




o l 
c 

SCRITTORI D'ITALIA 

FRA PAOLO SARPI 

OPER E 

IV 





FRA PAOLO SARPI 

I T R I 
DEL 

A C RA DI 

GIO AN I GAMBARI 

L ME EC ND 

BARI 
GIUS. LATERZA & FIGLl 

TIPOGRAI'l · KOIT RI · LIBRAI 

1935 



' • 

PROPRJETA LETTERARIA 

APRILE MCMXXXV • 82745 



L'ISl ORIA DEL CONCILIO TRIDE TI O 
CRITTA DA PIETRO OA E POL 

II 

SARPr , !.storia del Concilio Trùùntino - Il. 





C PITOL I 
(aprile rs 7 - aprile 154 ). 

[Considerazioni dell'autor sul carattere particolare e sul valore della sua 
opera. - L ' imperatore approva la condotta de i prelati rimasti a Trento, 
i quali con\" ngono di rimanere inattivi, p r non creare u no ci ma.
Nona es ione: si rin ia al ·na no la p ubblicazion di nuovi decreti. 
- L imperatore sconfiage li smalcaldici a !Ji.ihlberg: l'elettore di 
Sasson ia e il lan raYio d ' ssia prigionieri.- Preoccupato della po
tenza imperiale, il papa si acco ta al re di Fra n ia. - Invio dei 
cardinali Capodi~ rro in Francia e fondrato a Carlo . -Sommo a 
anti pag ala a apoli per l'introduzione dell' inqui izione.- ecima 
ses ione: nuova roroga al settembre.- Accordo franco-papale.- La 
dieta di Augusta: cattolici e prot tanti di fronte al concilio. -A as-

inio di Pierl u igi Farn e. - Il o nci lio sospende i la ori.- Da Augu
sta l pi capata tede co chiede a l papa che restituisca il concilio a 
Trento. - L ' imperatore ttiene dalla dieta la «remi sione » del ne
gozio conciliar , al ve c rte clau o l . - Insistenze d Il fondrato 
perché l' imp ratore rico nosca la traslazione a Bolo na, mentre que ti, 
a mezzo del ardinale Madruzzo, insiste pel ritorno a Trento.- La 
qu tione in conci toro: nuove insi t nz del Mendoza e discor o d l 
cardinale di uise. -Il papa i r i erva interpe lare il oncilio di 
Bolo na, il quale si pronuncia per la le ali ta della compiuta trasln.
zione . - l i po t papa! in ta l sen o al Mendoza e invito all'episco
pato tede co di reca rsi a Bologna. - ibrata. p rotesta in concilio del 

ar as del eia co, oratori imperiali, e del Mendoza in conci toro.
Il papa, a umendo i la parte di iudice, avoca a é la decisione sulla 
validita della t ra lazion , e invi ta i prelati di Bolo<rna e di Trento a 
produrre le loro ragioni.- Rifiuto dei prelati di T rento e o servazioni 
d i procuratori di B lagna.- La que ti ne rim ane indeci a.] 

Io non son ignaro delle le<Y<Yi dell ' istoria, · né in che quella 
sia differente dagli annali e dalli diari. So ancora che ge
nera sazieta nello scrittore, e nel lettore tedio, la narrazione 
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d accidenti uniformi; e che il raccontare minuzie troppo partico
lari merita nome d'imprudente saccenteria. Nondimeno osservo 
di frequenti repl iche e minute narrazioni in mero, e che nel
l ' espedizione di Ciro minore Seno fonte pi u rap isce l'animo e 
piu insegna raccontando li ragionamenti seri e giocosi de' 
soldati, che le azioni e consegli de' prencipi. E vengo in 
opinione che a ciascuna materia convenga la propria e sin
gelar forma, e che questa mia non possi essere formata con 
le ordinarie regole. Tengo per fermo che questa opera sani 
da pochi letta, e in bre e tempo mancheni di vita, non tanto 
per difetto di forma, quanto per la natura della materia: d i 
che ne ricevo documento per quello che veggo avvenuto 
alle altre simili. Ma a me, né a perpetuita né diuturnita [guar
dandol, basta che sia per gio are a qualcuno, al quale cono
scendo io che sia per farne suo profitto, la mostrarò, con 
certezza che nelli tempi seguenti le avvenira quello che le con
gionture porteranno. 

Li prelati restati in Trento erano molto suspe i, sin che 
dall' imperator non vennero lettere in commendazione delle 
azioni fatte da loro, contradicendo alla traslazione e rima
nendo in Trento , con ordine espresso di fermarvisi e non 
partire da quella citta. Con ultarono tra loro se si doveva 
far alcun atto conciliare, e concordemente fu ri soluto che 
sarebbe stato causa di scisma e da non tentare; solo studiar 
I e materie , aspettando quello che l 'opportunita avesse portato. 
Pas avano qualche scritture tra li teolog i di Trento e di Bo
logna. Questi affettatamente chiamavano <<la sinodo di Bolo
gna>>, e quei « la santa inodo ~ , sia dove si voglia, e ne re
stano ncora di v erse in sta m p a. Di Bologna fecero li legati, 
e altri cardinali di Roma, diversi uffici a parte con alcuni delli 
rimasti in Trento per farli andar in Bologna, o almeno partir 
dì la, e non li riusci di guadagnar altri che Galeazio Fiori
monte, vescovo dell'Aquila. ' adoperarono anco, acciò tutti Ii 
suoi partiti da Trento sì trovassero alla sessione , e ne venissero 
anco degli altri di piu; il che era facile, per il gran comodo 
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di far iago-io da Roma a quella citta. i fecero di er e 
congregazioni, nelle q uali altro non fu tra tta t ·e non come 

efendere la tra !azione r legittima, e le ragioni er mostrare 
che quei di Tre nto fo ero tenuti ad unirsi con loro. 

enuto il 2 r a rile, giorno o-ia de tinato er la es ione , 
con elebre concor o di tutto il populo di logna , e con 
molt sol nnitci , li le ati accom a ati d trenta u ttro ves o i 
si ridussero al con es o, nel uale altro non fu fat to e non 
letto un decreto d ove s i dice a che endo i deliberato in 
Trent di transferir la sinodo a olo a e celebrar la s s ione 
in quel g iorno, pubblicando canoni in materia de acram nti 
e della ri forma , nondimeno , con id rando che molti prelati , 
oli ti a ri tro arsi nel concilio, erano tati occupati nelle loro 

c hiese per le feste di Pasca, sperando che presto saranno 
per venire, p r far le cose con di nita e gra ita si differisce 
a celebrare ue lla se sione sino alli 2 giugno, riser andosi 
non imeno di poter anco re tringere il t rmine. u anco de
cretato di criver lettere per nome d lla santa sinodo generale 
alli padri rimasti in Tren to, ortatorie ad andar a Bologna e 
unirsi col uo corpo, dal uale separati non po ono chia-
marsi con r zion c lesia tica, nzi danno molto scandalo 
al popolo ti ano. L e quali l tt re, rice ute in Trento, furono 
g iudica te poco rudenti, ome quelle che erano per esa pe
ra re, non per a mmollire gl i ani.mi. perci fu consegliato di 
non d r r ispo ta per non intr rre contenzione, ma lasciar 
cad er il tentativo , q uale era ascritto alla tr ppo liberta di 
procedere del cardinale del Monte, non alla moderazione 
dell'uni er al e. 

esar , he con tutto l ' ser ilo r nella Sassonia, con 
potente armata di quell'elettore a fronte, occupato tutto nelle 
cose della guerra, a eva depo to li pensieri delle cose del 
concilio . E il 24 dell' iste so mese, ordinato l ' esercito sopra 
il fiume Elb , detto da' latini Atbis, v nne a giornata; do e 
il duca elettore restò ferito e preso, e l ' esercito suo disfatto : 
onde indebolite le forze de' protestanti, il langravio fu co-

tretto ad accomodarsi : e pochi di dopo, essendosi interposti 
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il genero Maurizio e l'elettore di Brandeburg, spontaneamen te 
comparve. Il duca prima fu condannato a morte come rebelle, 
poi conce agli la ita con varie condi:t.ioni durissime , le quali 
tutte accettò , fuorché di sottomettersi al oncilio nell a ansa 
di religione:· e Ce are si contentò che , fermate le altre, que ta 
fosse tralasciata. Al lantgra io a ncora furono proposte altre 
condizioni: tra quali questa una, di ubidir alle decreti del con
cilio di Trento; al che non consentendo, sottoscrisse di rimet
tersi ad un concilio pio e libero, do e fossero riformati il 
capo e le membra, ome farebbe il duca Ma urizio e l'elettore 
di Brandeburg. E rimasero ambidua prigioni, il sassone in 
perpetuo, il lantgra io a beneplacito di Ces re. Per que ta 
vittoria l'imperatore, fatto patrone della Germania, 'i m patroni 
di numero grande d'artegliaria, e ca ò dalle citta e prencipi 
gran quantita di danari; e per dar forma pacifica alle cose 
con le armi acquistate, ordinò una dieta in Augusta . 

Le quali cose affi.is ero grandemente il pontefice, che con
siderava l'Ita li a esser senza aiuto e restar a discrezione del
l' imperatore. i confortava però che arebbe costre to, a endo 
vinto per forza, mantenersi anco con la medesma, e però non 
averebbe potuto levare l'esercito di la cosi presto: tra tanto 
a lui re ta a tempo di poter trattare e onvenire col novo re 
di Francia, con g l'italiani, e mettersi in sicuro. Senti a in 
tante molestie allegrezza d'esser liberato dal timore del con
cilio. Lodava sopra modo l risoluzione del arclina le del 
Monte, dal quale riconosceva questo bene. Deliberò di man
dar in Francia Geronimo Boccaferro romano, cardinale di 
San Giorgio, in apparenza per dolersi col re della morte del 
padre e rallegrarsi del principio del suo re(Yno, ma con com
missioni di trattar intelligenza e conf derazione; diede il pon
tefice al legato amplissima potesta di conceder a l re ogni 
dimanda nella materia beneficiale, senza a er ri guardo alcuno 
alli decreti del concilio tridenti no. E per esser pronto a 
ricever ogni occasione che nascesse in Germania d ' implicare 
l ' imperatore in difficolta, e acciocché in dieta non fosse presa 
qualche deliberazione a suo pregiudicio, mandò Francesco 
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cardina le fondrato per legato, con instruzione di trattare con 
o-li eccle iastici e tenerlì in devozione, e pro or anco diversi 
partiti a Cesar per fe rmar il concilio in Bologna, dal quale, 

uando fos e stato in luoco non a é ogge to, teme\'a piu 
che delle armi, quali e are a e se potuto mo er in Ita lia. 

Fu in questo tempo a poli una sedizione gra •i sima, 
a endo voluto don Pietro i Toledo iceré introdur in quel re
g no l inquisizione econdo il ostume di pagna; repugnando 
li napolitani, che prima con oci ediziose gridarono p r _'a
poli: Viva l'imperatore, e muora l'inquisizione; poi adunati 
in ieme ave ano el tto un magistrato che gli defende se, e 
dice ano essersi resi al re cattolico con es re sa con enzione 
che le cause i eresia fossero giudicate da!li giudici ordinari 
eccle iastici, e non fo se introdotto special ufficio 'inquisi 
zione. er que ta cau a tra spao-no li e napolitani sedizio-
amente 1 enne a ll e armi, e vi furono molte ucci ioni, on 

pericolo anco di r bellione. opo ordinate le cose, e po te 
cinquantamila persone in a rme, che con segni delle campane 
s i radunavano, e ridottisi li spagnoli nelli castelli, e il opolo 
a luochi opportuni fortificato i d'artegliaria, si fece quasi una 
guerr formale tra la citta e li castelli·, es endo durato il 
t mul to cl l fin di maggio fino mezzo lu !io, con uc i ione tr 
l' una e l'altra parte di trecento e piu persone; nel qual 
mentre mandò anco la ci tta amba ciat r i al l'imperatore e al 

ntefice, al quale si afferirono di rendersi, quando a vess 
oluto r ice erli. M a lui bastava nodrire la sedizione, com 

fa e a con molta de trezza, non parendoli aver forze per 
sostenere l ' impres ; se ben il c rdinale te tino, arei\ esco 
di q uella citta, promettendoli aderenza de tutti li parenti uo1 

he e rano molti e potenti, insieme con l 'opera sua, ché a 
q uell' e ffetto sarebbe andato in persona, efficacemente l'esor
tav a non lasciar pa ar un 'o c sione tanto fru ttuosa per 
servizio della Chiesa , acquistando li un tanto regno. Li spa
O'noli , chiamati aiuti d a di erse parti , i re ero pi u potenti, 
e ennero anco littere dall ' imperatore, che si contentava che 
non fosse posta inquisizione , perdona a a lla citta , eccettuati 
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diciannove che nominava , e uno che a er ebbe scoperto a tempo , 
pagando q uella nondimeno centomila scudi per emenda; con
dizioni che per neces ita furono r icevute; e , fa tti morire per 
giustizia quei pochi che del! i diciannove si poter o a ere, restò 
il tumulto quietato. 

In Bologna li legati non sapevano ancora bene che dover 
f r e , e il pontefice li aveva comand to di non procedere ad 
a zione alcuna che potesse esser impugnata e partorisse qualche 
divisione, ma andassero trattenuti con differire le sessioni ; e 
tra tanto fa r qualche congregazioni per non mostrare di star 
in ozio . Però non era facile pigliare buona forma di farle, 
per discutere la materia dell'eucaristia , mancan o li teologi 
p rincipali, soliti trattare le cose di fede in Tre nto. Se ne 
fecero nondimeno a lquante, e parlarono diversi teologi; non 
però si formò decreti. Della riforma non occorre dir altro 
perché fu posta per allora in silenzio profondo. 

Venuto il 2 giugno, con le medesme cerimon ie si celebrò 
la sessione, dove altro non si fece che prorogarla con decreto 
simile a quello della precedente, narrando che la sinodo 
l' a e a differita a quel giorno per l'assenzia dei padri che 
aspettava : onde , volendo anco trattare con benignita verso di 
loro, agg iongeva una proroga sino a ' rs di settembre, non 
dovendo tra ta nto tralasciare l'esa mine dei dogmi e dell a 
riforma , ri ervandosi di poter abbreviare e allongar il termine , 
eziandio nella congregazione privata. 

In Franci non fu difficile al legato ottenere da l re quanto 
il pontefice poteva desiderare , poiché esso a ncora non aveva 
1ninore <Yelosia della fortuna dell ' imperatore: si trattò buona 
intell igenza con proposizioni molto secrete. Tra le pubbliche 

i fu che il re mandasse a l oncilio di ologna, qu anto prima , 
il maggior numero de prelati che si potesse. Fu contra tto 
matrimonio tra Orazio Farnese nepote del papa e iana figli a 
naturale del re, d'eta d'anni nove. Mandò il re sette cardinal i 
francesi a fermarsi in corte, per dar r iputazione al pontefice 
e nodrire l'amicizia tra ambidue. Creò il pontefice ad instanza 
del re il 26 luglio, cardinali Carlo di Ghisa , arcivescovo di 
Rems , e Carlo di andorno del sangue regio. 
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In fine d'ao-osto i tran feri Ce are in Augusta per cele-
rarvi la di e endo attorno l citta tutto l' ercito de 

spagnoli e d ' i t liani e in citt · al uante insegne di fan 
teria. i fece il pri ncipio a l 1° di settem re, dove Ces re, 
-rincipalmente intento a acific re la ermania, died parte 
di tutto uello c he av va er il a to fatto in di erse diete 

er conciliari , e come er que ta c u a a ve v o erato he 
fo e con ocato e prin ipiato il concilio in Trento; ma non 
a ndo tant ua fatic gio at , era tato costretto passar ad 
altr rimedio. E perché era pi ciuto a Dio dar felice riuscita 
al uo con egli , riducendo lo stato di Germania in term ini 
che si poteva avere certezza di riformarlo, a e a congregato 
per l'i te so fine li prencipi. Ma perché la differenza della 
reli ione era causa di lutte l turbolenze, era ne e sario co
minciare di la. 

iversa era l'o1 inione delli prencipi in quella dieta; per
ché tra a-Ji elet ori gli ecclesia tici de idera ano e in tavano 
che 'l concilio di Trento si facesse, e non ricerca ano in ciò 

ndizione alcuna; li secolari ader nti a luterani si contenta
v no con que te condizioni: he fosse libero e pio; che in 
quello il pontefice né in propria persona, né p r l'intervento 
d altri fos e re idente, e ril s asse il giur mento col quale li 

co i li sono obbligati; e appresso, che li teologi protestanti 
a ves ero oto decisi o e che li ecr ti gia fatti si rees minas
sero. Li a ltri att lici imand no he il on ili i conti 
nuasse, e he li prote tanti a es ero pubblica sicurezza di 
andar i e di parlar liberamente, ma fos ero poi sforzat i ad 
obedire li ecreti. 

tava il pontefice coll animo olle ato, attend ndo il suc
cesso della diet in Germania, mentre il ro settembre Pietro 
Aloi io, duca di Piacenza, suo figlio, fu da congiurati nel 
proprio p lazzo trucidato, il adavero ignomi uios mente espo
sto e trattato: e poche ore dopo a rri areno genti da Milano , 
mandate da Ferr ndo Gonzaga iceduca, che s' impatronirono 
dell citta . Questa novita afflisse il ontefice sopra modo, 
non er la morte violenta del figlio, né tanto per l'ignominia, 
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quanto per la perdita della citta, e perché ede a chiaramente 
il tutto es er successo con participazione di Cesare. 

Ma in Boloo-na li lega i pensarono che a tanta affl izione 
e occupazione del papa non era tempo d 'aggiongere due let 
tere alla settimana, che si crivevano di quello che passava 
in concilio; e però con eniva prolongar la se sione per longo 
tempo, e intermettere tutt i li atti conciliari , e ben ciò s a 
rebbe con dignita fatto, celebrando la sessione intimata per 
li I 5 e differendo la futura; nondimeno, r icercando co i l 
mest izia che si do e a tener per la morte del duca, che non 
si face se alcuna solennita, esser meglio anticipar quella, e 
in una congregaz ione differirla. Per il he il 14, chiamati li 
prelati tutti ne lla c a dell abitazione del cardinal del Monte, 
egl i parlò loro in questa sostanza: che' l di de domani era 
determinato per la sessione, ma ognuno v deva le ano-ustie 
d i che la sinodo era circondata; non esser ancora gionti molti 
p relati che sono in viaggio, pecialmente francesi, e li enuti 
g ia poco tempo non esser informati; anzi quei medesmi, che 
tutta l'estate sono stati presenti alle dispute di questi minuti 
teologi, non esser ben in ordine: aggiongersi l'atrocita della 
morte del duca che teneva ognuno sospeso, e loro occupati 
in a ttender alla sicurezza delle citta della Chie a; rallegrar i 
d'a ersi riservato di poter prorogar la sessione per liber rsi 
dal travaglio di dover andar in chiesa a celebrarla; esser uo 
conseglio, anzi necessita , di valersi di quella riserva, allon 
gando la sessione al presente senza celebrarla dimani. Alli 
padr i tutti piacque che s'allongasse. oggionse il cardinale 
che do o molto pensiero non avevano potuto tro ar giorno 
certo dove fermar il piede; che quando erano in Trento pen
sando di spedir il decreto della g iustificazione in quindici 
giorni, furono sforzati sud an i sette mesi continu i, facendo 
a nco spesse olte due cono-regazioni a l giorno; che dove si 
tratta della fede e di confonder gli eretici, bisogna camminar 
col piè di piombo, e spe so trattenirsi longo tempo nella 
discus ione d'una paroletta; non poter essere certi se i sani 
necessita di celebrar la sessione fra pochi giorni o differirla 
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a nco molti me i erò e ser di parer di allongar la se sione 
, bene lacito del concilio: questo, senza dubbio, es er il mi
glior partito. E se alcun dice e che, sapendo il tempo pre
fisso, ordinar bbe megl io i f ropri, questi p o ono ben 
es er certi che fra po hi g iorni si potra edere che cor o e 
progre so sia er a ere la sino o. Piac ue a tutti eh fo e 
prorogato benepla ito del concilio, e furono licenziati. 

Questo giorno te o li prelati di ermania congregati 
nella di eta, cosi olendo esar , cri ero al papa di mand ndo 
che fo se ritornato in Trento il concilio . E ra la lettera mi ta 
di preghiere e di minacci : esponeva il catt ivo tato e pericolo 
di Germania, al quale si averebbe potuto prov edere e il rime
dio d el concilio fo se stato dato a tempo , e in Germania, 
come era stato r ichie to; perch · a endo e si ampie giurisdi-
zioni, non potevano longo tempo star lonta ni ; p r quella 
stessa au a niuno era andato né a ntoa né 1cenza, e 
pochi , Trento, citta che essa anc ra appartiene piu tosto 
a ll' It lia , specia lmente al t mpo d Ila guerra. Ora, redutte l.e 
cose in tranq uillita, erano entrati in gran sper nza che la 
nave fos e ridotta l porto, quando fuori d 'ogni espettazione 
hanno in•eso il oncili , n l quale ra po ta ogni speranza 
es er trasferito al tro e, o piu to to i i o. Per il che, privati 
di uesto remedio non gli re ta a altro se non il ricorso all a 
Chiesa apostolica, co n pr gar ua a ntita, per Ja alute della 

ermania, re tit ir il concilio in Tr nto; il he facendo, 
non esserci o sequio che da loro non si debbia promettere; 
altrimenti non restar lor d e poter ricorrere per aiuto contra 
li imminenti mali e pericoli. Però i degni aver in considera
zione la loro dimanda , pensa ndo che, se egli non vi pro e
dera, ara possibile assai che si pensato ad a ltri consegJ i e 
maniere per metter fine alle difficolta: preg ndo finalmente la 
Santita sua a ricever in bene Ja loro lettera essendo e si 
co tretti a iver cosi dall'ufficio proprio e dalla condizione 

e ' tempi. 
Fece di piu e re opera diligentissima acciocché tutti si 

ottomette sero al concilio, istando, pregando e richiedendo 
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che si rimettessero alla sua fede. Con l' elettor palatino le 
preghiere a evano specie di minaccie, rispetto alle precedenti 
offese perdonate di recente. erso Maurizio duca di Sassonia 
erano necessita , per t nti benefici no amente avuti da Cesare , 
e perché desid era a liberare il lantg ravio suo suocero . Per il 
che, promettendo loro Cesare di adoperars i che in concilio 

essero la dovuta sodisfazione, e ricercandoli che si fidassero 
in lui, finalmente consentirono, e furono seguiti dalli amba
sciatori dell'elettore di Brandeburg e da tutti li principi. Le 
citta ricusarono, come cosa di gran pericolo, il ottomettersi 
indifferentemente a tutti li decreti del concilio. Il Granvella 
negoziò con li ambasciatori loro assai e longamente, trattan
doli anca da ostinati a ricus r quello che i principi a evano 
comprobato, aggiongendo qualche sorte di minaccie di con
dannarli in somma maggiore che la gia pagata; per il che 
finalmente furono co tretti di condescendere al voler di Cesare, 
riserva ta però cauzione per l'osservanza delle promesse. n de 
chiamati alla resenza dell'imperatore, e interrogati se si con
formavano alla deliberazione dei principi, risposero che sa
rebbe stato troppo a rdire il loro a voler correggere la risposta 
de' principi, e tutt'insieme diedero una scrittura contenente 
le condizioni con che a\ er bbono ricevuto il concilio. La 
scrittura fu rice uta ma non letta, e per nome di Cesare dal 
suo cancelliero furono lodati che ad esempio degli altri aves
sero rimesso il tutto all'imperatore e fidatisi di lui; e l' istesso 
imperatore fece dimostrazione d 'a erlo molto grato. Cosi l'una 
e l 'altra parte voleva esser ingannata. 

Il cardinale fondrato non aveva mancato del debito in 
proporre molti vantaggi per Cesare, quando fosse condesce o 
a con entir H concilio in Bologna: li mo trò confusioni in 
che er l ' Inghilterra sotto un re f nciullo, con governator i 
discordi e con li popoli tra loro dissidenti per causa della 
religione; li scopri le intelligenze che il papa teneva in quel 
regno, che tutte sarebbono tate a suo fa ore; propose che il 
papa l'averebbe aiutato a quell'impresa on numero di gente 
e di vasselli, che li averebbe concesso di lersi delle rendite 
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ecclesiastiche di tutti li sta i uoi. ra no a all'imperatore la 
mira del pap di olerlo implicar in nova impresa per intor-

idarH quella che gia a eva a fine condotto. Però rispose che 
co l pontefice ole a esser unito nelle cose della religione, ma 
dove i tratta a di g uerra era ri oluto far li fatti suoi da e 
stesso , e non e ser capitano di chi in l'op ortunita l'abban-

onas e, come nella guerra di Germania. dall'altro c nto 
s o ancora ropose iversi vantaggi al papa, quando con
enti se il ritorno del concilio a Trento. opra che avendo 

il legato certificato di non aver commi sione alcuna , sp di 
Cesare in diligenza il cardinal dì Trento al pontefice , p r 
negoziare la restituzione del concilio e a ltr i particolari che si 
diranno. Il pontefice, dopo a erlo pi u volte ascoltato, senza 
cop rir qual fosse l animo suo: finalmente ri pose che dovesse 

parlarne in consistoro. 
Il car inale a' 9 di decembre in presenzia di tutto il col

legio, dopo aver narrato quante fatiche e pericoli aveva pas
sato Cesare, non per altro che per sostenere la dignita del 
concilio, e come finalmen te per la sua diligenzia e au torita 
ave a indotto tutti li principi e stati di Germania ad aderirv i 
e sottometter i si, pre<Yò u Santita a nome di esare di 
Ferdinando e di tutto I' Imperio che per l'amor di Dio vole e 
far ritornare a Trento li vesco i che erano a Bologna, p r 
finir l'opera neces aria incominciata; e ancora si contentas e 
man r n le to o doi in Germania, con p ienissi a autorita 
pontificale, senza ritenerli facolta alcuna, acciocché con loro 
conseglio si ordina se un modo di vivere sino al concilio, e 

i re formasse l ' ordine ecclesia tico: e appresso di ciò avesse 
con iderazione e eterminasse se, occorrendo acanza della 
Sede durante il concilio , l 'e legger il pontefice toccasse alli 
padri di esso o alli cardinali, acciò, occorrendo, non nascesse 
qualche novo moto . Questo terzo punto fu aggionto per av
vertire il pontefice della sua vecchiezza e prossima mortalitci, 
e indurlo piu facilmente a condescendere, per non lasciar l 
ua posterita erede del dispiacer che sentiva l'imperatore 

per la sua r enitenza. A queste proposte rispose il pontefice, 
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commendando la buona olonta de ll ' imperatore e le opere fatte 
in pubblico en izio della Chiesa, e concludendo d 'aver udite 
le proposizioni, alle quali a erebbe avuto la considerazione 
che merita ano, e risoluto quello che a esse piaciuto a Dio 
inspirarli . Il cardinale, dopo a er pro ato in diverse audienze 
private d'aver qualche buona risoluzione dal pontefice , ved endo 
che aitro non si poteva da lui avere, lasciata la instruzione 
a don Diego di Mendoza, quale l imperatore a questo effe tto 
a e a fatto andar a Roma da Siena, dove si trova va per acco
modare le differenze di quella repubblica, si parti e tornò in 
Augusta. 

Don Diego nel consistoro pubblico congregato per dare 
il cappello al cardinale di Ghisa, clave ogni qualita di per
sone può esser presente, si presentò inanzi al papa e li espose 
l' istesse cose dette dal cardinale; aggiongendo aver commis
sione, se la Santita sua interponeva dilazione o scusa, di 
protestare che la s inodo di Bologna non era legittima. Rispose 
il pontefice volere prima intendere la mente e le ragioni delli 
padri del concilio di Bologna e comunicare la proposta con 
li re e principi cristiani, per far risoluzione matura in servizio 
di Dio e sodisfazione comune. 

Il card inale di Ghisa in quello stesso consistoro fece un 
pubblico ragionamento per nome del re di Francia; e disse 
in sostanza che il re Francesco non aveva mai perdonato a 
spesa e pericoli per mantenere la liberta anca elli altri prin
cipi; in conformita di che Enrico, non degenerando dalla 
bonta paterna, su ito cessato il dolore per la morte del padre, 
aver voluto dechiarare la su osservazione verso la sede 
romana; esser illustri i meriti d ei re di Francia verso i pon
tefici, e superare tutti quelli delle altre nazioni; ma sopra tutto 
esser molto opportuno questo che fa il re, promettendo tutte 
le sue forze per conservar la dignita pontificia, in questo tempo 
che è cosi vilipesa. Aggionse che pregava il pontefice a ricever 
il re per fio-liuolo e promettersi da lui ogni aiuto; e del resto 
aver mira che la Chiesa non ricevi alcun danno o vergogna, 
essendo ben noto da che deboli principi sono nate de gran 
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fazioni, le quali hanno condotto li pontefici in gran calami a. 
Pas ò agli e em i di molti papi tribulati , e da' re di Francia 
difesi e so11e ti, concludendo che il resente re non orni 
esser inferiore de' uoi progenitori nel conservar la dignita 
della sede apo tolica. 

Fu opinione di molti che il pontefice fo e au ore al Ghisa 
di parlare in quel tenore, per dar animo a' cardinali uoi 
dependenti e er mortificar li piriti ele ati degl'imperiali , e 
far edere che non pote ano pensar a forzarlo. E per ese
quire quanto a don iego aveva detto, crisse a Bologna al 
cardinal del Monte la proposizione fattali e la deliberazione 
sua, ordinandoli che quanto prima, in ocato lo Spirito anto, 
esponesse il tutto alli padri, e inteso il loro parere, rescri-

esse qual fo se la mente del concilio. Il legato, congregati 
li padri, e pose le commissioni, e fu il primo a dire il oto 
suo, il quale fu dagli altri seguito; perché lo Spirito solito 
a movere li legati conforme alla mente del papa, e li vesco i 
a quella delli legati, operò come altre olte fatto aveva. er 
il he, raccolti li voti, il cardinale col parere per nome 
comune rispose che avendo la sinod , quando si fece il legit
timo decreto di ran ferirla da Trento a BoloO'na, ammonito 
tutti di metter i in iaggio, e dopo gion i in Bologna, inten
dendo che alquanti erano restati in Trento, di novo amore-

olmente esortati a partirsi di la e unirsi al corpo del con
cilio, del che non es endo da alcuni di e i t nuto conto, 
rimanendo ancora in quella citta con sprezzo della inodo e 
candolo di molti, quasi come pretendessero es i di esser il 

concilio legittimo, o di non esser tenuti di ubidir a questo: 
li padri non sape' ano edere come, salva la dignita e repu
tazione della sinod , si potesse trattar del r itorno a Trento , 
se l i rimasti in quella citta non andavano prima a Bologna a 
congiongersi con li altri e riconoscere la potesta del concilio. 
Il che quando fosse fatto a contemplazione della Germania, 
'a erebbe potuto trattare di ritornar in T rento, se però quella 

nazione a esse data una idon a sicurta di sottomettersi alli 
decreti cosi da fa r i come anco gia fatti; aggiongendo esser 
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u cita certa fama che, quando il concilio fos e ritornato m 
Trento, do eva introdur i in quello un proceder populare e 
licenzioso. Per la qua l causa giudic vano li padri necessari a 
u n 'altra buona sicurta: che do e se esser servato l ' ordine con
tinuato nella celebrazione de ' concili dagli apostoli sino a quell a 
eta, desiderando anco cauzione di star secu ri e di poter par
tire e tra nsferi re ancora il concilio, quando fosse parso alla 
maggior parte, e di poterl o finire quando giudicassero aver 
sodisfatto alle cause per che era tato convocato; supplicando 
in fine ua Santita a non constringerli a quello che arebbe 
contra l' onor di D io e la li berta della Chiesa . 

Il pontefice, ricevute queste lettere, finita la messa del 
giorno di san Gioanni evangelista, ritornato all a camera dei 
paramenti con li cardinali, comunicò loro la ri po ta del con
cilio; la qual essendo dalla maggior parte approvata, fatto chia
mar il Mendoz , li riferi il parere della sinodo, approvato a nco 
dalli cardinali. E aggionse non esserci cosa la qual non fa
cesse per causa della Germania ; di che poteva Cesare esser 
buon testimonio. Che teneva anco certo, la dimanda fattag li 
da esso ambasciatore per nome di Cesare , di Ferdinando e 
dell'Imperio aver una condizione congionta, cioè quando 
sia con pace e comodo delle altre nazioni e con liberta dell a 
Chiesa; la quale poiché, congregata in un concilio generale, 
aveva giudicato altrimenti , e dell' istesso parer era anco il 
collegio delli cardinali, egli non doveva né poteva riputarla 
se non o-iuridica e ragionevole, e approvarla, come anco fa 
ceva. Che averebbe desiderato per l'amor paterno verso Cesare 
e il re poter darli risposta piu grata; ma da un pontefice capo 
della Chiesa non si doveva aspettare se non quello che il 
buon governo delle cose pubbliche lo constringeva deliberare. 
Che conosceva la prudenza dell'imperatore e il filia l amor 
suo , onde confidava che averebbe r icevuto quello che da tanti 
padri era giudicato necessa rio; averebbe comandato all i pre
lati spagnoli che erano in Trento di ridursi immediate a Bo
logna , e si sarebbe adoperato acciò la Germania ricevesse le 
condizioni dal concilio proposte; e quanto prima inviasse li 
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re l i tedeschi, e rende e ca ula la si nodo che sarebbono 
o ser rate le proposte condizioni. Il endoza, intesa la rispo· 
ta, edendo la risoluzione del pontefice, vele a allora all ora 

pro est re che l 'ad un nza di ologn non era legittimo con
cilio, e che, non rimettendolo la antita sua in T rento, sarebbe 

t ta e sa causa di tutti li mali e enimenti che fos ero occorsi 
alla cristianita; e che in difetto suo Ce are, come protettore 

ella Chie a, averebbe pro veduto: ma interponendosi il car
dinale dì Trani, decano del collegio, e alcuni altri cardin ali, 
si contentò di riferir que ta risposta a Cesare e aspettar no o 
ordine da lui. 

Il pontefice, considerata l'azione del Mendoza, giudicò che 
questo negozio potesse camminar a qualche disparer tra lui e 
l'imperatore, nel qual caso non li pareva utile per sé aver 
li prel ti di Germania mal disposti. Il a ricevuta della loro 
lettera, di cui s'è parlato, restò offeso per l'ultima particola 

el pensar ad Itri consegli e rimedi, avendola per una mi
naccia aperta, e deliberò di non darli risposta alcuna, e restò 
in quel parere tre mesi. ra meglio consegliato, dubitò che, 
tenendosi sprezzati, non enis ero a qualche risoluzione pre
cipitosa, la qu le Cesare lasciasse correre per implicarlo in 
maggiore difficoltà: onde, risoluto di preveni r il male con 
onorarli di risposta, l ord inò molto modesta e a rti ficiosa, 
ancorché non senza risentimento conveniente alla sua d ignita. 
Incominci la l tt r dalle lodi dell lor iet , qu le a pa
r i a nella sollecitudine usata per rimediare a lle eres ie e sedi
zioni, affermando che da altrattanta egli an ora per l'ufficio 
uo pastorale resta assai occupato, in maniera che mai ha 

lasciato né lascia pa sar tempo senza pensar a qualche rimedio; 
e dal pri nei pio del pon teficato ricorse a quello che da loro e 
menzionato, cioè al concilio. E qui, narrate le cose successe 
nella con ocazione e li impedimenti perché non s i enne 
all' esecuzione immediate, soggion e che, congregato il con
cilio , molti decreti sono stati delibera ti, cosi condannando g ran 
parte de lle eresie, come per r iformazione della Chiesa; che la 
partita del concilio da quella citta fu senza sua saputa; ma 
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r8 L' r oRIA DEL co~ · crLIO TRIDENTI T o 

avendo la sinodo potesta di farlo, presuppone che sia stato 
con causa leg ittima, sin che li consti in contrario; e se ben 
alcuni pochi non banno consentito, non però si può dire che 
il concilio sia diviso. Soggionse che non è transferito in citta 
m olto lontana né poco sicura; e l 'esser suddita d ell a Chiesa 
la rende pi u sicura alla Germania , la qual ha ricevuta da lei 
la relig ione cri tiana e molti altri benefici. Poco importar a 
lui che il concilio si a celebrato la o al trove; non impedire 
che li padri non possino elego-er a ltro luoco, purché non siano 
sforzati ; m che cosa li ritenga da l ri tornar a Trento potran no 
vedere dalle lettere di Bologna, de quali manda copia. Che 
ha differito a risponder alle lettere loro, perché, essendo 
a ndato a lui per nome di Cesare il ca rdinal di Trento, e 
dopo Diego Mendoza , ha voluto prima ri pondere all' impe
r atore . Che dalla copia delle lettere dei padri di Bologna 
vedranno quello che convenga fare, prima che deliberar il 
ritorno: però li pregava a enire, o mandar procuratori a 
Bologna, e proseguire il concilio. In fine aggionse non esser 
resta to turba to per il capo delle loro lettere, dove accennano 
che saranno presi novi modi e conseg li, es endo conscio a se 
medesimo di non aver tralasciato alcuna pa rte del suo debito 
e d' aver abb racciato la Germania con ogni carita: ben pro
mettersi di loro e di Cesare che non faranno cosa alcuna 
senza maturita, ma se saranno tentati consegli contra rauto
rita della sede romana , non lo potni proibire, avendolo Cristo 
predetto quando la fondò: non però temer che li tentativi 
possino succeder fe licemente, essendo fondata in una fermis
sima rocca. Più. volte altri aver macchinato il medesimo; ma, 
destrutti i loro tentativi, Dio aver dato esempio in quelli di 
quanto possi sperare chi orni entrarvi: e se le miserie pas
sate non moveranno li presenti a desistere, esser nondimeno 
certo che essi resteranno costanti nella pieta e fede sempre 
prestata, e nelle loro congregazioni non daranno luoco a con
segli contrari alla dignita della Chiesa. 

Cesare, avvisato dall'ambasciator suo delle condizioni pro
poste da' bolognesi e della risoluta risposta del p a p a, q uan-
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tunque chiar mente conosce se che la anti a sua s'era co-
erta col nome di concilio e adri di Bologna, quali era 

noti simo dependere in tutto e per tutto e rice er ogni moto 
da lui, per :render certo il mondo che non a eva trala ciato 
mezzo al uno di ritorn il c ncilio in piedi, mandò a Bologna 
Francesco argas e M r tino lasco, li quali a' r6 di nnaro, 

uta l'u ienza dal consesso do\e, insieme con li cardinali 
del Monte e anta Cro e legati, erano li pa ri, non in mag-

ior numero he nell'ultima session , presentarono lettere del
l' imperatore, quali erano inviate Conventni patrzun Bononùe. 
L quali lette, incominciando il argas a arlare, il Monte 
l'interruppe, dicendo che, e bene quella santa sinodo non 
er tenuta ascoltarlo, non essendo le l ttere indirizzate a lei, 
come quella che non era «con ento » ma ~concilio ~ , tutta ia 
non recu a ano udirlo, con prote to che fo se senza pregiudicio 
suo e enza a vantaggio d'altri, e che resta se libero alli 
p a ri i continuar i l concili o e a ar inanzi, e proceder 
contra li contumaci e ribelli con le ene delle leggi. Vargas 
ricercò che della rote tazione, fatta inanzi he intender la 

roposta, fos e fatto istromento; oi regò li padri, per nome 
di tutt la rep bblic n tana, a proceder con equ ita , perché, 
perseverando ostinati nel parer d loro non on intiera pru
denzia e maturita abbracciato, il fine non pote a riuscir e 
non con gran calamita pubblica; ma condescendendo a Cesare, 
tutto a nirebbe felicemente . Egli era p r mostrarli quanto 
pernicioso error arebbe il non mutar d liberazione, e qu nto 
la olonta di sare verso il ser izio di 1 e pubblico della 
Chiesa era ottima. In que te parole di novo fu interrott dal 
Monte, qual di e: « on qua io presidente di questo sacro
sant concilio e legato di Paulo Ili, successor di Pietro e 

icario di Cristo in terra, insieme con que ti santissimi padri, 
per proseguir a gloria di Dio il concilio tran ferito legittima

mente da Trento; e preghiamo Cesare di mutar parere e di 
po rgere i aiuto a que to effetto, e raffrenar li erturbatori del 
concilio, sapendo Sua Maesta che chi mette impedimento a lli 
acri concili, sia di che grado si oglia, incorre gravissime 
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pene dalle leggi: e siamo cosi disposti che, succedendo qua
lunque cosa, non a eremo rispetto a qual si voglia minaccie, 
né saremo per mancar alla liberta e onore della Chiesa, del 
concilio e nostro ». 

Allora il Velasco leggette la protesta che te ne a seri tta in 
mano, la summa della quale era: che essendo la religione 
sbattuta, i costumi corrotti e la Germania eparata dalla hiesa, 
l'imperatore aveva dimandato il concilio a Leone, Adriano, 
Clemente, e in fine a Paulo III. E narrati li impedimenti e 
difficolta nell'adunarlo, toccò le cose trattate nel concilio, 
soggiongendo che in questo mentre l'imperatore fece la g uerra 
principalmente per causa della religione, e quietò la Germania 
con la virtu sua, con grandi sima speranza che al concilio 
andassero quelli che sino allora l'avevano ricusato: ma che 
allora essi reverendissimi legati, contra l'a pettazione di tutti, 
senza saputa del papa, fatta nascere e finta una causa legge
rissima, proposero ai padri la translazione del concilio senza 
darli tempo di pensare; al che essendosi opposti alcuni santi 
vescovi, protestando di oler restar in Trento, essi col solo 
consenso di pochi italiani decretarono la translazione, e il di 
seguente partirono e se n' andarono in Bologna. Che l ' impe
rator, avuta la vittoria, sollecitò in molti modi il pontefice, 
pregandolo a farli ritornar in T rento, mostrando li scandoli 
e pericoli imminenti se il concilio non si finisca in quella 
citta; e fra tanto operò nella dieta d'Augusta che tutti li tede
schi si sottomettessero al concilio. Mandò finalmente il car
dinale di Trento a Sua Beatitudine a significarli questo, e 
pregarla a far tornar il concilio in Trento. Fece anco andar 
il Mendoza a Roma per far l' istesso ufficio. Che il pontefice 
ha interposto tempo per trattar con essi congregati, quali 
hanno dato una risposta vana, capziosa, piena d'inganni, 
degna che il pontefice la dannasse; il quale però l'ha appro
vata e seguita, chiamando la congregazione bolognese, che è 
illegittima, con nome di generale concilio, dandoli tanta auto
rita che essa medesima non ha saputo tanta arrogarsene. Certa 
cosa esser che il concilio congregato in Trento non si poteva 



LIBRO TERZO - CAPITOLO I 2I 

tr nsferire se non per ur ente nece sita , diligente discussione 
e consen o di tutti; che con tutto ciò e si asserti lega ti e gli 
altri precipitosamente erano u citi di Trento , finte certe febbri 

infezioni d 'ar ia e t timoni a ettati de ' medici, quali l ' e ento 
ha mo trato che non erano ause manco i ano timore. Che 
quand'ance i fos e stata necessità di farlo, con eni a trat
tarne rima ol pa a e con l' imperatore, che ha la tutela de ' 
concili; ma tanta fu la loro fretta, he non consultaron manco 
on loro medesimi. he era debito as oltar ed es minar le 
ontradizioni e pareri di quei padri che parla ano per con

scienzi , li quali, e ben erano manco di numero , do evano 
er pr feriti come piu savi . Che quando si avesse do uto 

partire, non conveniva u cir di quella regione, ma seguendo 
i decreti dei santi concili elegger un altro luoco in Germania. 

on p tersi in alcun modo difendere di aver eletto Bologna 
suddita della Chie a, dove certo era che ermani non sa
r ebbono andati, e quale og nun poteva per molte cause ricu
sare; il che non era se non dissolvere il concilio alla sprov-

ista. er il che l'imperatore, al qual appartiene defender la 
Chies e protegger li concili generali, per componer li dissidi 
di Germani , neo per ridur la pagna, li altri re ni e tati 
suoi alla era vita cristiana, vedendo che la partita da Trento, 
fatta senza ragione, perturba tutto i l suo proposito, ricerc 
e si asserti legati, con gli altri vescovi che partirono, a ritornar 
in Trento. he ciò non possono recusare, a endo promesso 
di farlo, ces ate le uspizioni di pe te. Il che se faranno, sani 

o a gratissima a tutto il populo cristiano. Ma quando non 
e i procuratori per special mandato di Cesare protestano la 
translazione o ero recesso esser illegittimo e nullo, con tutte 
le co e seguite e che seguiranno; e l'autorita di essi asserti 
legati e delli escovi la pre enti, come pendenti dal nuto del 

ontefice, non e ser tanta che po i dar legge a tutta la repub
blica cristiana nella causa di religione e di riforma de costumi, 
e massime a quelle provincie, li costumi e instituti de ' quali 
non li sono noti. imilmente protestano che la risposta di ua 

antita e la loro non è conveniente, ma illegittima, piena 
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d'inganni e illusoria; e che lutti li da nni , tumulti , rovi ne ed 
estermini di popoli, che di la sono nati, nascono e pos ono 
nascere , non debbono esser imputati a Cesa re, ma a q uella 
congregazione che chiamano concilio , potendo ella facili si
mamente e canonicamente rimediar vi. Protestando simil mente 
che l' imperator per difetto, colpa e negligenzia loro e del 
papa provvederei con tutte le sue forze, non tralasciando la 
protezione e tutela della Chiesa, che se li conviene per esser 
imperatore e re, conforme alle leggi e al consenso dei santi 
Padri e del mondo. Dimandarono in fine instrumento pubblico 
delle cose da loro trattate, e che il mandato di Cesare e la 
protestazione loro fo se in erta negli atti di quella as erta 
congrecrazione. 

Dopo la protesta, il Velasco presentò la scrittura medesima 
che teneva in mano, e replicò l' instanza che fosse registrata . 
Il cardinal del Monte, con consenso della sinodo, con gravis
sime parole prote tò esser parecch iati piu tosto a morire cb e 
sopportare l'introduzione d'un tal esempio nella Chiesa, che 
la potesta secolare congreghi concilio; che Cesa re è fi g lio dell a 
Chiesa, non signore o maestro; che esso e il suo collega sono 
legati della santa sede apostolica, e che non recusavano di 
render conto a Dio e al pontefice della loro legazione, e che 
fra pochi giorni averebbono risposto alla protestazione Iettagli. 

Il Mendoza in Roma, ricevuta la risposta da Cesare che 
dovesse proseguir inanzi e protestare a l papa in presenza del li 
cardinali e li ambasciatori de' prencipi, e ricevuto av iso del 
l'azione fatta in Bologna da l Vargas e elasco, comparve in 
consistoro, e inginocchiato inanzi il papa, le se la protesta
zione, tenendola in mano scritta. Incominciò dalla vi o-iJanza e 
diligenza dell 'imperatore per riunire la repubblica cristiana 
divisa in varie opinioni dell a religione. Narrò gli uffici fatti 
con Adriano , Clemente e con l' istesso Pau lo per indurii a 
convocar il concilio. Al quale poiché li rebelli di Germania 
ricusavano sottomettersi, indotto dall' istessa pieta li ha co
stretti con le armi all 'obedienza; nel che quantunque il pon
tefice, per non mostrare di mancar alla pubblica causa, abbi a 
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contri buito certo leggier aiuto di gente si può dir però che 
con le sole forze di Cesare un ta nta guerra sia rido ta a fi ne. 

ella quale mentre g li era oc upa o, ecco che la buon'opera 
principiata in Tren o fu interrotta con un pernicioso tentativ 
di tra ferir i l o ncil io so to pretesti non •eri né verisimili, 
ma olo ad effetto che non ortisse il fine della quiete comune, 
non astante che la iu pia e sana parte delli adri si oppo
nesse e r imanesse nell'i tesso luoco. Che a questi doverebbe 
esser dato il nome di concilio, e non a quelli che ono riti
rat i a Bologna, quali la Santi ta sua onora di quel nome p r 
esser aderenti a lei, la olonta de' quali antepone alle pre
ghiere del! ' imperatore, del re Ferdinando e del li pri ncipi 
dell'Imperio, non curando la salute di Germa nia e la con
versione delli sviati, per ridur li quali, poiché si sono conten
tati di sottomettersi al concilio di Trento, non restarebbe a ltro 
che ritornarlo in quella citta . el che essendo da esso amba-
datore p r li nomi sopraddetti sup licata , ha dato una risposta 

p iena di a rtific i e senza alcun fondamento di ragione: laonde 
edendo che le requi izioni e angeliche fatte a' 14 e 27 d -

cembre alla Santita sua d lui come ambasciator ce areo, e 
a ' r6 genna r in Bologn da a ltri procuratori della medesima 

iaesta, dell quali né in uno, n· in altr luoco era stato 
tenuto conto, all ora prote tava la partita da T rento e la tran
slazione del conci lio a ologna esser nu lle e illegittime, che 
· ntrodurrann ontenzione nella Chiesa, metteranno la f de 
cattolica e la religio ne in peric lo; oltreché di pre ente danno 
scandalo alla Chiesa e deformano il uo stato; che tutte le 
rui ne, dissidi e scandali che nasceranno si doveranno imputar 
a ua Beatitudine, la qual, ancorché obbligata ino a l sangue 
a provvedervi, favorisce e fomenta li autori; che l' imperator 
per defetto e colpa di ua Santita i provvederei con tutte le 
sue forze, per ufficio suo come imperatore e re, econdo la 
forma sta tuita dalli santi adri e osser ata con consen o de l 
mondo. Voltato poi alli c rdinali, disse che, ricusando 
il papa di attender alla pace della religione, uni one della 
Germania e riformazione dei costumi, se essi medesimamente 
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saranno negligenti, protestava quel medesimo a loro che alla 
antita sua. E lasciata la scrittura che teneva in mano , non 

essendogli da alcuno fatta risposta, si parti. 
Il pontefice, considerata la protestazione del Mendoza, e 

maturato il negozio con li cardinali, s' avvidde esser ridotto ad 
un stretto passo, e che era molto contra la dignita sua l'esser 
preso per parte e che contra lui si voltasse la contenzione; 
né esservi rimedio, se non con trovar strada di farsi neutrale 
e gi udice tra quelli che approvavano la traslazione e che l' im
pugna ano. Per far questo era necessario declinare la prete
stazione, si che paresse non contra lui fatta, ma inanzi lui 
contra li boÌognesi; il che non potendosi fare con dissimula
zione, risolvé d'imputare all'ambasciatore tran.gressione del 
mandato cesareo, giudicando che l'imperatore, vedendo la 
destrezza sua nel caricare l'ambasciatore per fuggir di rom
pere con la Maesta sua, dovesse imitarlo, e come se fosse 
stato protestato contra li bolognesi, proseg uir, riconoscendo il 
papa per giudice. Per il che il mercore I 0 febbraro, nel censi
storo , fatto chiamare il Mendoza, diede la risposta molto pro
lissa, dicendo in sostanza che il protestare era cosa di cattivo 
esempio, usata da quelli che hanno scossa l'obedienzia o 
vacillano da quella; che duole a lui e al collegio de' cardi
nali di quell'azione inaspettata, per l'amor paterno sempre 
portato a Cesare, e per esser fatta in tempo quando meno 
era aspettata, avendo fatto la guerra e avendo la vittoria 
contra li suoi nimici e della Chiesa, aiuta to dalle genti pon
tificie, mantenute con immensa spesa: aiuti grandi e oppor
tunissimi, che non meritavano dopo la vittoria un tal frutto , 
cioè che il fine della guerra fosse principio di prote tar contra 
lui. MitiCYava ben il no dolore, perché rambasciatore aveva 
eccesso i termini del mandato cesareo, nel qual ha coman
dato ai suoi procuratori a Bologna che protestino alli legati, 
e a lui che in presenza del pontefice e de ' cardinali protestasse 
c ntra il concilio di Bologna, ma non contra il pontefice. Che 
Cesare aveva fatto ufficio di modesto prencipe , conoscendo 
che il pontefice è unico e legittimo giudice nella causa della 
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translazione; la qual causa quando ricusasse di conoscere, 
al lora averebbe luo o l protesta contra di lui: e però era piu 

on eniente che li padri rima ti in Trento, se a e ano causa 
di q erela contra quei di Bologna, ne instituissero giudicio 
inanzi a lui. Ma l'ambasciatore aveva per ertito l'ordine , 
tralasciando la petizione che dove a fare e ricercando un inde
bito pregiudicio contra il concilio; onde cadendo da sé l'atto 

ella protestazione, non farebbe bi ogno dar risposta. ondi
meno, per sincerar l mente di tutti , vole a anco a<Tgiongere. 
E prima, per quello he tassa lui da n gligente e loda Cesare 
per sollecito, disse non oler detraere alla buona mente e 
azioni dell'imperatore; ben precederlo, si come in eta, cosi 
in diligenza. Mostrò che a eva desiderato sempre il concilio, 
e con effetti mostrato il desiderio. E qui discorse tutte le 
azioni fatte a questo fine, e li impedimenti attraversati da 
altri, e qualche volta anco da Cesare con di erse guerre. 
Soggionse che se le cau e della tra !azione siano legittime o 
no si reservava giudicarlo; ma ben diceva che il laudar li 
rimasti in Trento era lodar li alienati dal corpo della Chiesa. 

on r icusare, né mai aver r icusato che si ritorni a Trento, 
purché i faccia legittimamente e enza offesa delle altre 
nazioni; che il voler reputar Trento solo atto a c lebrar il 
concilio era fare ingiuria ali pirito anto, che in ogni 
luoco è adorato ed è presente; né si deve aver risguardo che 
la Germania ha bisogno della me icina, poiché per quella 
ragione bisognerebbe far anco un concilio generale in Inghil
terra e altrove; non si piglia il comodo di quell i per chi si fanno 
le leggi, ma di quelli che le hanno a fare , che sono li vescovi. 

pesse volte si sono fatti concili fuori delle provincie dove 
erano le eresie. coprir bene che cosa gli di piace nella rispo
sta datagli, cioè che siano ricevuti li decreti fatti e da farsi, 
e sia tenuto il modo servato sino dal tempo degli aposto li. 
Che egli è per fuggir ogni negligenza nella cura della Chiesa; 
e se Cesare vorra usar diligenzia, pur che stia tra i termini 
prescritti dalle leggi e dai Padri che si convengono a lui, la 
funzione dell'un e l 'altro, distinte, saranno salutifere alla 
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Chiesa. E per quanto s ' aspettava a cono cere se la transla
zione era legitima o no, a ocava a sé la causa e deputa a 
quattro cardinali, Parisi, Burgos, Polo e Crescenzio , per cono
scerla, comandando a ciascuno che, pendente la cognizione, 
non attenti alcuna novita , e dando termine un mese alli padri 
di Bologna e di Trento da produr le loro r agioni. E questo 
decreto lo fece ridur in scritto dal secretario consistoriale 
nella forma criudiciale solit della corte, con inibizione alli 
prela ti di Bolog na e di Trento di non innovar alcuna cosa , 
pendente la lite. 

D ella risposta del pontefice non bastò alli imperiali di ridersi 
per la distinzione ivi apportata di protestare non contra il papa, 
se bene ina nzi il papa; ma ancora Diego rep licò una nova 
protesta , dicendo a er da Cesare specia le ma ndato di prote
stare nella forma che usata aveva. E in Bologna, ri cevuta la 
inibizione del pontefice , non facendosi piu reduzione de ve
scovi né congregazione de teologi, a poco a poco partirono 
tutti, fuorché li s tipendiati da l papa, che non potevano far lo 
con loro onore. Quei di Trento non si mossero, cosi volendo 
Cesare, per mantenervi il segno di concilio e tenir in spe
ranza li cattolici di Germania e in ufficio li protestanti, e 
acciò non restasse caduca la promessa fatta da loro di sotto
mettersi a l conci lio di Trento, per non esser quello in esistenza. 

Il pontefice fece passar a notizia delli prelati rimasti in 
Trento la risposta data al Mendoza, e aspettò quindici giorni, 
se da lui o da loro fosse fatta qualche apertura che lo facesse 
g iudice, come aveva disegnato. Ma vedendo che niente suc
cedeva, scrisse un breve al cardinal Paceco e agl i arcive
scovi e vescovi restati in Trento, a similitudine d ' una cita 
zione, nel qual dopo aver detto le cause che lo mossero ad 
intimar il concilio, e li impedimenti e dilazioni occorse nel 
congregarlo e l'allegrezza che ebbe vedendolo principiato (la 
qual anco s'aumentò per il felice progresso, mettendolo in spe
ranza che in breve dovesse esser provveduto a tutti i mali 
della Chiesa) , soggionse che a ltrettanta molestia riceveva dal li 
contrari incontri: onde quando intese la partita dei suoi legati 
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e della maggior parte dei escovi da Trento, e endo rima ti 
e si nel medesimo luoco, senti di piacere come ùi co a che 
pote a tirar indietro il progre so del concilio e dar scandalo 
all Chiesa. Le qual cose endo co i b n note a loro come 
a lui, i mara vegliava perché, se la tran !azione del concilio 
er arsa loro giusta, non fos ero andati in compagnia degli 
altri; se ingiusta, perché non avevano fatto querela a lui. 
Esser cosa chiara, né loro poterla ignorare, ch'erano in obbligo 
de l'uno o dell'altro di questi doi; de' quali qualsivoglia che 
fosse tato abbracciato aver bbe levato le occa ioni di scan
dalo. Non poter re tar di scriverli con dolore che in l'uno o 
in l'altro abbiano mancato, e che egli ia stato avvisato prima 
delle loro querele d all'imperatore che d alcuno di loro, 
almeno per lettere o per nonci; e di questo uffici trala ciato 
aver maggior causa di dolersi del cardinale, maggiormente 
ubbligato per la di gnita del cardinalato. Ma poiché quello che 
egli aspetta a che fosse fatto da lo ro è tato prevenuto da 
Cesare, il qu l si è querelato per mezzo dell' ambasciator suo 
che la translazione del concilio sia nulla e illegittima, afferisce 
a loro prontamente quell che non li averebbe negato se essi 
si fossero lamentati, cioè di udi r le !or querele e conoscer l 
cau a . E quantunque o esse presuppor che la translaz ione 
fos e legittima, non imeno per far l' officio di giu to giudice 
si afferiva pronto di udir loro e le ragioni che addurranno in 
c ntrario; che in ciò ha voluto anco tenir conto della nazione 
spagnola e delle loro persone, non volendo che prevalesser le 
gran presunzioni che si do evano aver contra di loro. Per il 
che a vendo col conseglio de' cardinali avocato a sé la causa 
çlella translazione del concilio, e commessa ad alcuni di e i 
per r iferirla in consistoro, e chiamati tutti li pretendenti inte
ress i, e inibito alli prelati di Bologna e di Trento d i atten tar 
a lcuna cosa pendendo la lite (si come nella scrittura, della 
qual manda copia, i contene a), desiderando fini r la causa 
quanto prima, li comanda che , pretendendo la translazione 
esser in val ida, tre di loro almeno ben informati debbino as i
s ter nel giudicio e a llegar le p retensioni loro, e presentarsi 
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per c10 quanto prima, volendo che la presentazione fatta a l 
cardinale e a doi o tre di loro , con l'affi ione alle porte della 
hiesa di Trento, obblighi tutti come se fosse personalmente 

intimata. Mandò anco il pontefice alli congregati in Bologna 
ad intimare l' istesso decreto, li quali mandarono a Roma 
immediate. 

Ma il cardinal Paceco e li altri spagnoli rimasti in Trento , 
che si ritro arona insieme al numero di tredici, avendo prima 
mandato ad intender la mente dell'imperatore, risposero alla 
lettera del pontefice sotto il 23 marzo in questa sostanza: che 
confidavano nella benignita e prudenza sua, qual facilmente 
cognoscera essi, nell'aver contraditto alla translazione, nell 'aver 
taciuto, nell'esser restati in quella citta, niente aver manco 
pensato che di offender la Santita ua; anzi la principal causa 
del dissentir dagli altri esser stata il veder che si trattava di 
cosa gravissima senza saputa della antita sua, nel che anco 
d esidera ano che non fosse tenuto cosi oco conto dell' im
peratore. Che pareva loro chiaro che la translazione non 
dovesse esser ben interpretata né facilmente approvata da Sua 
Santita, la qual prega ano a non credere che l'imperatore 
abbi prevenuto la querela loro , aspettata dalla Beatitudine 
sua, sopra la illegittima translazione del concilio, perché essi 
glie n' abbiano fatta querela, ma per proprio moto di Cesare, 
il quale reputava appartener a lui la protezione della Chiesa. 
Che non sarebbe mai enuto in mente loro la antita sua 
aver potuto desiderar questo ufficio di esser avvisata da essi , 
la qual reputavano aver avuto intiero conto d alli suoi legati , 
a vendo essi parlato in pubblico e o n scrittura de notar i, che 
pareva loro bastar aver detto il parer loro, e del resto tacere. 
Per il che non crede ano che la loro pre enza fosse neces
saria in altro. Che se vi è mancamento, il candor dell'animo 
n ondimeno è chiaro. Che pensavano a loro bastare dissentire 
dalla translazion proposta, e per modestia e u milta non inter
pellar la Santita sua, qual speravano non dover mancar a 
quello che avesse g iudicato utile per la Chiesa. Non vedere 
p erché dovessero partir con li legati, i quali promisero, e 
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nella congregaz ion generale e nella pubb lica se sione, di do er 
tornare a Tre nto subito che fosse ce a to il sospetto del morbo, 
massime e la Germania si fos e sottomes a al concilio. Che 
essi si fermarono nella citta, credendo che do e sero ri tornare , 
ma ime qu ndo intesero per grazia i Dio e per ir tu del 
l' imperator la Germania essersi al concilio ottome a. Che 

lcuni abbiano rice uto scandolo, come d ice ua Sa nti ta, dal 
loro esser r imasti, b r e a loro che non l'hanno dato, e che 
dall'altra parte la partita degli altri ha turbato molti. Che la 
loro nazione ha empre venerato il successor di san Pietro, 
nel che d a loro non è stato commesso mancamento . Pregare 

ua Santita che non sia ascritto loro a fraude quello che a 
buon fine hanno fatto ; qua le pregano umilmente che non 
consenta siano messi in lite. La ca usa di che si tratt non 
esser di loro ma di Dio: quando di loro fosse, esser parec
chiati a ostener ogni tor to; ma essendo di Dio e di Cristo , 
come è, a n s un piu appartenere che al vicario suo. In fine 
pregarono ua Santita che rimettesse in piedi l'interrotto con
cilio , rendesse a quel luoco li legati e li padri; e il tutto si 
face se per la breve, senza trattar di transl azione. Pregarlo 
ricever in bene le lo ro parole, non dette per significar q ua l 
sia il debito ella Santita sua, ma quello che e i da lei 
sperano. 

L risposta delli spagnoli, dal pontefice ricevuta, fu man-
ata alli c rdinali commi ari della causa da ' quali fu comu

nicata alli procuratori delli bolognesi , acciò proseguissero 
inanzi. Q uesti risposero e serl i grato che li spagnoli ricono
scano il giudicio e il giudice, e che non veglino esser parte: 
con tutto ciò esser necessario ributtare alcune cose dette nella 
risposta loro, per metter in chiaro la verita. Per quel che 
dicono che d oveva esser avvi ata pri ma la Santita sua, q uesto 
era superfl uo, essendovi una special bolla, che allora fu letta . 
Che l 'imperatore s ia stato negletto non i p uò dire , poiché 
tanto conto è stato tenuto di Sua Maesta q uanto del pontefice, 
non comportando il fatto di mora; poiché era necessario o dis
solver o transferi r il co ncilio per il progresso che faceva il 
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morbo pestilente nella citta e luochi circonvicini, per la par
tita di molti padri successa e imminente, e per la contesta
zione giurata dei medici, specialmente del Fracastoro stipen
diato pubblico, per il timore che si aveva che non fosse levato 
il commercio delle citta vicine: le quali co e constano tutte 
negli atti per comandamento di Sua antita a Roma traspor
tati. Che li legati dopo il decreto li esortarono andar a Bolo
gna; e gionti a Bologna gl i ammonirono per lettere; onde non 
possono dire di non aver do uto seguire li legati perché non 
fossero di parere che i l concilio si trasferisse: imperocché 
essendo liberi li voti di tutti nel concilio, potere con con
scienzia dissentire dagli altri; ma avendo la maggior parte 
fatto un decreto, a quello convien che la minore accomodi la 
conscienzia sua, altrimente mai cosa alcuna si terminerebbe. 
Che sia stato promesso il ritorno si può veder nel decreto con 
che forma; ma se sono restati credendo che gli altri doves
sero ritornare , perché non r isponder a lle lettere dei legati, che 
li ammonivano di andare a Bologna? Ma quando chiamano 
asserta la suspizione della pestilenzia, è verisimil e che li sia 
caduta quella voce per caso, altramente, non avendo causa 
d'allegare contra la translazione e non mandando secondo il 
decreto di Sua Santi ta, incorrerebbono nelle censure. Né quella 
division vale, se la causa è di loro o di Dio; perché, in quanto 
a loro appartenga, niuno vuole farli ingiuria; in quanto sia 
di Cristo, poiché è question di fatto, è ben necessario dilu
cidare quello che in fatto non è chiaro. nde avendo l'imperator 
chiamato li legati asserti e li padri che sono in Bologna non 
«concil io» ma« privata adunanza», e aggregato molti obbrobri 
co ntra la trans lazione, fu ragionevole che la causa fosse assenta 
da Sua Santita, non per fomentar le liti, anzi per sopirle . e 
li scandali siano nati per la translazione o perché essi siano 
rimasti , da questo solo si può vedere, perché il loro rimanere 
è causa che non si possi tornarvi; e quando pregano la San
tita sua di ritornar l ' interrotto concilio, se ciò intendono delle 
solite congregazioni, quelle mai si sono intermesse, se della 
p ubblicazione dei d ecreti, quella è stata differita in grazia loro: 



LIBRO TERZO - CAPITOLO l 31 

e gia ante cose sono discu se in Bologna, co i della fede, 
come della riforma, che se ne può far una longa ses ione. 
Per il che preg no la u anti a di dar la sentenzia, consi
derando he nessun concilio, fuor di tempo di ci ma, è durato 
tanto quanto que to; on e li esco i sono desiderati dalle sue 
chiese, alle u li è giu to che si no renduti. 

Quest crittur fu in fine d'a rile 1 re entata. Dopo la 
quale non fu proceduto piti inanzi nella caus , perché li 
cardinali deput i non sapevano tro r modo come emr 
fine: il prononciar la translazione leo-ittima in assenza di chi 
la contradice a, non avendo modo di constringerli a ricevere 
l sentenza, era fare un scisma; meno si edeva modo come 
sforzarli ad assistere al giudicio. Il pontefice era di iò molto 
angustiato, non edendo manco partito alcuno come senza 
fo rma di giudicio si potesse comporre questa difficolta. 



CAPITOLO Il 
(settembre 1547 - maggio 1549). 

[ ane insistenze del papa pres o l' imp ratore p r la re tituzione di Pia
cenza alla Chiesa.- Tentati i per una lega con la Francia e Venezia.
Interim imperiale di Augusta, aspramente criticato a Roma.- Giu
dizio datone dal papa. - Cen ure e riserve del legato cardinale fon
drato.- Proemio aggiunto all'I nterim e sua solenne pre entazione 
alla dieta.- L'imperatore promulga pure una .Formula reforma
tionis, su richiesta dei cattolici, e domanda al papa dei legati per ap
plicarla in Germani a.- Invio di tre legati, con bolla di concessioni e 
indulti. - Ostili ta dei cattolici e dei protestanti all'Interim e difficolta 
incontrate nell'applicarlo. - onfutazioni scritte di esso. -Contrasti 
religiosi in Inghilterra durante la minorita di Edoardo VI.- Diffi
colta incontrate in Germania dall'ordinamento di riforma: i si nodi 
diocesani e provinciali, e varieta di credenze fra gli t i cattolici.
Contrastata azione dei legati papali nell'applicazionedella bolla papale.] 

Mentre queste cose si trattano, d opo la morte del duca 
s uo figlio il papa con continue instanze fece dimanda della 
restituzione di Piacenza e di a ltri luochi occupati nel Parme
giano, valendosi degl'interessi della figlia dell' imperatore, 
moglie del duca Ottavio, figlio del defonto. Ma Cesare, che 
disegnato aveva di tenere quella citta per il ducato di Milano, 
e dar ricompensa al genero in al tro, portava il tempo inanzi 
in varie risposte e partiti, sperando che il papa, g ia ottuage
nario e addolorato per la morte del figlio e tanti altri diso-usti, 
dovesse, lascia ndo la vita, dar luoco e fine a tutte le contro
versie. Ma il papa, vedendosi deluso con la dilazione e mole
stato con le instanze di far ritornar il concilio in Trento, e 
offeso con la demora continuata delli prelati spagnoli in quella 
citta, per far almeno una diversione fece intender a Cesare 
che li occupatori di Piacenza , terra di soggezione della sede 
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apostolica , erano incorsi nelle censure, alla dechiarazione de 
quali egli voleva as are, fulminandone anco di nove, se fra 
un dato termine non gli era restituita. Rescrisse l ' imperatore 
una lettera acerba, avvertendo il papa a non d r fomento alli 
fuorusciti di apoli narrando che tutti li macchinamenti gli 
erano passati a notizia, che ave a inte o le calonnie eccitate 
contra di lui, che procurasse scisma, mentre per unire la cri
stianita dimanda il concilio in Trento; e quanto a Piacenza , 
che quella e membro del ducato di Milano, occupata indebi-
amente dalli pontefici gia pochi anni; e se la Chiesa i ha 

ragioni sopra, si mostrino, che non mancani di far quello che 
ani giusto. Il papa, vedendo che le arme spirituali senza tem

porali non a erebbono fatto effetto, si volse a restringer una 
lega contra l'imperatore; nel che scontrò molte difficolta, per 
non poter indurre li veneziani ad entrar i, e chiedendo li 
francesi, attesa la decrepita del papa, as enso del con i toro 
e depo ito d dana i; de' qu li il papa non voleva priv rsi, 
per le m o l te spe e che face a e per il timore di doverle far 
maggiori. Per la qual cau a anco aveva gravato li sudditi 
quanto potevano portare, e venduto e impegnato quanto po
teva, e ordinato che si spedisse o ni sorte di di pen e e grazie 
a chi omponeva in danari per li bisogni della sede aposto
lica. Per conto del oncilio, di non farlo fuori delle terre sue 
era risolutissimo; e oltra le urgenti ragioni che aveva, s'ag
giong a an o quell della riput zione u e eli e apo-

tolica, se l'imperatore l 'a e se potuto constringere. Ma come 
potesse indurre l'imperatore e la Germania a con entirvi, non 
sape a vederlo. Il ]asciarlo an ar in niente ora li pareva bene, 
ora male; piu volte ne tenne proposito con li cardinali, e in 
consistoro e in rivati discor i. Ma finalmente riso! é di ri
mettere alla buona entura quella deliberazione alla quale 1 

conosceva insufficiente, non tanto per le suddette cause, come 
per altri o-ravi rispetti che passavano in Germania. 

Imperocché Cesare, col ritorno in Augusta del cardinal di 
Trento intesa la mente del pontefice, e la risposta che in fine 
di decembre diede al Mendoza, opra la quale diede ordine 
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della protestazione, come s'è detto, e stimand che con ricer
care la restituzione di Piacenza fosse posto il pontefice a di

ertire di parlare di concilio, restò certificato in se stesso che, 
ivendo quello, o non si farebbe, o vero in ogni modo ande

rebbe la resoluzione in longo; e giudicò necessario, inanz i 
che disarmarsi, trov r via per metter pace della religione in 
Germania. Di ciò fu fatta proposizione in dieta; e ordinato 
che fossero elette persone atte a fare questa buon'oper:;l., fu 
fatta scelta delli deputati migliori; quali non con enendo tra 
loro, finalmente fu rimesso il tutto a Cesare. Egli eles e tre : 
Giulio Flugio, Michiel idonio e Gioanni Islebio. Questi dopo 
longa consultazione composero una formula di religione, la 
qual anco fu molte volte esaminata, ri eduta e mutata, prima 
da loro stessi, poi da diverse persone dotte, a quali Ce are 
la diede a edere; e furono chiamati alcuni ministri de' pro
te tanti principali per fargliela ap robare. Ma tante volte fu 
alterat e mutata, aggionta e sminuita, che ben dimostra esser 
opera di molte persone che tra loro miravano a fini contrari. 
Finalmente si ridusse nella forma che si vede, e ne mandò 
il legato a Roma una copia, cosi volendo l'imperatore, per 
intendere anco la mente del pontefice; consegliando cosi la 
mao-gior parte dei prelati, li quali, vedendo le contro ersie 
tra l'imperatore e 'l papa, teme ano di qualche divisione, e 
che l'imperatore non le asse l' obedienzia, cosa da loro som
mamente abborrita, per l'innata e inveterata opinione delli 
prelati tedeschi di so tentare la dignita del pontificato, che 
sola può contrappesare l'autorita degl'imperatori, a' quali essi 
senza l' appoo-gio del papa non possono resistere, se, conforme 
c ll' uso de' principi cristiani antichi, vogliono tenergli i n officio 
e le are gli abusi della decantata liberta ecclesiastica. 

Il libro conteneva venti ei capi: dello stato dell'uomo 
nella natura integra; dello stato ell'uomo dopo il peccato; 
della redenzione per Cri to; della giustificazione; delli fr utti 
di essa; del modo come è ricevuta; della carita e buone opere; 
della fiducia della remi sione de' peccati; della Chiesa; delli 
segni della vera Chie a; dell'autorita di essa; delli ministri 
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de ia Chies ; del sommo pontefice e delli escavi ; delli sa
cramenti; del battesmo; dell confermazione; della penitenzia; 
deli'eucari tia; della estrema onzione; d !l'ordine; del matri
monio; del sacrificio della messa; della memoria, interces ione 
e invocazione de' santi; Ila memoria de' morti; della comu
nione; delle ceremonie e uso de ' s cr menti. Il recitar q ui la 
ostanzi sarebbe cosa prolissa e tediosa, inutile ancora; poi

ché per poco tempo durarono le consequenze che da questo 
libro ebbero origine. Egli acquistò il nome hzterim, prescri

endo il modo di tener le cose della religione tra tanto che 
dal concilio generale fossero stabilite. 

Andata la copia a Roma, o nuno restò stordito, prima per 
questo generale, che un principe temporale in un con ento 
ecolare metta mano nella religione, e non in un solo articolo, 

ma in tutte le materie. Li letterati si ricordavano del!' Eno
tico di Zenone, della Ectesi d' Eraclio, e de l Tipo di Co
stante, e di quante divisioni furono nella Chiesa per causa 
le constituzioni imperiali in materia di religione; e dicevano 
be tre nomi rano sino a quel tempo, sotto pretesto d'unita, 

infausti nella Chie a per le di i ioni introdotte: a questi si 
potra aggion re per qu rto l' Interim di arlo ubitarono 
be que ta azione dell'imperatore fo se un principi per capi

tare dove era arrivato Enrico VIII d'Inghilterra, di dechia
rarsi capo della hiesa, con tanta maggior ampiezza, quanto 
non a erebbe compreso un'isola, ma pagna, Italia, Germania 
e altre regioni adiacenti; che in appar nza mo trava contenere 
una dottrina cattolica, ma era dalìa cattolica lontani ima. 
Descendendo a particolari, riprende ano che nelle materi del 

eccato or igi nale, d Ila giustificazione, dei sacramenti, del 
battesmo e della confermazione non fos e portata la stes a 
dottrina determinata d 1 concilio, e endo quella raccolta fatta 

er ten rsi sino al concilio: poiché quanto a qu i api il con
cilio era gia fatto, he occorre a al tro di re, se non he pre
cisamente fosse tenuto? Ma l a er pubblicato altra dottrina, es er 
un annichilar il concilio; e l 1 arte dell' imperator molto sottile 
dover es er pi ti che mai o petta, poiché insieme faceva cosi 
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gagliarda instanza che il concilio fosse tornato a Trento, e 
le ava tutta l autorita alle cose gia statuite da quello . Dan
navano tutto il corpo di quella dottrina, che contene se modi 
di parlare ambigui, che superficialmente considerati ricevevano 
buon senso, ma internamente erano venenati; che affettata
mente in alcune parti stas e sul solo universale, acciò li lute
rani avessero modo d' interpretarlo per loro. Ma della concu
piscenza parla a affatto alla luterana, i come anca nell'articolo 
della giustificazione, riponendola nella fiducia sopra le pro
missioni e attribuendo troppo, anzi il tutto alla fede. el capo 
delle opere niente parlarsi del merito de condigno, che è il 
cardine in quella materia. Nel capo della Chiesa non aver 
presa l'unita dal capo visibile, che è essenziale, e, quello che 
è peggio, aver statuito una Chiesa invisibile per la carita, 
e poi fatta la stessa visibile; esser un artefìciosa e occulta ma
niera di de truggere la ierarchia e stabilir l'opinione luterana; 
l'aver posto per note della Chiesa la sana dottrina e il legit
timo uso de' sacramenti aver dato modo a tutte le sette di 
ostinarsi a ten rsi per Chiesa, taciuta la vera marca, che è 

l' obedienzia al pontefice romano. Non essere comportabile 
d'aver posto il sommo pontefice in remedium sclzismatis, e li 

escavi iure divùw. Che il s cramento della penitenza era 
fatto luteranissimo, quando si diceva che, credendo di ri ce
vere con questo sacramento quello che Cristo ha promesso, 
gli avviene come crede. Del sacrificio ancora es ere taciuto 
il principale, che egli è espiativo e propiziatorio per li vivi e 
per li morti. Quel che dicevano poi dell'aver concesso le mo
gli a' sacerdoti e il calice nella comunione de' laici, ognuno 
lo può da sé comprendere, ché con questi doi abusi era de
strutta tutta la fede cattolica. Era una la voce di tutta la 
corte, che si trattava de summa rerurn, che erano crollati li 
fondamenti della Chiesa, che bisognava metterei tutte le forze, 
eccitare tutti li principi, mandar alli vescovi di tutte le na
zioni, e urtar in ogni maniera questo principio, dal qual indu
bitatamente era necessario che ne seguisse non la destruzione 
della chiesa romana (essendo ciò impossibile) , ma bene una 
deformazione e deturpazione la maggiore che mai. 
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.1 il pontefice, ecchio sensatis imo che piu di tutti 
·ede' a con la finezza del uo giudicio, enetrò immediate 
i no al fondo, e giudicò l' impre a salutifera per é , e per 

l'imperatore ermcwsa. i mara egliò molto della prudenza 
d'un tanto pri ncipe e el on eglio uo, che per una ittoria 
a uta i pen asse e ere di entato arbitro del genere umano, 

pre uppostosi di potere solo contra tare con ambe le parti. 
Potere un principe, aderendo ad una, opprimer l 'altra; ma 
ombattere con tutte due e er cosa ardita e vana. revide 

che quella dottrina piu di piacerebbe generalmente alli catto
lici che alla corte, e pi u a' protestanti a ncora; e che da 
ognuno sarebbe impugnata, da nessuno difesa; e non e er i 
b i ogno che egli tra agli asse : a erebbono opera to per lui 
gl' inimici suoi piu che egli medesmo: che meglio per lui era 
!asciarl a pubblicare che impedirla; e meglio a ncora nello stato 
che si trovava, che riformata in meglio, acciò piu facilmente 
precipitasse. Solo 'era bi ogno di tre cose: che all ' imperator 
non fosse aperto que to senso, che si aiutasse a dar il moto 
al negozio quanto prima, e che il primo colpo toccasse i prete-
ta nti. Per effettuar. il primo, con eniva leggiermente e senza 

molta insistenza opponere ad alcune cose; per il secondo, inci
tar gli intere i delli prelati tede chi; e per il terzo, con de
strezza opera re che quella dottrina pare se raccolta non per 
unire ambe le parti , ma solo per metter fren a' protestan ti, 
ché cosi era guadagnato un gran punto, cioè che il principe 
non face a sta tuti di fede all i fedel i, ma alli iati. 

Per il che il pontefice mandò instruzione al cardinale fon
dr to he facesse alcune opposizioni; e per non trovar i quando 
fosse la dottrina pubblicata piglias e licenza e s i partisse. 
ll cardin ale , esequendo la commissione, espose per nome del 
pontefice che la perrnissione di continuar in ri e r il calice 
nella sa nta comunione, eziandio con condizione di non ripren
dere chi non lo rice e, essendo gia abrogata la consuetudine 
di ricever il sacramento sotto ambedue le pecie, era cosa 
riserv ta al pontefice, si come anco il conceder matri monio 
alli preti, tanto piu quanto questo non è mai sta to in uso 
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nella Chiesa; e li greci e alt ri popol i orientali, che non obbli · 
gano al cel ibato, concedono che li mar itati ricevino gli ordin i, 
e , ritenendo le mogli esercitino il mini terio; ma che li gia 
or inati i possino m ritare non lo per mettono né mai l'hanno 
permesso. Soggion e non esser dubbio alcu no che, quando la 
Maesta sua concedesse tal cose come lecite, offenderebbe gra
vissimamente la Maesta divina; ma a endole per illecite e 
illegittime, le debbe per mettere per minor male alli svi ati . 
È cosa tollerabile, anzi appartiene alla prudenzia del principe , 
quando non può impedire tutti li mali, permettere il minore, 
a fine di estirpar il maggiore: che ua Santita, veduto il 
libro , ha inteso che non sia se non permissione a quei della 
setta luterana, acciò non pa ino d'un errar in l 'altro in infi
nito: ma per quello che appartiene a lli ca ttol ic i, non li , ia 
co ncesso né credere né operare se non il prescritto dali anta 
sede apostolica, che, sola mae tra del li fedeli , può far decreti 
delle cose della reli gione; ed essendo certo che cosi era la 
mente di ua Maesta, li considerava che sarebbe necessario 
farne un a dechi arazione espre a, e restrino-ere ancora la bri
glia a' luterani a lquanto piu, massime nella potesta d i mutar 
le ceremonie, poiché l'ul timo capo pare che dia loro troppo 
ampia liberta, dove concede che iano levate le ceremon ie, 
le quali possono dar causa alla super tizione. ggionse poi 
i l legato che li luterani si sarebbono fatto lecito ritenere li 
beni ecclesiastici usurpati e la giurisdizione occupata, se non 
li era comandata la restituzione: né di que to si dove a aspet
tar concilio, ma venir all'esecuzione immediate , e constando 
notori amente dello spoglio, non i dovevano servar pontigli 
di legge, ma proceder de plano, e con la mano regia. 

Questa cen ur fu comunicata da Cesare alli elettori c
clesiastici, li quali l'approvarono , ma particolarmente quanto 
al capo della restituzione dei beni eccle iastici ; anzi l 'affer 
marono necessaria, e altrimenti non potersi ricuperar il culto 
divino, né conser ar la religione, né securare bene l~ pace. 
E perché consta del spoglio, il giusto vuole he si tratti on 
pochi termini. Al parer de' quali s'accostarono tutti li vescovi. 
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Li principi secolari per non offender Ce e si tacquero, e a 
loro esempio gli amba ciatori delle citta parlarono poco, né 

i quel poco fu tenuto conto. er la remostranza del legato 
rdin Cesare un roemio al libro, di questa ostanza : che 

mi r ndo esso alla tranquillita di Germania, aveva conosciut 
non esser po sibile intro urla, e non composti li dissi d i 
della religione, onde sono nate le guerre e odi; e edendo 
es er perciò utile ri medio un oncilio generale in Germania, 
aveva operato che s'incomincia e in Trento, e indo tti tutti 
li stati d eli' Imperio ad aderirvi e sottoporvisi. 1a mentre 
pensa di non lasciar le cose sospese e confu e ino al cele
brar de l concilio, da alcuni grandi e zelanti li fu presentata 

na formula, la quale a end fatto esaminare a persone cat
toliche e dotte, l ' hanno trovata non aborrente dalla rel igione 
cattolica, intendendola in buon enso , eccetto nelli due arti

o li della comunione del calice e del matrimonio de' preti . 
er il che richiede dalli stati, che sino a l resente hanno 

o servato li statuti della Chiesa universale, che perse erino in 
quelli, e si come hanno promesso, non mutino co a a lcuna; 
e quelli che hanno inno rato, o vero ritornino ali 'antico , o si 
conformino a quella confe sione , ritirandosi a quella dove 
a essero trapas ato , e i contentino di quella, non impugnan-

la, non insegnando, né crivendo, né predicando in con
trario, ma aspe tando la dech iarazione del concilio. E perché 
nell'ultimo capo si concede di le ar le ceri moni uperstizio e, 
r iser va a sé la dechiarazione di quel capo e di tutte le altre 

ifficolta che nascessero. 
Il quindicesimo giorno di maggio fu recitato il libro nel 

p ubblico consesso. Non si pigliarono i voti di tutti secondo 
il consueto, ma l'eiettar magontino solo i levò, e come in 
nome com une ringraziò Cesare, il qua le pigliò quel ringrazia-

ente per un 'approbazione e assenso di tutti . Da nessun fu 
parlato; ma a parte poi molti delli principi, che gia seguivano 
la confessione augu tana , dissero di non poterlo accettare; e 
a lcune delle citta ancora d issero parole che ignificavano 
l istesso, se ben per timore di e are non parla ano aperta-
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mente. Fu il libro per ordine dell imperatore stampato m 
latino e tedesco, poi anco tradotto e stampato in italiano e 
france e. 

Oltra di questo, a' 14 di giugno pubblicò Cesare una ri 
forma dell'ordine ecclesiastico, la qual dalli prelati e altre 
persone dotte e religiose era stata con maturita digesta e rac
colta. Quella contene a ventidue capi: dell'ordinazione ed 
elezione delli ministri; dell'ufficio delli ordini ecclesiastici; 
dell'ufficio del decano e canonici; delle ore canoniche; delli 
monasteri; delle scole e univer ita, delli ospitali ; dell'ufficio 
del predicatore; dell'amministrazione del! i sacramenti; dell' am
m inistrazione del battesmo; dell'amministrazion della confer
mazione; delle ceremonie della messa; dell'amministrazion dell a 
penitenzia; dell'amministrazion dell'estrema unzione, dell 'am
m inistrazion del matrimonio; delle ceremonie eccle iastiche; 
della disciplina del clero e del populo· della pluralita de' be
nefici; della disciplina del popolo; dell a visita; delli concili; 
della scomunica. In questi capi sono da centotrenta precetti 

osi giusti e pieni d'equita, che se alcun dicesse non esser 
mai uscita inanzi quel tempo una formula di riformazione piu 
e alta e meno interes ata, enza ca illi e trappole per pigliar 
o-li incauti, non potrebbe facilmente esser redarguito. Se quella 
fosse stata dalli soli prelati constituita, non sarebbe dispiaciuta 
a Roma, eccetto in doi luochi dove autorizza il conci lio ba
sil iense, in alcuni altri do e mette mano nelle dispense ed 
esenzioni pontificie, e in altre cose riservate al papa. Ma per
ché per autorita imperiale fu stabilita, parve piu insopporta
bile che il fatto dell' Interi·m; ssendo una massima fonda
mentale della corte romana che li secolari, di qualsivoglia 
dignita e bonta di ita, non possino d r legge alcuna al clero, 
eziandio per buon fine. Non potendo però altro fare, soppor
tavano quella tirannide (cosi dicevano), alla quale per allora 
non si potevano opponere. 

Pochi giorni dopo ordinò anco Cesare che le sinodi dio
cesane fossero tenute a san Martino, e le provinciali inanzi 
q uaresima. E perché li prelati desideravano che il I ontefice 
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s accomodasse a consentire almeno a quei capi che parevano 
non esser in diminuzione dell'autorita pontificia, si ofTeri loro 
l 'imperatore, per crittura data so to li r8 di luglio, di usar 
ogni d iligenzia con u ntita, acciò i contentas e di non 
mancar del suo ufficio. Fu s ampata que ta reformazione m 
molli luochi cattol ici di Germ nia, e anco l' istesso anno in 
Milano da Innocenzio Ciconiaria. Fu l'ultimo di giugno il 
fine dell dieta d ' ugu ta; e si pubblicò il recesso, nel quale 

romise Cesare che il conci lio si sarebbe continuato in T rento, 
e che egli averebbe operato che presto fosse reassonto; il che 
quando fo se fatto, comanda a che tutti gli ecclesiastici v'in
ter eni sero, e quell i della co nfessione augustana vi andas
sero con uo salvoco ndotto ; do e tutto sarebbe trattato secondo 
le sacre lettere e la dottrina de' Padri, ed essi sarebbono ud iti. 

Il cardina le d' ugusta e altri prelati, ge losi che on questi 
princip i de confessione e riforme fatte e pubblicate in diete 
non fos e esclu a di Germania l'autorita del p pa, pregarono 
Cesare che l'invita se a mandare leg to espresso, q ua le aiu
tasse l'esecuzione delle cose decretate, a llegando che ciò sa
rebbe un mezzo di facilitare grandemente; perché molti, in 
quali ancora i e il rispetto a l pontefice, s'adopereranno più 
prontamente, vedendo intervenire anco l 'autorita sua. L' im
perator , a endo concepito nell 'animo eh , quietandosi li moti 
della religione, Germania do esse restar oppressa sotto il suo 
er izio, abbracciava o ni propo ta di fa ilita, icuro he a e

rebbe poi r idotto il tutto come li fosse piaciuto. ce dar 
conto al pontefice di tutte le cose fatte per r iformazione, e 
l ' invitò a mandar uno o piu legati. Il apa mandò immediate 
il vescovo di Fano, pr lato grato all'imperatore , per noncio, 
con pretesto d 'intender meglio la volonta di Sua Maesta in
torno la richiesta sua, e per proponere la restituzione di Pia
cenza e il fa r partire li spagnoli da Trento. Poi , rice uta la 
prima risposta da l Fano, e posto il negozio in consultazione 
con li cardinali, presto riso! é non esser sua dignira mandar 
m inistro che fosse e ecutor de decreti imperiali ; ma, per la 
ragione che mosse il cardinale d 'Augusta, prese un termine 
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medi o di mandar nonci, non per quello che l' imperator di
segnava ma per conceder grazie e assoluzioni, con iderando 
che questo do\e se far effetti mirabili per sostener l'autorita 
ua, senza incorrer il pregiud izio di assentire che altri 'a\e e 

assonto l ' utorita, che pretend va non potere convenir alvo 
che a lui . 

Adonque destinò appres o il Fano li e covi di \ erona 
e Ferentino suoi nunci in Germania , a' quali spedi con par
ticipazione delli cardinali una bolla sotto l ultimo acrosto, 
dando loro commissione di dechi arar a quelli che vorranno 
tornar alla verita cattolica che egli è pronto d'abbracciarli 
senza rendersi difficile a perdonarli, p urché non 'oglino dar 
le leggi, ma ri cever le; e rimettendo ali con cienzia delli nonci 
di re lasciar qualche cosa della vecchia di sci p l in a, se giudiche
ranno potersi fare senza p ubblico scandalo . E per questo da 
loro facolta di asso! ere in utroque foro pienamente qualun
q ue persone secolari , eziandi o re e principi, eccle iastiche e 
regolari, collegi e comunita da tutte le scomuniche e altre 
cen ure, e dalle pene eziandio tempor li incorse per causa di 
eresia, ancora che fossero relassi; e di pens r dalle irregola
rita contratte per ogni rispetto, eziandio per bigamia; e resti
tuirli alla fama, onore e dignita; con autorita a nco di mocler r 
o rimetter in tutto ogni abiurazione e penitenzia debita, e di 
liberar le comunita e singulari persone da tutti li patti e con
venzioni ill eciti contratti con li svi ati, a solvendoli dalli giu
ramenti e omaggi prestati, e dalli pergiuri che fossero si n 
a llora incorsi per qualche pa sata ino servanza; e ancora assol 
ver li regolari dall 'ape tasia, dandoli facolta di portar l 'abit 
regolare coperto sotto quello di prete secolare; e el i conceder 
licenzia ad ogni persona, eziand io ecclesiastic , di poter man
giar carne e cibi proibiti ne' giorni di quaresima e di digiuno, 
col conseglio del medico corporale e spiritua le , o vero spiri
tuale solo, o anco senza, se a loro fosse paruto; e di moderar 
il numero delle feste; ed a quelli che hanno ri cevuta la co
munione del ca lice, se la dimanderanno umilmente e confes
seranno che la Chiesa non falla negandola a i laici, conceder-
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gliel a in \·ita , o per il tempo che a loro parera , purché 1a 
fatta sepa ra tamen te , uanto al luoco e quanto al tempo, da 
quell che si fa per decreto delJa Chie a. Co ncesse a nco a 
loro facolta d i unir li benefici eccle iastici alli studi e scole 
o ero ospita li , ed as o lvere li occup tor i delli beni ecclesia 
stici dopo la restituzione delli tabili, concordando neo e r 
li frutti usurpa ti e per li mobili consumati, con a utorita d i 

ot r comunicar queste facolta ad altre per one insignì. 
ndò que ta bolJa per tutto, e sendo s tampata per l'occa-

ione che si dira, e diede da parl are, prima per il proemi , 
n el q ual di ceva i l papa che nelle turbulenze della Chies 
era consolato sopra il rimed io lascia to da Cri to, che il gran 
della Chiesa crivellato d a Satana sarebbe stato conser a to per 
la fede di Pietro; e maggiormente dopo che eg li vi ebbe appli
cato il rimedio d e l concilio generale , quasi che non avesse 
la Chies dove fondarsi che sopra lui e sessanta per one di 
Trento. Poi attribuivano a g ran presonzione il restituir agli 
onori, fama e di gnita li re e li princip i. Era anco a vertita 
la contr dizione di asso! ere da giuramenti illeciti, perché 
l illeciti non hanno bisogno d'a soluzione, e li veri giuramenti 
ni un pu s ol erli. E ra riputata similmente contradiz ione 
il conceder il calice solo a chi credi la Chie a non errare, 
pr ib ndo il calice a' laici, imperocché come sarebbe pos
sib il e a ver tal credulita e ri cer ar di non esser compreso nell a 
p roibizione ? Ma non contenevano le risa, leggendo la cond i
zione, nell assolver li fra ti usc iti , di portar l'abito operto , 
quasi che il r egno di D io fo se in un colore o form a di e
ste, che non portandola in mostra fosse necessa rio a lm no 
averla in ecre to. 1a con tutto che in diligenza fosse fatta la 
deputazio ne delli nunci , nondimeno l' espedizione si differi 
sino l 'anno fut ro, perché Cesare non si contentò de l modo, 
nel qual non si face a menzione d' a ister né autorizzar le 
p ro visioni da lui fatte, né il pontefice volle mai lascia rsi in
durre che ministro alcuno v ' intervenisse per suo nome. 

Partito Cesare di Augusta, fece ogni diligenza acciò l ' fn
terim fosse ricevuto dalle citta protestanti; e trovò per tutto 
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resistenza e difficulta , e nessun luoco vi fu dove non succe
desse travaglio , perch · li protestanti detestavano l ' Interim p ili 
che li cattolici. Dice ano che fos e un stabilimento locale del 
papismo; biasmavano sopra tutto la dottrina della giustifica 
zione, e che fosse posta in dubbio la comunione del calice e 
il matrimonio de' preti. Il duca iovanni Federico di asso
nia , se ben pregione, liberamente disse che Dio e la propria 
conscienzia, a' quali era sopra tutti tenuto, non glielo permet
tevano. Dove fu rice uto successero infiniti casi , varieta e 
confusioni, si che fu introdotto in qualonque luoco diversa
mente e con tante limitazioni e condizioni, che pi u tosto si 
può dire che d tutte fosse reietto che da alcune accettato. 
Né li cattolici si cura a no d'aiutare l'introduzione, come quelli 
che non l ' a p pro a vano essi ancora. Quello che fermò Cesare 
assai fu la mode ta liberta di una picciola e debole citta, la 
quale lo supplicò che, essendo padrone della roba e d ella 
vita di tutti, concedes e che la conscienzia fosse di Dio: che 
se la dottrina proposta a loro fosse ricevuta da esso e tenuta 
per era, averebbono un grand' sempio da seguire ; ma che 
Sua Maesta og li constringer loro ad accettare e credere cosa 
che la medesima Maesta sua non l'ha per era e non la sé-
guita, pare a loro di non potersi accomodare . 

Al settembre andò l'imperatore nell' inferior Germania, 
dove ebbe maggior difficolta, perché le citta di Sassonia si 
valsero di molte escusazioni per non rice erlo, e la citta di 
Maddeburg si oppose con maniere anco di prezzo : per il che 
fu posta in bando imperiale e sostenne la guerra, che fu lon-

hissima; la qua l mantenne il fuoco vivo in Germania , che 
tre anni dopo abbruggiò l i trofei dell'imperatore, come a suo 
l uoco si d ira . Per questa confusione, e per dar ordine di far 
giurare il figlio alli fiamengh i, Cesare fina lmente, la ciata la 
German ia, pas ò nelli stati suoi di Fiandra. E quantunque 
avesse se eramente proibito che la dottrina dell' bzterim non 
fosse impugnata da alcuno, né fosse scritto, insegnato o pre
dicato in contrario, nondimeno fu scritto contra da molti pro
testanti. E il pontefice, che giudicò cosi e ser ispediente per 
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le cose sue, or inò a fr ' rance co Romeo, generale di San 
Dominica, che cono-regati li iu dotti del uo ordine, faces e 
col loro arere e fatica una gao-liarda e oda confutazione. 
Fu anco in Francia da di ersi scritto in contrario, e in breve 

i fu uno stuolo di critture de cattolici e pro estanti, mas
sime delle citta an eaticbe, in contrario. segui quello che 
ordinariamente a viene a chi uol concil iar opinioni contrarie, 
che le rende ambedue concordi all' oppugnazione della media 
e piu ostina ti ciascuno nella propria. Fu anco causa di qual
che di isione tra li mede imi protestanti; perché quelli che, 
costretti, a e ano ceduto in parte a Ce are e re tituite le 
vecchie ceremonie, si scu a ano dicendo che le cose da loro 
fatte erano ind ifferenti, e per consequente alla salute non im
portava piu il reprobarle che il r iceverle; e che era lecito, 
anzi necessario tollera r qualche servitt.i, quando l' impieta non 
è congionta; e per tanto in queste do ersi obedir a esar . 
E gli altri, che la nece sita non ave a co tretto, dice ano s er 
vero che le cose indiffere nti non importa ano alla alute, ma 
che per mezzo delle indifferenti s'introducevano delle pern i
cio e. E passando inanzi fo rmarono una generai conclu ione, 
che le ceremonie e riti, quantunque di natura indifferenti, 

i entano cattivi allora qu nd i le us ha opinione che 
siano buone o necessarie; e de qua nac uero due sette, che 
passarono poi ad altre differenze tra loro, non furono mai 
ben recon iliate. 

Non passa ano le co e della religione con minor tumulti 
in Inghil terra; pere é Odoardo conte di H ertford, zio materno 
del giovane re Edoardo, acquis a ta autorita appresso al nepote 
e li grandi del regno, insieme on Torna o Crammer arc i
vescovo di Cantorberi favorendo Ii protestanti, e introdotti 
alcuni dottori di loro, e gettato qualche fondamento della dot
trina, tra la nobiltà massime, congregati li tati del regno che 
chiamano il p rl amento, per pubblico decreto dal re e da 
quello fu proibita per tutto il regno la messa; e poco dopo 
le ·atasi sedizione populare, che richiedeva la resti tuzione degli 
editti di nrico VIII a favore della vecchia religione, nacque 
grandissima confusione e dissensione nel regno. 
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Venuto il san Martino , con tutto che grandi fo sero le 
confusioni di Germania, li concili dioce ani furono in molte 

itta celebrati, rice uta la riforma nuova dell'imperatore, mu
tata olo la forma secondo che piu pareva convenire al modo 
di decret re di ciascuna diocesi, senza però provvisione per 
l'esecuzione; e parevano ben cose statuite per pura apparenza. 
Ina nzi qu resima non fu tenuta alcuna sinodo provinciale, 
secondo il decreto imperiale. Nel principio di quaresima l'elet
tor di Colonia incominciò la sua; e narrato il bisogno di 
emendazione del clero, soggionse tutta la speranza esser stata 
posta nel concilio di Trento, che era principiato con qualche 
succe·so felice; qual speranza tutta perduta, per l 'inaspettata 
dilazione suscitata per le di cordie dei padri nel trasferirlo, 
Ce are, per non mancar di suo debito, poiché ebbe con 
la guerra soggiogati li rebelli , restitui la dottrina e ceremonie 
cattoliche , rimesse al concilio solamente la determinazione di 
due articoli, e ordinò la reformazione del clero; in esecuzione 
di che la sinodo, dopo molte trattazioni, per la dominica di 
Passione aveva stabilito una forma conveniente alla sua me
tropoli. Soggionge poi li decreti in quali non è trattata alcuna 
materia di fede, ma solo li mezzi di reformare , al numero di 
sei, la disciplina : la re taurazione delli studi, l'esame de or
dinandi, l 'ufficio di ciascun ordine, la visita, le inodi, la 
resti tuzione della g iurisdizione ecclesiastica, con molti decreti 
in ciascun capo. opr ciascun de' quali, fatto un longo di 
scorso con molti precetti, cosa bella per speculativa trattazi ne, 
finalmente sono aggionti trentotto capi per restituzione delle 
antiche ceremonie e usi ecci e i stici. Li Paesi Bassi, ereditari 
de !l ' imperatore, sono soggetti alla metropoli c lognese; onde 
l'imperatore, ricevut quel concilio e fattolo esaminare dalli 
conseglieri e teologi suoi, lo approvò con sue lettere delli 
4 luglio, comandò che per tutte le terre sue fosse ricevuto e 
osservato, imponendo all i magistrati che, ricercati , assistano 
all' e ecuzione. 

N o n servò l 'i stesso stile Sebastiano elettor di Magonza, 
che ridotto nel concilio della pro incia sua la terza settimana 
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dopo P ca, ece u rantotto decreti di dottrina d i fede e ci n-
uanta ei in materia di riform . In quei capi della dottrina 

decisi dal concilio di T rento se ui l'i tes a dottrina ; negli 
altri l'opinione pi u comune de' scola tic i, a tenendosi da tuo
chi fra lo ro con ro\ er i. Fra ques ti, li ca i XLI e XLII 
ono notabili, dove in ego re lic he le immagi ni non 

sono propo te per dorarle o restarli culto alcuno, ma olo 
per ridur a memoria quello che i debbe dorare; e se in 
alc un luoco s ni fa tto popular oncorso ad alcuna imma
gine, e si ve era che gli uomini rrJi at ribuiscano quasi 
qualche opinione della d ivinita, si debbia le a r via o repo
nerne un ' al tra differente da quella in quantita, acciocché il 
p opulo non si persuada a r dere eh io e li santi ' indu
cano a far quello che gli è dimandato per mezzo di quell'im
magine e non a ltrimente . _ · é di minor a ertenzia è degno il 
ca itolo LV, do e assed ce che li anti debbono esser onorati, 
ma con ulto di societa e dilezione, come anco possono esser 
leo-ittimamente onorati li santi uomini in questa vita, se non 
che pi u d i otamente i do eranno onorar li santi beati, come 
quelli che ono in st to piu s icuro. Le qual esplicazioni ben 

n iderate mostrano quanto fosser in quei tempi differenti le 
o pinioni delli prela i di Germania cattolici da quelle della corte 
romana e dalla pratica che s ' è introdotta dopo il concilio di 
Trento. E iascun, preso esempio da questo concilio che ha 
decretato t n ti a rticoli della religione, potr · cer tificar i quanto 
sia ero uello che tante olte hanno fatto dir li pontefici in 
Germania : che le cose della rel i ione non si possono trattare 
in un concilio n azionale. E se ben maggior fondamento si 
può fa re sopra di ersi concili provinciali celebrati in Africa, 
Egitto, oria e altri luochi orientali, nondimeno questo, come 
moderno, quantonque non cosi relev nte, pro ochera forse 
piu l a v ertenza del le ttore. L' elettor di Tre eri ancora cele
brò la sinodo sua, e gl i altri metropolitani non partiti d alla 
comunione d el pontefice, tutti p ubblica ndo li editti im peri ali 
d'Augusta, cosi per la interrelig ione , come per la ri forma 
ecclesiastica . 
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Li nunci , che sino l'anno inanzi fu rono dal papa desti
nati e differiti per le cause dette, si posero in viaggio per 
Germania, do e per qual si oglia luoco che passavano erano 
sprezzati dalli cattolici medesimi, cosi per li dispareri con 
Cesare e li modi usati era enuto esoso il nome del pontefice 
e l'abito e insegne d'ogni ministro uo! E finalmente nel fine 
di maggio andarono a Cesare nei Paesi Bassi, dove, dopo 
molta discus ione del modo di esequir le commissioni del pon
tefice, trovando difficolta in qualunque delli p roposti, o per 
una o per l 'altra parte, in fine risolvé l'imperatore che, es
sendo loro da ta la facolta dal pontefice di sostituire, sostituis
sero li vescovi, ciascuno nella diocesi loro, e altri principali 
prelati in altre giurisdizioni, rimettendo il tutto all a conscien
zia di quelli. on molto prontamente fu ricevuto il partito 
dalli nuoci: con tutto ciò, condescendendo essi, si fece 
stampar un indulto sotto li nomi delli tre nunci, lasciato in 
bianco il nome del prelato a chi si do esse indrizzare; e 
inserto prima tutto il tenore della bolla papale, e allegato per 
causa del sostituire il non poter esser in ogni luoco, comu
nicarono la loro autorita, con av ertenza di non conceder la 
comunione del calice e l'uso della carne, se non con g ran 
maturita e utilita evidente, proibendo che per quelle grazie 
non si facesse pagar cosa alcuna. Cesare pig liò l ' assonto di 
mandarle a chi e dove occorre a; e do unque le inviava, fa 
ceva intendere che si trattas e con piacevolezza e destrezza . 
Leggerissimo fu l'u o di queste facolta; perché chi perseve
rava nell'obedienzia pontificia non ne aveva bisogno , e chi 
s'era alienato, non solo non curava la grazia, ma la rifiutaYa 
ancora . Pochi giorni dopo parti Ferentino: Fano e Verona 
restarono appresso Cesare, sinché da Giulio III fu mandato 
l'arei escavo sipontino, come a suo Iuoco si dira. 



CAPITOLO III 
·ugno I 9-aprile 1551). 

[Per ecuzioni dei riformati in Francia . - Morte di Paolo III ed el zione 
di Giulio III. -Intendimenti d l nuovo papa circa il concilio.- In
nocenza del Monte creato cardinale. - arlo incontra difficolta 
n Il ' introdurre l'inquisizione nei Pae i Ba si.- Sue insi tenze per
ché si riapra il concilio a Trento. - Timori del papa, che rimette 
l ame della que tione a una congre azione di cardinali . - Parere 
fa orevole di essa. -Istruzioni date ai nunzi inviati in F rancia ed 
in Germania per informarne quei sovrani.- Condizioni preliminari 
prospettate all'imperatore e da lui pr e in con iderazione. - Egli 
annunzia alla dieta l'ottenuto ritorno a Trento del concilio e invita 
ad intervenirvi.- Difficolta e clau ole m sse innanzi dai prote tanti.
As icurazioni imperiali al papa. - La bolla di convocazione viene 
prima comunicata all'imperatore, che invano tenta di farla modifi~ 
care.- Pubblicazione della bolla e malumore u citato in Germania. 
Recesso dietale del 13 febbraio.- Il papa nomina un legato due 
nunzi al concilio, mentre l' imperatore assicura ampio salvacondotto 
ai prelati tedeschi.- Ottavio Farnese, per a icurar i il p so di 
Parma, ric rre alla protezione della Francia. Sdegno del papa e del
l' imperatore, e origine li n uovi dissidi.] 

Il re di Francia in questi medesimi tempi, essendo entrato 
in Par igi la pr ima volta il 4 di lug lio , fece far una solenne pro
cessione, e pubblicò un editto, rendendone ragi one a l populo 
ciò esser fat to per significar a tu tti che egli riceve a la prote
zione della relig ione ca ttolica e della ede apostolica e la 
tutela dell ' ordi ne ecclesiastico, e che aborriva le novita nella 
religione; e testifica a a tutti la sua volonta essere di perse-

erar nella dottrina della chiesa romana ed esterminar da 
tutto il suo regno li novi eret ici. E questo editto lo fece tam
par in ling ua france e, e mandar per tutto il regno . D iede 
a nco licen za a ll i suoi prelati di far un 'aduna nza provinciale 
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per riformar le chiese; il che saputo a Roma, fu tenuto un 
cattivo esempio, come quello che fosse principio di far la 
chiesa gallicana independente da lla roma na . Fece anco il re 
giustiziar in Pari<ri molti luterani, al qual spettacolo volle 
esser presente; e nel principio dell 'anno seguente replicò an
cora l 'e itto contra di loro, imponendo gravissime pene alli 
o-iudici che non fossero diligenti in iscoprirli e punirli. 

Ma avendo dormito due anni il concilio in Bologna, il 
di 7 novembre il pontefice, veduta una lettera del duca Ot
ta io suo nepote, che scriveva volersi accordar con Ferrando 
Gonzaga per entrar in Parma, qual citta il papa faceva tenir 
per nome della sede apostolica, fu assalito da tanta pertur
bazione d' animo e ira, che tramortì , e dopo qualche ore ritor
nato in sentimento, se gl i scopri la febb re, della quale dopo 
tre giorni mori. Il che fece partir di Bologna il Monte per 
r itrovarsi all'elezione del novo pontefice, e ritirare tutto 'l ri
manente d eli i prelati a lle case loro. Il costume porta che nove 
giorni i cardinali fanno l'e equie al morto pontefice , e il de
cimo entrano in conclavi. Allora per l'assenza de molti si 
differi l'entrar vi sino a' 28 del mese. Il cardinale Paceco non 
parti di Trento, sin che Cesare, avuto avviso della morte del 
papa, non li ordinò che andasse a Roma, dove egli gionse 
assai giorni dopo che il conclavi fu serrato. Dove reduttisi li 
cardinali per la creazione del papa, e facendosi secondo il 
sol ito li capitoli che ciascun giura osservare se sani eletto 
papa, fu tra li primi quello di fa r proseguir i l concilio . 
Ognun credeva che do esse esser eletto nuovo papa inanzi il 

atale, perché, dovendosi nella vigilia di quella festivita apri r 
la porta santa al g iubileo dell'anno seguente rsso, a che è 
necessaria la presenzia del pontefice, ed essendo in quell'anno 
un grandissimo concorso di populo a quell devozione, ognuno 
si credeva che questa causa do esse mover li cardinal i a pro
ceder presto all'elezione. Erano li cardinali divisi in tre fazioni; 
imperiali , francesi e dependenti del morto papa, e in conse
g uenza dalli nepoti. Li imperiali portavano il cardinal Polo, 
e li francesi Salvia ti. Ma non solo nes una d i queste parti 
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era sufficiente d includere l' lezione, ma né anco pote ano 
tr loro con enire, er i con ri rispetti delli principi loro. 
L arte de' Farnesi r per enir all'inclusi a, empre che 

es e aderito a un delle altre· si contenta ·ano del cardi
nale Polo, per la bonta Iella sua natura e per li continui 
os equi restati al papa e al cardinal arnese; ma oppugnan
doli il cardinal teatino he fos e macchiato d Ile opinioni 
Juterane, fece ritirar molti . A~ al iati il Farnese non aderi a, 
e er risoluto di non con enti re, se non in creatura di suo 
a o. Li interessi delle fazioni erano cosi grandi che il rispetto 
dell'anno santo e l'aspettazione di tanto popolo, il qual anco 
quel giorno stette adunato sino a notte jntiera, non potere 
pre ·alere. 

inalmente la parte el arnese aiutata dalli france i pre
valse, e fu creato papa Gio nni Maria di onte, che era tato 
l gato a l oncilio in Trento e in Bologna, nel quale arne e 
concorse come in fed le servitore suo e dell'avo, e li francesi 

ome in riputato inclinat alle cose del suo re, e alieno dal
l' imperatore per cau a della translazione del concilio. é li 
imperiali furono contrari, per a er Cosmo duca di 10r nza 
fatto fede che eo-li non era francese se non per quant la 5 ra
titudin debita al papa l'a ev costretto, agl'intere i del quale 
li pare a esser suo debito aderire, onde, le ata quella cau 
'a er bbe portato verso il giusto. Mol i ancora amavano in 

lui la liberta della natura aliena dall ipocri ia e dissimula
zion , e aperta a tutti. .. gli imm diate dopo l'elezione, an
forme a quello che era capitulato, giurò di prose~uir il 
conci lio. u eletto il di 8 febbrar , e coronato a' 23; e a 
2 apri la porta anta. 

L'imperatore, eàendo le co e della religione in Germa
nia non ammi nar a modo uo, sperando pure con la pre
enza uperar le difficolta, intimò la dieta per queWanno in 
ugusta e mandò Luis d 'A ila l pontefice per congra ularsi 

con lui della ssonzione sua e a ricercarlo di rimetter in piedi 
il conci! io. A che corrispondendo il pontefice con altrettanta 
corte ia, fece g rand 'offerte detla sua bene olenz : ma al fatto 
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del concilio r ispose parole general i, non essendo ancora in 
se ste so risoluto. E di questo medesmo parlò col cardina le 
di Ghisa, che doveva tornar in Francia, con la medesma irre~ 
oluzione, ma ben affermando che non sarebbe passato a farlo , 

se non comunicato prima og ni cosa col re di Francia. E al 
cardina le Paceco, che spesso ne ten ne con lui proposito, e 
agli altri imperiali diceva che sarebbe stato facilmente d' ac 
cordo con l'imperatore in questo particolare tutte le volte che 
si camminasse con sincerita, e che il concilio si dovesse far 
per confondere gli eretici, per favorire le co e dell'impera
tore e non per disfavorire la sede apostolica; sopra che aveva 
molte considerazioni che a suo tempo averebbe fatto inten
d ere a Sua Maesta. Diede presto saggio qual do esse esser 
il suo governo , consumando li giorni intieri nelli g iardini , e 
diEegnando fabbriche deliciose , e mostrandosi piu inclinato 
alli diletti che alli negozi, mas ime che avessero congionta 
qualche difficolta. Le quali cose avendo accuratamente osser
vato don Diego ambascia tor cesareo, scrisse all 'imperatore 
che sperava do er riuscire facilmente og ni negoziazione che 
Sua Maesta ave se introdotta col papa, imperocché, come vago 
de dil tti, s ' averebbe fa tto far tutto quello che l ' uomo avesse 
voluto, mettendogli paura. 

Si confermò maggiormente l' opinione che il papa dovesse 
riuscire piu attento agli affetti privati che a lle p ubbl iche esi
genze, per la promozione che fece il di 31 magcrio d ' un cardi
nale, a cui diede, secondo il costume usa to , il suo cappello. 
Essendo Gioanni Maria di Monte, ancora escovo sipon
tin , al go erno della citta di Bolog na ricevette nella sua 
[ameglia un putto, piacentino di nazione, dei natali del quale 
non è passata notizi al mondo. A questo prese tanto affetto, 
quanto se gli fosse stato figlio. Vi è memoria che, essendo 
quello infermato in Trento di morbo grave e longo , con o pi
nione de' medici che dovesse condurlo a morte, per conseglio 
loro lo mandò in Verona per mutar aria; dove a endo ricu
perato la sani ta, e ritornando in Trento, l ' i tes o giorno del 
suo arrivo usci il legato dalla citta per diporto, accompagnato 
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da gran numero de relati, e l'incontrò appres o la cita con 
molti segni d i allegrezza: che di de da parlare assai, o fos e 
tato quest incontro er caso, o fo e il cardinale andato a 

s u io, otto altro colore , a questo effetto d' incontrarlo. Egli 
era solit ire be l'ama a e favori a come artefice della sua 
fortuna, a te o che dagli astrologi era pre etta gran dignita 
e ricchezze a quel gio\ ine, quali non pote a a er e egli non 
a cende a al papato. ubito creato pontefice, olle che Inno
cenzo (co i era il nome del gio ine) fosse adottato er gl io 
di ldoino di ~ on e fratello suo; per qual adozione i chiamò 
Inn cenzo di Monte; e conferi togli molti benefici, il iorno 
sopra detto lo creò cardinale, dando materia di discor i e 
pasquinate alli cortigiani romani, che a gara professavano 
dire la er causa d ' un 'azione tanto insolita, per congetture 
di ari accidenti passati. 

C rlo, ina nzi che dei Pae i Bassi partisse, fece pubblicare 
ta ilimento dell' inquisisione in quei stati: er il quale s i 

commossero di ta l maniera li mercanti tedeschi e ang lesi, che 
m r ndis imo nu mero si trovavano in q uelle regioni, ed eb
bero ricor o alla regina Iaria e alli magis trati, di mandando 
miti azione dell' edito, altramente prote tando di oler partire. 
Per il che quelli che dovevano esequi re l'editto e instituire 
l' inqui izione tro arono impedimento qua i per tutto, onde 
fu sforzata la reo-ina ari a per questa ausa andar a trovar 
Cesare, che era in gust per celebrare la di l , io 
quella regione frequentiss ima non si de erta e, e nascess 
qualche notabilissima edizione . Ce are con gran difficolta si 
lasciò per uadere; pur in fine si contentò d i le a r il nome 
d ' inquisizione, che era odioso e di re ocare tutto q uello he 
tocca va li forestieri nell 'editto, restando però fermo quell o 
che appartene a alli naturali del luoco. 

Fece l' imperator opera col pontefice, con sue lettere e uf
fici dell'ambasciatore, che si riassumesse il concilio di T rento, 
prega ndolo d ' una precisa risposta, non come quella che diede 
nl d'A ila, né meno con l'ambiguita usata nel trattare col car
dinale Paceco; ma si lasciasse intendere le capitulazion i che 
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ricercava, acciò esso pote e riso! ere e do eva trattar di 
rimediare alli mali di Germania con quella medicina, o vero 
pensar ad altri rimedi, essendo impossibile continuare piti in 
quello stato. 

Il pontefice ritiratosi con li piti confidenti suoi, conside
rando che q uella era la piu importante deliberazione che po
tesse occorrere nel suo pontificato, b ilanciò le ragioni che lo 
pote ano persuadere e dissuadere. Considerava prima che, 
rimettendo il concil io in Trento , condannava la translazione 
fatta a Bologna principalmente per opera sua , e che era 
un'aperta confessione d'aver o perato male, o per propria vo
lonta, o per motivo d 'altri. E se pur a ltro non fosse passato 
che la translazione, non esser cosa di tanto momento; ma 
l 'aversi fatto parte a defenderl a, e anco con acrimonia, n on 
si poteva scusare che non fosse malizia, quando si retrattasse 
con tanta facili ta. Ma , quello che piu importava, metteva sé 
e la sede apostolica in tutti li pericoli , per liberarsi dai 
q uali Paulo, prencipe prudentissimo, giudicò sicurarsi, e sino 
alla morte perseverò in quel parere che fosse errore manifesto 
il rientrarvi. E se bene forse l'animo di molti non fosse mal 
disposto contra lui, come novo pontefice, nondimeno e er 
cosa certa che la maggior parte non pretendono essere gravati 
dal papa, ma dal pontificato; e anco, quanto s'aspetta al par
ticolare, nessun esser certo che in progresso non possi occor
rere cosa che li concitasse odie maggiore, eziandio senza sua 
colpa. Oltre che non tutti gli uomini si muovono per l'odio, 
ma quell i che sono li p iu nocivi lo fanno per avanzare se 
stessi con la depre sione d'altri. Però potersi concludere che 
restino le stesse ragioni che costrinsero Paulo, per necessitar 
anco Giulio ali' istessa resoluzione_ Considerava il tra aglio 
grande sostenuto da Paulo per ventisei mesi per questa cau a, 
e le indegnita che li convenne sopportare, e la deteriorazione 
dell 'autorita pontificia, non tanto in Germania , ma in Italia 
a ncora; e che se a Paulo , fermato nel pontificato tanti anni 
e stimato da tutt i , fu causa di diminuzione, tanto più sarebbe 
a lui novo pontefice, non avendo ancora fatte le intelligenze 
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e aderenze necess rie per igliar impresa di contrastare. e a 
lui avveni se una rotestazione a do so, o ero un decreto 
come l' i llterùn, sarebbe la sua autorita ilipesa a tutti. Che 
non occorreva metter in conto l ' opera da é fatta nel tra ferir 
il concilio , e la costanza nel difendere la traslazione, perché 
con la mutazione della fortu na ha mutato anco tutto il con
sequente quella, e le azioni di Gioanni Maria di onte cardi
nale non ertenere a iulio apa, e quelle cose che davano 
riputazione a quello non esser per darla a que to. Allora 
conveni va operar come operò, per mostrarsi fedele servitore 
del patrone; ora, essendo senza patrone, ce sar a fatto il ri
spetto di mostrar costa nza in ben ser ire; ed es erne successo 
un altro, che ricerca prudenza in accomodarsi. Considerava 
q uanto avesse dell o specioso la richiesta di Cesa re; poiché si 
trattava di ridur Germania, quanto scandolo averebbe dato il 
non udirla! Le cause che incitavano a far il concilio esser in 
aperto e note a tutti; quel le che di suad vano, esser in occulto 
e note a pochissimi. Finalmente il giuram nto dato e repetito 
dover esser stimato; e se ben obbligava a proseguir il con
cilio senza prescrizione di luoco, era però certo che ontra il 

oler di Cesa re imperatore , re di pagna e di Ja.po li , p rin
cipe dei aesi assi e con a ltre aderenze in Italia, era im
possibile far concilio generale; tanto he l iste so ra negar 
di rimetterlo in Trento , come non oler proseguirl o . In que-
t parte inclinava piu, come piu conforme a lla natura sua, 

a vida piu di fu ggir le incomod ita presenti che evitar li peri
coli futuri. Eleggendo que ta, i libera a dalla mol e tia che 
l ' imperator li a erebbe dato: quanto a lli pericoli che il con
cilio apportava, incominciò a stimarli meno. Pensava non esser 
l ' istessa fortuna di Cesare allora, che gia doi anni: allora 
era stimato, aspettando la vittoria, e poi ottenuta ; ora si vede 
che quella li ' piu di peso e difficultà. Tiene doi principi pre
gioni, come il lupo per 1 'orecchie; le citta di Germania hanno 
aperti spiriti di r ebellione; li ecclesiastici ono sazi di quella 
dominazione; esservi anco li domestici mali per il figlio e il 
fratello e il nepote che aspirano all'imperio, negozio che li 
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dara fo rse tra aglio opra le sue forze. In fine fece conclu 
sione secondo il suo naturale: « Usciamo della d ifficolta 
presente con speranza che la nostra buona fortuna non ci 
abbandoneni >). 

E r itenendo in sé la risol uzione, deputò una congrega
zione d e cardinali e altri prelati per la maggior parte impe
riali, acciò capitassero alla ri soluzione da lui pre a, frappo
stovi pochi suoi confidenti per tener regolato il negozio 
secondo l'intenzione sua: al la quale propose la richiesta 
dell'imperatore, ordinando che senza alcun rispetto ciascun 
dicesse q uello che li pareva esser servizio di Dio e della 
ed e aposto lica; e quando i reputasse bene condescender vi, 

pensasse anco la maniera di farlo con dignita, sicurezza e 
frutto. La congregazione, dopo che ebbe piu olte consultato , 
riferi al pontefice che giudicava necessario proseguir il con
c ilio, perché cosi s'era giurato nel conclave e da Sua Santita 
dopo l 'assonzione , e per levar lo scandolo dal mondo, che 
senza dubbio sarebbe grandissimo, non lo facendo. Il prose
g uido aver due modi: uno continuandolo in Bologna, l'altro 
r imettendolo in Trento . Il continuarlo in Bologna non si po
te a fare, avendo Paulo a ocato a sé la cognizione della 
translazione e inibito il proceder piu oltre. Se Sua Santita 
non sentenzia a prima che la traslazione fosse stata valida , 
non si poteva camminar inanzi in quella citta: il che quando 
a vesse voluto fare, averebbe dato legittimo pretest d ' esser 
a llegato per sospetto , essendo noto che fu opera sua come di 
primo legato e presidente . Per il che restava solo l'altra via 
d i rimetterlo in Trento : con che si levava anco l'occasion 
a lla Germania di recalcitrare, e si sodisfaceva l'imperatore , 
che era punto a sai essenziale. Questo conseglio , portato al 
papa , fu da lui approvat , onde si passò al rimanente. 

E prima fu concluso che era neces ario aver il consenso 
e assistenza del re di Francia e l ' intervento dei prelati d l 
suo regno, senza le qual cose s rebbe molto debole la ripu
tazione del concilio, e s'incorrerebbe il pericolo di perder 
l Francia, che si ha, per acq uistare la Germania erduta; e 
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s condo l'apologo la ciar cader il corpo per acquista r l'om
bra . Parev difficile te r indur i quel re e le arli li so petti, 
celebrando i in luoco sogO'etto a Ce are e icino alle sue 
arm1. 1a arninando che sospetti p tes ero es er que ti, alt ro 
non si trovò , se non he il concili non delibera se qualche 
co a pregiudiciale al o erno di quel regno o contra li pri-

ilegi di quell coro na , o contra l' immunita della chie a gal
licana; di che uando fo se a sicur to non i poteva dubitare 
che, per l'obbligo eredit rio di prote o-er e favori re la sede 
apo tolica, non fo se per assi tere e mandar li prelati suoi. 

La second difficolta nasceva perché li prelati italiani, che 
sono per il piu po eri, aborriscono quel luoco, non potendo 
sostener le spese; e la camera apo tolica esausta malamente 
può sovv nirl i quanto fa bisogno, oltre le s ese per mante
ner li legati e ufficia li del concilio e altri straordinari. l che 
pensato e ripensato, non seppero trov r rimedio di far con
cilio senz ndere, e es er nece~ ario be er questo calice: 
ben si oteva tronc r le superftuita, ispedendo il concilio 
presto e n on dimorandovi e non qu nto fo se necessario . 
La terza difficol ta nacq ue e li protestanti ave sera vol uto 
nv ar in dubbio le cose de terminate: nel che tutta la con
g re azione prontamente risolse che co n eniva far i chiara
mente intendere che si dovessero aver per indubita t , e non 

ermettere che fo sero poste in di puta, e di ciò dechiararsi 
inanzi il co 1cili e non a pettar a farsi intende r allora. 
L quarta e piu imp rtante di tutte era l'autorita ella 
sede apostolica cosi nel concil io come fuori e sopra d'esso; 
l qual certa cosa era che non solo li protestanti impugna-

a no, ma molti principi av rebbono oluto restringere; e tra 
li vesco i non mancava buon numero che pensavano a mode
rarla: che era tata potis ima cau a perché li pontefici pas
s ti non s 'avevano lasciato indurre a concilio ; e Paulo, che 
vi si era trasporta to, se n 'era a eduto in fi ne, e con la tran
slazione a eva rimediato. Que to pericolo era da tutti veduto , 
né alcun sapeva tro ar i scappatorio , se non dicendo che Dio, 
q ual aveva fondato la chiesa romana e postala sopra tutte le 
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altre , averebbe dissipato ogni conseglio: il che da a lcuni cre
duto per simplicita, da altri per interesse, e da alcuni detto 
solo per non aper che altro dir non pareva che bastasse. 

Ma il cardina l Crescenzio , fatto prima gran fondamento 
sopra questa confidenza, aggionse non e servi alcun negozio 
umano do e n on convenga correr qualche pericolo; la guerra 
dimostrarlo, ch e · l'apice delle umane azioni, quale mai s'in
traprende, sia pur con quanta sicurezza della vittoria si vuole, 
che non resti pericolo di una perdita e destruzione totale; né 
alcun negozio s'intraprende con tanta certezza di buon esito, 
che n on possi, per cause incognite o stimate leggieri, preci
pitare in grand'inconvenienti. Ma chi è necessitato, per evitar 
altri mali, a condescender a qualche deliberazione, non debbe 
averci risguardo. Le cose e ser in un stato che, se il concilio 
non si fa, vi è maggior pericolo che il mondo e li princi pi 
scandaliggiati s'alienino dal pontefice e facciano piu de facto, 
che nel concilio con dispute e con decreti. Il pericolo si ha 
da correre in ogni modo; meglio è pigliar il partito piu 
onorevole e meno pericoloso . Ma esservi ben anco diverse 
provvisioni per di ertirlo: prima con tener li padri in concilio 
occupati quanto piu sara possibile in altre materie ed eserci
targli, si che non abbiano tempo di pens re a questa; tenersi 
amore oli molti, e li italiani massime, con gli uffici, con le 
speranze e con li modi altre volte usati; tener anco ontrap
pesati li principi, nutrendo qualche differenze d' interes i tra 
loro, acciocché non passino facilmente trattar un'impresa tal 
in comune, e trattandola uno, l'altro abbia interesse d'oppor
segli; e altri rimedi occorrono sul fatto ali uomo prudente, con 
quali porta inanzi li negozi e li fa svanire . Fu appro ato d 
tutti questo parere, e risoluto che non si do esse mostrar 
d'a er questo timore; solo accennar all'imperatore che si pre
vede, ma insieme mostrarli che non si dubita, ma si ha pre
parato il rimedio . 

Maturata questa consultazione , e risol uto di rimetter il 
concilio in Trento, il papa ne diede conto a l cardinale di Fer
rara e all' ambascia tor francese ; e spedi anco corri ero espresso 
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al re di Francia a ignificarli il suo ensiero , soggiongendo 
che o-li a erebbe per que to mandato un no ncio per darli conto 
piu particola re delle ragioni che l ' a evano mosso. E in fi ne 
di giugno spedì tutt'in un tempo due nonci, ebastiano 
Pighino arcivesco o sipontino all' im era tore, e il Triul zio 

e co o di Tolone al re di Francia. A questi diede instruzione 
di parlare conforme alle deliberazioni pre e nella con rega
zione. Al Triulzio ordinò che anda e per le o te, acciò 
pote se dar presto a iso della mente del re, la quale voleva 
aspettar di sapere, prima che pas ar più inanzi. Li diede in
struzione di dar conto particolare delle cause perché delibe
rava ritornar il concilio in Trento: l'essersi la Germania 
sottomessa; il farne instanza l'imperatore; il non poter i con
tinuare in Bologna per la cau a sopra narrata; e acciò le cose 
de' protestanti non si fossero accomodate in qualche maniera 
pregiudiciale, ersando la colpa sopra il papa. Ma che il primo 
e precipuo fondamento Io face a sopra l'a sistenzia di ua Mae
sta cri tianissima e I' intervento delli prelati del suo regno: 
le qual cose sperava ottenere, per esser ua Maesta protettor 
della fe e e imitator de' suoi maggiori, mai discostatisi dal 
parere e consegli de' pontefici. Che nel concilio 'attende
rebbe alla dechiarazione e purificazione delli dogmi e rifor
mazione delli costumi, né i tra terebbe di osa pertinente alli 
stati e domini, né a privilegi particolari della corona di Fran-

ia. Che alla r i hiesta dell'imperatore di voler intendere e 
il pontefice era per voler proseguir il concilio di Trento o 
no, il pont fice a eva risposto di si, con le condizioni discusse 
nella congregazione, le quali ordinava al nuncio che comu
nicasse tutte alla Maesta sua; della quale desidera va intender 
quanto prima qual fosse la mente, sperando di do erla tro ar 
conforme alla pieta di Sua Maesta e all'amore che orta ad esso 
pontefice ed alla confidenzia che ha in lui. Diede anco carico 
al noncio di comunicar tutta la sua instruzione col cardinal 
di Ghisa, e congionto con lui, o come meglio ad esso paresse , 
esporla a l re e a chi facesse bisogno. 

All'altro noncio diede simile instruzione· in particolare di 
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dir al! imperator che il pontefice mostra a con effetti l ' osser-
anza di quanto promesse don Pietro di Toledo, cioè di 

procedere con ua ~1aesta puramente, apertamente e senza 
artificio, e di rappresentarli la prontezza dell'animo in proseguir 
il concilio a g loria di Dio, per scarico della conscienzia pro
pria e per il comodo che ne può risultare a Sua Maestà e 
ali' Imperio. E per rispondere al moto dato dall ' imperatore, 
cioè che si lasciasse intendere delle capitulazioni che ricerca, 
gli dicesse che mai sognò di far patti né capitulazioni per 
proseguir il concilio, ma ben di far alcune considerazi ni ne
cessarie, le qual i anco dava carico al noncio di esponer alla 
Maesta sua. Ed erano quattro. 

La prima, che era neces aria l'assistenza del re cristianis
simo e l' intervenzione dei prelati del suo regno, senza le qual 
cose il concilio averebbe poca riputazione, e si potrebbe 
temere di far nascer un concilio nazionale o perdere la Fran
cia. Non do\ ersi ingannar se stessi che, si come il luoco de 
Trento è molto confidente a Sua Maesta cesarea, cosi è troppo 
diffidente alla cristianissima; e però doversi trovar modo di 
assecurarla. Che comunicasse a ll ' imperator il modo trovato, 
il qu le quando non basta se, sarebbe necessario che Sua 
Maesta c i aggionge se qualche altra cosa. La seconda consi
derazione, per le spese che con erra fare alla camera aposto
lica, esausta e cari ca de debiti, per li legati e per al tri straor
dinari che porta seco il concilio, e parimente per le spese che 
li prelati italiani poveri non l ossono so tener in q uel luoco; 
per il che converra calcular bene il tempo, cosi dell' inco
minciare, ome del procedere inanzi, i che non si spendi 
un'ora in ano: altramente la sede apostoli a non potra 
supplire al dispendio, né si potra ov iare che li prelati italiani 
non diano nella impazienza, ome l' esperienzia per il passato 
ha insegnato. Oltra che non ci è la dignita della sede apo to
lica tener li suoi legati oziosi e su le ancore, e senza far 
frutto . Per il che esser necess rio che, inanzi si venghi all'atto , 

ua Maesta i a sicuri ben della intenzione e obedienzia cosi 

de' cattolici di Germania, come de' protestanti, stabilendo le 



LIBRO TERZO - CAPITOLO IJJ 

o e di novo nella dieta , e facendo espedir li mandati autentic i 
eHe terre e del i pr incipi, oblio-andosi ua 1a sta e tutta la 

dieta insieme ali esecuzion e i decreti del concilio, acciò la 
fatica, spesa e opera non riese ana e d r isa, e anco per levar 
con questo ogni s eranza a chi pen asse dar di turbo. Che in 
terzo luoco consideri ua :\1aesta esser nece saria una dechiara
zione che li decreti gia fatti in T rento in materia di fede, e 
quelli delli altri concili assati, non passino es er in alcun modo 
revocati in dub io, né li prote tanti sopra quelli passino diman
dar d'esser uditi . Considerasse in fine all'imperatore he il pon
tefice confidava e teni va per certa la buona volonta di Su 
Maesta verso lui esser reciproca, e i come egli prontamente 
condescende a a fa orir le cose di Sua aesta e del suo Im
per io con metter il concilio in luoco tanto a suo proposito, 
cosi ell desidera che la sincer it<.i e lealta di lui non abbiano 
a ri ortarli carico. Ma se alcuno tenta e altramente o con ca
villa.z ioni o con calunnie, ua Ma sta non avera da maravi
gliarsi e egli usera li rernedi che accorreranno per defension 
dell 'autorita data da Dio immediatamente a lui e alla sede 
a o tolica, cosi in conci li o, come fuori. 

Stim' il pontefice utile per le cose sue che la risoluzione 
pre a fosse intieramente saputa in Italia e in Germania, e f ce 
che Giulio Cannano suo secretario, mostrando di fa orir al 
cuni cortegiani suoi amici, comunicasse loro, con obbligo di 
secreto, l ' instruzioni sopraddett , ol qu l modo furono sparse 
per tutto. Di ranci ebbe il papa dal novo noncio presta 
risposta, perché quel re, sapendo le cau e be il pontefice aveva 
di fidarsi poco dell'imperatore per le cose passate, e timando 
che grande fos e l'inclinazione sua alla arte francese, fece 
g ran dimostrazione di aggradire il nuncio e l'ufficio, a fferi a l 
pontefice tutti li suoi favori , e promesse l'a sistenza al concilio 
e la missione d elli prelati del suo regno , con promessa d'ogni 
fa vor e p rotezione per mantenimento dell ' autorita pontificia . 

L' im peratore, udita l 'esposizione del sipontino , e delibe
rato maturamente sopra d i quella, rispose lodando l' inge
nuita e prudenza del pontefice che, conoscendo l pubblica 
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necessita di far il concilio in Trento , ave se trovato modo 
ispediente di rimetterlo senza far andar innanzi la causa della 
translazione, cosa aromatica, di molta difficolta e di nessuna 
utilita. Aggionse che le quattro considerazioni erano tutte im
portanti e ragionevolmente proposte da ua antita. Che 
quanto alle cose di Francia, non solo lodava quanto ella 
a eva deliberato, ma si offeri a ancora di coadiuvare e dar 
ogni possibil sicurta a quel re. Che era molto ragionevole lo 
scampar le spese superflue e non lasciar il concilio aperto e 
ocioso; che gia l'anno inanzi s 'era fatto il decreto in Augusta 
che la Germania tutt , eziandio li protestanti, si sottomettes
sero; che di quello averebbe dato copia al nuncio, e nella 
dieta d'allora l 'averebbe fatto confermare. Che non li pareva 
tempo di trattar al presente che le cose gia decise in Trento 
non iano rivocate in dubbio, perché ciò s'averebbe fatto piu 
opportunamente in quella citta, quando il concilio fosse stato 
ridotto. E per quel che tocca l 'autorita di Sua Santita e della 
sede apostolica, egli, si come nelli tempi passati n'era stato 
protettore, cosi voleva esser all'avvenire: delibera a di man
tenerla con tutte le sue forze, e con la propria vita, se fosse 
stato bisogno. Che non poteva prometter a Sua Santita che 
in concilio non fos e da qualche inquieto detto o trattato; ma 
li dava ben parola, quando ciò avvenisse, di opporsi talmente, 
che ella dovesse lodarsi dell'opera sua. 

Era Cesare, come di sopra s'è detto, in Augusta per far 
la dieta; la qual, se ben non era circondata da tante arme 
come fu la precedente, nondimeno tuttavia era armata. Pro
pose di proseguir il concilio di Trento e di servar l' Interim con
stituito nella dieta precedente, e di trovar modo a lla restitu· 
zione delli beni ecclesiastici e alla redintegrazione della 
giurisdizione. Alli principi cattolici piacque che il concilio si 
seguitasse; ma li ambasciatori di alcuni principi protestanti 
non consentirono, se non con queste condizioni: che le cose 
gia determinate per inanzi in Trento fossero reesaminate; che 
li teologi della confessione augustana non solo fossero uditi , 
ma a essere anco voto decisivo; che il pontefice non fosse 



LIBRO TERZO - C PITOLO III 

presidente, ma si ottomette e so ancora al concilio e n 
la ciasse il giuramen to all i esco i, acciò pote ero parlar 
liberamente. i lamentò l'imperator con li protestanti che il 
suo decreto della interreligione no fo se da loro ubidito; e 
con li ca tolici, che la reforma dell'ordine eccle ia tico non 
fo e esequita. i scusarono questi, dicendo parte che biso
gn a camminar lentamente per fuggir le di sen ioni, e parte 
con dire che li e enti, pretendendo privilegi, non v o le ano 
ubidire. Li protestanti da ano la cau a al populo, il quale 
trattandosi della con cienzia si ammutin va, e non i poteva 
sforzare . Di tutti questi p rticolari l'imperatore diede conto 
al noncio, narrato non solo il consenso de' attolici e del nu
mero maggior de' protes a nti, ma anco la limitazione proposta 
da quegli altri, acciò , se per altra via li fosse andato alle 
orecchie, non facesse cattivo effetto; soggiongendo però non 
aver voluto che fosse posta negli atti, perché da quei principi 
aveva a uto p rola che non si sarebbono costati dal suo 
volere: e però poteva afTermar a l pon efice che tutta Germa
nia si contenta a del concilio . Trattò poi piu strettamente 
Cesare con li principali ecclesiastici, proponendo che si dasse 
principio inanzi Pasca e che vi andassero in persona; e avu 
tane prome sa dal li elettori, sollecitò il ponte e di enir 
a li ' atto della con ocazione per P ca, o almeno immediate 
dopo, poiché aveva per stabili to il con enso di tu tta Germa
nia. Il q u l p r fermar meglio ancora, p eg. va ua Santita 
che, fo r mata la bolla, prima che p ubblicarla manda se la mi
nuta, acciò con quella occasione egli potesse (fattala veder a 
tutti nel reces o) ord inar il decreto e operare che fosse da 
tutti ricevuto. 

Al pontefice pareva he niente fosse concluso delle cose 
da lui p roposte, mentre non era deciso che li decreti fatti 
fossero ricevuti : non ole a che nel bel principio del con
cilio si mettesse q uesto in disputa, perché era chiaro l esito , 
cioè che si consumarebbe molto tempo senza niente fare, e 
in fine si di salverebbe senza conclusione. Era cosa chiara da 

eder che la disputa generale, se si do evano ricevere, tirava 
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una particolare di ciascuno, e che egli non averebbe potuto 
interporsi, ché sarebbe stato allegato per sospetto, come quello 
che fu presidente e autore principale. L' insi ter maggiormente 
con l 'imperatore che questo ponto fosse deciso, era darli di
sgusto grande e metterlo in difficolta insuperabili. Fu con ·e
g li ato che senz altro dire avesse il ponto per deciso, e nell a 
bolla sua presuppone se che li decreti fatti fossero da tutti 
accettati· perché andando la bolla alla dieta con quel tenore, 
o li todesch i se ne contentaranno, e cosi egli a vera l'in
tento, o non l 'accettaranno e in q uel caso la disputa comin
ciara n ella dieta, ed egli sara uscito di pensiero. Li parve 
b uono il conseglio : il qual seguendo, ordinò la bolla e per 
compiacer l ' im pera tore in parte , la mandò non in minuta, 
parendoli esser contra la dignita sua, ma formata, datata e 
bollata, non però p ubblicata: il g iorno del da to fu sotto il 
r 5 nove.mbre. 

In quella diceva che, per levar le discordie della religione 
di Germania, essendo ispediente e opportuno, come anca l' im
perator li aveva significato, rimetter in Trento il concilio 
generale, g ia convocato da Paulo III , principiato, ordinato e 
proseg uito da esso , allora cardinale e pr esidente, e in quell o 
statuiti e pubblicati molti decreti della fede e dei costumi, 
perciò egli, a l qual s' aspetta congregar e indrizzar li concili 
generali a fi ne dell 'aumento della rel igione ortodossa, e resti
tuir la tranquillita al la Germania, che per li tempi passati 
non ha ceduto ad a ltra provincia in ubidir e riverir li pon
tefici vicar i d i Cristo, sperando che anca li re e principi lo 
favoriranno e assisteranno, esorta e ammonisce li patriarchi, 
a rcivescovi , vescovi, abbati e altri, che per legge, consuetu
dine o privilegio debbono interveni r nei concili, che il I 0 di 
maggio debbino ritrovarsi in Trento. Per il qual giorno ha 
ordinato, per autorita apostolica e con consenso dei cardinali , 
che il concilio sia reassonto nello stato in quale si ritrovava, 
e proseguito; do e egli in vieni li suoi lega ti , per i quali pre
sedera al concilio, se non potra trovarvisi personalmente , non 
ostante qualunque translazione o suspensione o altra cosa che 
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vi fosse io contr rio ; e specialmente quelle cose che Pau lo III , 
nell bo la dell con ocazione e altre pettanti al concilio, 
o rdinò che non osta sero: le qu li bolle e li uole che restino 
in igore con t tte le s e clausole e decreti, confermandole 
e reno andole q uanto faccia i bisogno. 

Li mini tri im eri ali e altri cattolici zelanti, a chi Ce a re 
], omunicò, giudic v no che quel tenore do es e esa erbar 
li rotestanti e darli occa ione i non accettar quel concilio, 
nel qu le i l papa dechiavava non tanto di olervi presedere, 
m anco di volerlo indrizzare; oltre che il dire d i resumerlo 
e proseguirlo era metterli in troppo u pezioni, e il parlar 
cosi magnificamente della au torita sua era un irritarli. Con
scgliarono l'imperatore di far opera che il po ntefice mo e
ra se la bolla e la ridu ces e in forma che non da se acca-

ione a' rotestanti di a lienarsi maggiormente . e trattò 
l'imperatore col nonci , e scrisse a l suo amba ciatore eh 
ne parla e al pap , p regando Sua Santita affettuosamente ed 
efficacemente e per la cari t a cristiana che indolcisse quelle 
parole, che pote a no divertir la Germania da accettar il con
cilio. T rattò l 'ambasciator in Roma con la destrezza spagnola: 
proponeva che si come le fiere rese l laccio con iene tirarle 
a l passo mo tr ndo di cederli , né fa rli veder il fuoco o le 
a rmi per non irritarle e ponerle in disper azione che li fa 
accrescere le forze, co i bisogna con li protestanti , quali con 

olci maniere e n instruirli e se lt rli con eni a tirarli al 
concilio, dove , quando ar nno rid tti, sani temvo di mo-
trarli la verita . he il farli la sentenzia contra inanzi che 

udirli, era un e acerbarli e irritarli maggiormente. Il papa 
con la solita liberta ri spo e non voler e ser in egnato a com
battere col gatto erre. to, ma volerlo in Ii berta che possi fug 
gi re· che a punto il ridur protestanti con belle parole al 
concilio , e la non corri pondere con li fatti, era far che, en-
rati in desperazione,piglia sero qualche precipitosa risoluzione; 

c quello che s'ha da fare, se gli dica pur alla chiara. L' am
b ciator econdando diceva che loda a ciò quanto a lle cose 
che er neces a rio e opportuno dire, non veder i opportunita 

A RPI, l stor ia del Concilio Tridelllino - 11 . 5 
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di dire che a lui tocca d ' indrizzar li concili. Queste cose e ser 
verissime, ma la verita non a er questo privilegi o d 'esser detta 
in ogni tem o e in ogni luoco; esser ben tacerne alcuna 
quando il dirla sia per far catti o effetto. Si raccordasse che , 
per il duro parlare di Leone X e del cardinal Gaetano suo 
legato, è acceso il fuoco che vede ardere, il quale con una 
dolce parola i poteva estinguere; che li seguenti pontefi ci, e 

mas ime Clemente e Paulo, principi savi, molte volte se 
n'erano doluti; se adesso con destri modi si può acquista re la 
Germania, perché con le amarezze separar la maggiormente ? 

Il papa quasi sdegnato dice ·a che s'ba da predicar sempre 
apertamente e inculcare quello che Cristo ha insegnato; che 

ua divina Maesta lo ha fatto suo vicario, capo della Chiesa 
e principal lucerna del mondo: che questa erita era di quelle 
che bi ognava dire, che sempre bisognava aver in bocca in 
ogni tempo e in ogni luoco e, secondo san Paolo, K opportu ~ 

namente » e « importunamente » ; che il far altramente sarebbe , 
ontra il precetto di Cristo, porre sotto il staio la lucerna che 

si debbe alzar nel candeliero; che non era dig nita della sede 
apostolica procedere con artifici e dissimulazioni , ma parlar 
all'aperta. L'ambasciator cosi in dolcezza di ragionamento 
disse anzi parer li h e l'asco n d ere la sferz e il mostrarsi b -
nigno e condescendere a tutti era il vero ufficio apostolico ; 
aver sentito legger in san Paulo «che essendo libero s'era fatto 
servo di tutti per guadagnar tutti: con li giudei giudeo, con li 
g entili gentile, con li deboli debole, per guadagnar anco quelli »: 
e che quella era la via di piantar l' Evangelio. In fine il ponte
fice, per non entrar in disputa, si ritirò a dire che la bolla era 
formata secondo lo stile di cancellaria, quale non si poteva alte
r re; che egli era alieno dalle novita; che con eniva seguire 
le vestigia de' precessori: usando la solita forma nessun poteva 
attribuir a lui quello che fosse riuscito; se ne a esse inven
tato una nova, tutto il male sarebbe attrib uito a lui. L'am
basciator, per dargli tempo di meglio pensare, concluse di 
non volere rice er la risposta per una negativa ma confidare 
eh Sua Santita averebbe con affetto paterno compatito alla 
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Germania, disegnando di lasciar passar le feste di atale, 
pere é allora era mezzo decembre, e poi di noYo darli un 
al ro assalto. 

a il papa, ri oluto di non mutare un iota, dicendo 
spesso: Voglio reveni re e non sser re enuto >' , e di le

arsi ogni molestia di ragionamento , fece il di di san Gioanni 
un breve, nel qual, narrato sommariamente il contenuto 

ella bolla su sopradd tta e preso prete to che, per non esser 
pubblicata, alcun potrebbe pretender ignoranza, ordinava che 

o i quel bre e come la bolla fos ero lette, pubblicate e affis e 
nelle basiliche di San Pietro e San Gioann i Laterano, con inten
zione di mandarne esemplar stampato alli arei escovi, acciò 
da loro fossero intimate alli esco i e altri relati. Fu levato 
il modo di parlarne piu col papa all'ambasciatore, il quale 
immediate spedi corrier e presso a ignificar il tutto ali' im
p.,ratore. Ed egli, vedendo la risoluzione del papa, e pensato 
come rimediar , fece legger la bolla nel pubblico consesso. 
La qual veduta, produsse a punto l 'effetto che egli aveva 
preveduto, cioè che sarebbe revocata la parola data dai pro
testanti di rimettersi, e da' cattolici di a ndare al concilio. 

lli cattolici dis iacque per il duro modo e intrattabile, a' 
protestanti per le ose dette. Queste erano: pertener a lui non 
solo congregar, ma indrizzar anco e governar li concili; che 
avesse risoluto di continuare e pro eguire le cose incomin iate , 
·1 che le ava il rees mina r le gia trattate· che fuor di luoco 
e senza occasione dicesse la Germania aver riconosciuto li 
pontefici per vicari di Cristo; che si avesse dechiarato pr si
d nte del concilio e che non chiamasse se non ecclesia tici 
che li ob di ano, e conferm sse con ta nta ampiezza di parole 
affettatamente la bolla del! con ocazione di Paulo. Dicevano 
protestanti che anamente si farebbe il concilio con quei fon~ 
damenti; che il sottomettersi a quelli era far contra Dio e 
contra la conscienzia. Li cattolici dicevano che, quando non 

i era speranza di ridur li protestanti, vanamente si p igliava 
la f tica e la spesa. Cesare temperò l 'ardire d'ambidua le 
parti, con dire che il concilio era generale di tutte le nazioni 
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cristi ne ; che obedendo tutte le altre al po tefice , egli ave' a 
formato la con ocazione come con eni a a quelle ; che per 
quanto 'as etta alla Germania, rimettessero il tutto alla cura 
sua, che sapeva come trattare; lascia ero con enir le altr 
nazioni; che egli sarebbe andato personalmente, se non la, 

Imeno in luoco prossimo, e erebbe operato non con pa-
role ma con fatti che le cose passa sero per li debiti termini ; 
non a e sero risguardo a quello che il papa diceva, ma a 
quello che egli prometteva sopra la parola imperiale e regia. 

Con questa maniera l ' imperator quietò gli animi, e a' 13 feb
braro si fece il recesso pubblicando il decreto, il tenor del qua le 
fu: che es endo proposto nella precedente dieta non esservi 
modo di componer le discordie di Germania per causa dell a 
religione, e non per mezzo d'un pio e libero concilio gene
r le, tutti gli ordini dell'Imperio hanno confirmato la propo
sizione e deliberato i accettarlo, appro arlo e sottomettersegl i; 
la qual cosa non avendosi eseguito ancora, nella presente 
dieta è stata fatta la medesima proposizione e deliberazion e. 
Per il che Cesare a eva operato e finalmente impetrato d 
papa che rimettesse il concilio di Trento al 1° di maggio 
dell anno venturo; il che avendo il pontefice fa tto, ed essendo 
la convocazione stata letta e proposta nella dieta , è cosa giu
sta che si res ti nella medesima risoluzione di aspettare con 
la debita obedienzia il concilio e intervenir in quello , al quale 
tutti li principi cristiani assisteranno; ed esso Cesare, come 
avvocato della santa Chiesa e defensor delli concili, operera 
tutto quello che si conviene al suo carico d'imperatore, si 
come ha prom sso. E pertanto notifica a tutti esser sua o
lonta che per l'autorita e potesta imperi ale sia sicuro ciascuno 
che a ndera al concilio di poter liberamente andare, stare e 
ritornare, e proponer tutto quello che in sua conscienzia giu
dichera neces ario; e perciò star:!\. nei confini del!' Imperio e 
in l uoco p i u prossimo che si p o tra; e ammonisce li elettori , 
p rinci pi e li st ti dell'Imperio , m ssime li ecclesiastici e quell i 
che hanno innovato nella religione, he si preparino per ri
tro arsi la ben instrutti, acciò non passino a er alcuna scusa, 
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dovendo e li a er cura che utt pa si legit imamente e con 
ordine, e operare che i tratti e di fi ni ca ogni co a pia e cri

ianamente conforme alla sacra crittura e dottrina dei Padri. 
per quel che s'a petta alla transgressione delli decreti della 

interreligione e riforma, f tto certo che era impos ibile supe
rar le difficolta, e che quanto piu si opera a tanto le co e 
pi u peggiora ano, acciò mao-gior onfu ione non na cesse, 
avocò a sé ogni ognizione delle contra venzioni pa ate, in
caricando però li principi e ordini dell'Imperio alla o ser anza 
in futuro. 

Il d ecreto, veduto per il mondo, fu stimato, come era, un 
contrapposto alla bolla del pa a, a punto in tutte le parti. Que
sto vuole indrizzar l i concili, quel vuole a er cura che tutto 
i faccia con ordine e giuridic mente; questo vuoi presedervi, 

e quello vuoi che si decidi eco ndo la Scrittura e Padri ; que-
to uol continuare, quello vuoi che ognun possi propor se

condo la conscienzia. In omma la corte non poteva digerir 
questo affronto, e si ùoleva che fo se un'altra convocazione 
del concilio; ma il papa con la solita piacevolezza diceva: 
« L'imperatore m'ha reso la pubblicazione della bolla fatta 
senza i lui~ . 

Entrato l'anno 155 1, applicando il pontefice l 'animo al 
concilio intimato, ebbe due principal mire: di mandar per
sone confidenti a preseder i, e di far minor spesa che fosse 

ossibile . fuggir la pe a con egli he non si mandasse 
piu d'un leg to. Ma era con troppo arico della persona di 

uello; prima, il non a er appres o persona con li medesimi 
interessi, di che potersi confida re pienamente , e di tutto quello 
che si facesse do \ er e er stimato unico a utore; per tutti I i 
quali ri petti era necessario che il carico fosse compartito in 
piu persone. Tro ò il apa via di mezzo, mandando un legato 
con do i nonci con autorita pari, pen ando anco di do er e ser 
meglio ervito, poiché le peranze fanno operar con diligenza 
maggiore. Voltato l 'occhio sopra tutti li cardinali , non trovò 
il piu confidente suo, e insieme di valore, che Marcello Cre
scenzio cardin ale di an Marcello: a questo ago-ionse per nonci 
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ebastiano Pighino arcivesco o sipontino, e Alovisio Lippo
mano escavo di Verona: in quello elesse una stretta confi
denza tenuta con lui inanzi il ponteficato , in questo una fama 
di ieta , bonta e lealta grande . Con tutti tre avendo tenuto 
molti secreti consegli, e apertagli il sincero del suo core, e 
instruttigli intieramente, d iede un ampio mandato di intervenir 
per nome suo al concilio. La continenza del quale fu: al padre 
di [ameglia appartiene sostituir altri a far quello che como
damente non può esso medesimo; per il che, avendo ridotto 
in Trento il concilio genera le intim to da Paulo, sperando 
che li re e principi averebbono prestato il loro fa ore e assi
stenza, citò li prela ti soliti ad intervenire per il T0 di m g
gio, per riassumere il concilio nello stato che si ritrovava. 
Ma per la sua grave eta e altri impedimenti non potendo, 
secondo il suo de iderio , trovarvisi perso na lmente presente, 
non olendo che la sua assenza porti impedimento, consti
tuisce Marcello, cardinale zelante, prudente e saputo, per le
gato; e il sipontino e veronese, con picui in scienza ed 
esperienza, nonci con special mandato con le clausule op
p urtune, mandandoli come angeli di pace, dando loro autorita 
di reassumer, indrizzar e proseguir il concilio e far tutte le 
a ltre cose neces arie e opportune, secondo il tenore delle let
tere di convocazione sue e del precessore. 

L ' imperatore ancora, a chi maggiormente premeva il ne
gozio del concilio e l 'avea per unico mezzo di farsi assoluto 
patrone di Germania, mandò a tutti g li ordini dell'Imperio 
protestanti il sal vocondotto in amplissima forma per loro 
medesimi, o vero per gli ambasciatori loro e per li teologi 
che in iassero. 

M mentre che si gettano questi fondamenti in Roma e 
in Augusta per fabbricarvi sopra il concilio di Trento , altrove 
erano ordite tele, che poi tesciute fecero grand'ombra alla 
dignita e autorita di quella sinodo; e fabbricate macchine che 
lo conquassorono e disciolsero. Il pontefice, immediate dopo 
la sua assonzione, per osser anza di quello che a eva pro
messo in conclavi, restitui Parma ad Ottavio Farnese, la quale 
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Paulo avey tirato in mano ua per nome della Chiesa, e li as e-
nò anco due mila scudi al me e per defenderla. Ottavio, per 

l'i nimicizia di Ferrante Gonzao-a iceduca d i lilano , e per molti 
indici che a eva che l ' i m per tore di egnasse im patronirsi 
a nco di Parma, a endoli anco il pontefice le ata la provvi
sion a segnata di due mila scudi, dubitando di non poter 

efendere la citta con le sue forze, tra ttò col pontefice per 
mezzo del cardinal suo fratello, che li dasse ai uto, o ro li 
concedesse di prov eder i con la prot zione di al tro principe 

ufficie nte di sostentarlo contra Ce are. Il pontefice, senza pi u 
nsiderar i, rispose che face se il fatto uo al meglio che 

apeva; per il che Ott io , adop rando per mezzo Orazio suo 
fra tello, genero del re di F rancia si mise sotto la protezione 
d i quello, e rece ette guarnigione france e nella citta . La qual 
co a i piacendo a Cesare suo suocero, persuase il pontefice 
che fosse contra la dignita di lui, che era di quella citta e 
d i quel duca principe supremo. Per il che il papa promulgò 
contra il duca un grave editto, citandolo a Roma e dechia
randolo rebelle quando non comparis e, e dimandando aiuto 
a ll' imperatore contra di lui: il quale si dechiarò di approvare 
la cau a del pontefice , e con le arme defenderla: onde fu fatto 
apertura a mani festa guerra tra l' imperator e il re di Francia, 
e a di g usti grandi dell'i te o re col pontefice. E in Sassonia 
opra l' Albi fu tra sassoni e Brandeburg dato principio a 

ragionamenti d'una leg contra Cesare, per impedirlo da l sog
rriogarsi totalmen te la Germania, come a suo luoco si dini. 

Non ostanti queste ed altre semenze di guerra, che in Ita lia 
nel principio d'aprile i vede ano gia pullulare, olle il pon
tefice che il legato e nonci andassero a Trento, e diede loro 
commissione che il 1 ° maggio, giorno statuito, apris ero il 
concilio con q uel numero che i era, ed eziandio senza numero 
alcuno, con l ' esempio delli nonci di Martino , che apersero 
il co ncilio di Pavia soli, senza inter ento di a lcun prelato . 
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CAPITOLO I 
(maggio · I0 ettembre ISSI). 

[ Ritorno del concilio a Trento : e sione undecima.- Nuo o invito papale 
agli s izz ri d'intervenire. -Aspro dis idio tra il papa ed Enrico II 
per la question i Parma.- Minaccia france e d un con ili nazio
nale. - Trattative e intran io-enza elle due parti.- In conci toro 
l'ambasciatore france e prot sta c ntr la convocazione del concilio a 
Trento. - I prin ipi prot stanti, disp ti a r ca i a Trento, chiedon 
un alvoc ndotto non solo imperiale, ma conciliare.- arlo invia 
tre uoi rapp resentanti: sua azione per l ' intervento de li elettori te
de chi.- e ione duodecim:t: cerimonia, e ortazione letta dal segre
tario, fi azi ne della ma eria da trattar i per la e ione d'otto r . -

iacomo Amyot, a nome di Enrico II, rinnova la protesta antro il 
conventus t i entino. - pp sizione de li spagnoli a quella lettura. -
Contenuto del documento giudizi u di o.- 1i ure di Enrico II 
ostili a Roma e contemporaneo editto contro i protestanti di Francia. 

arlo \ cerca, brigando per la c azione di nuovi cardinali, di pr · 
valere n l coli gio cardinalizi .] 

Gionti a Tre nto il legato e nonc1, con ompagnia d al
cuni prelati che da Roma li segui rono, e arri a ti al tri pre
lati che poco doppoi g ionsero sollecitati dal pontefice, ne l 
giorno su detto ridottisi al olito ta olato nell chiesa catte-

rale , che r estava ancor in pi di, con le solite ceremonie fu 
cantata l me s dall 'arei vesco \ o di Torre: e letta dal secre
tario la boll a de l papa dell com ocazione e il mandato nelle 
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persone delli pre i enti, il celebrante le se il decreto in forma 
interroo-ati a: K Padri , i piace che, seconda la for ma delle 
lettere ponteficie, il concilio i Trento si debbia rea sumerc 
e proseguire ?~ E dati li voti da tutti , interrogò di nuovo : 
~ Piacev i che la sessione eguente i tenga al primo settem-
bre pro simo? ~ Al che da tu tti fu consentito; e il cardinale 
primo presidente concluse, coll' assenso e per nome di tutta la 

sinodo , che adunque il concilio è incominciato e i proseguini. 
é a ltra c sa si fece in quel g iorno, né meno li seguenti; e 

se ben spesse \ olte si ridussero li prela ti in ca a del legato, 
le congregazioni però non a evano for ma non vi e sendo 
teologi. Si leggeva solamente le cose di putate in Bologna, 
per matura r la deliberazione di quel he si do e a trattare, 
e massime in materia di riforma , che era stimata la parte più 
importante. 

In fi ne del me e il pontefice mandò in svizzeri Geronimo 
Franco, stato altre volte noncio di papa Paulo a quella na
zione, principalmente per impedir che il re di F rancia non 
avesse solda ti da loro, e per ottener levata per le cose di 
Parma; e in quell 'occasione scrisse loro sotto li 27 maggio 
che, si come a eva preso il nome di Giulio II, tanto affezio
na to a loro, cosi voleva seguir l 'esempio suo in amarl i e ser· 
virsi dell 'opera loro; a l che aveva dato principio pigliando 
una guardia della sua nazione per la custodia della persona 
propria e un 'altra per Bologna. Ora essendo stato intimato e 
cominciato il concilio in T rento al primo di maggio, li pre
gava operare che li uoi prelati do ssero ritrovarvisi per il 
primo di settembre, qua ndo sani la seconda sessione. 

Il re di Francia cercò di persuader a l pontefice, per mezzo 
di Termes suo oratore, che con buone ragioni a eva pigliato 
la difesa di Parma, pregandolo di contentarsene, e mostran
doli che, altrimente facendo e anteponendo la guerra alla pace, 
non solo sarebbe con danno d ' Ita lia, ma impedini anco la 
prosecuzione del concilio, o vero lo fareb be dissolvere; e se 
pur ciò non succedesse, non potendo i andar alcun vescovo 
francese, non sani ragionevole che si chiama se concil io gene-
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rale. Il p pa s'afferi a f r 
quello che egli desidera a. 

er il re tutte le co e, eccetto 
d ss ndo tra lui e l 'ambascia-

tore passati molti ragion men i, e rappresentatoli che il re 
non pote a per alcun cosa ritirar i, e che quando ua an
tita non avesse oluto re tar neutrale, ma es er mini tro delle 

o lie dell'imperatore (dal quale il re era certo che si lasciava 
g uidare) la Mae ta sua arebbe stata sforzata ad usar quei 
rimedi di ragione e di fatto he li suoi maggiori ave ano 
usato contra li pontefici dimostr tisi parziali, si mi e il papa 
in collera, o pur finse d'e ser i entrato, e rispose che e il 
re li togliesse Parma, egli le erebbe a lui la ranza; e se li 
levasse l' obedienza d i Franza, egli leverebbe a lui i l com
mercio di tutta cristianita; e se trattasse di u ar forze, fareb be 
il peggio che potesse; se editti, proibizioni e altre tal cose, 
li facev intendere che la ua penna, carta e inchiostro non 
sarebbono mferiori. Ma e bene il pontefice parlava cosi alto, 
aveva però qualche timore ; onde er eccitar l'imperatore gl i 
fece significare per il escavo d'Imola suo noncio, che aveva 
mandato in luoco de l sipontino, tutti li ragionamenti passati 
col francese, col dirli appre so che in Roma i sta a in dub
bio d ' un altro sacco per tanti rumori de turchi e francesi, e 
si dubit a di concili nazion ali. Per il che era nece saria una 
buona provvisione di arme per pre enir li tentativi e, quando 
l neces ita portasse, per potersi defendere. 

11 re, veduto che non era possibile persuader il papa, 
crisse una lettera pubblica e comune a tutti li vesco i del 

suo regno, cosi a quelli che erano in Francia come altro e, 
che do es ero andar a lle loro chiese fra ei mesi, e la met
tersi in ordine per un concilio nazionale. E la lettera fu anco 
pre entata a quelli che si ritrovavano in Roma; né il papa 
ebbe ardire d'impedirli, dubitando di far danno loro e in
teressar mago-iormente la propria riputazione. Ma prese ispe
diente d i mandar Ascanio dalla Corgna suo nipote in Francia, 
con instruzione di far ogni oper per di ·suader il re dalla 
protezione di Parma e farlo capace che, essendo Otta io Far
nese suo feudata r io, non pote a in alcun modo comportare 
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d 'esser sprezza to da lui ; che sarebbe stata un ' infamia eterna , 
e un e empio a tutti di non ricono cerlo per papa . Esser gran
di ima l'inclinazione sua alla F ran ia e a ua Maesta, e 
l 'an imo suo alienissimo dalli emuli di quello, e questo e er 
noti sirno a tutto il mondo. ondimeno esser cosi potente il 
rispetto sopraddetto, che quando ua Maesta non vi porga ri
medio, ani sufficiente di far lo gettar in braccio di chi non 
vorrebbe . Porta a anco l ' instruzione che se il re non si la
scia se indur a questo , lo pr ga e a ben considerare quanti 
inconvenien ti i tirerebbe appresso un concilio nazionale, e che 
sarebbe principio d i metter li suoi soggetti in una licenzia , 
d ella quale si pentirebbe; e al presente cau erebbe questo mal 
effetto, che impedirebbe il concilio genera le, il che arebbe 
la maggior offesa che si potesse far a Dio, e maggior danno 
alla fede e all a Ch iesa. Lo p egasse di mandar ambasciatore 
a Trento , certificandolo che dalli presidenti e da tutti li pre
lati amorevoli di u Santita riceverebbe ogni onore e ri spetto. 
Al che non condescendendo, e perseverando in voler che 
l ' editto resti, li proponesse, per levar ogni scandoto , tempe
~amento di far una dechiarazione che con quell' editto non è 
sta to sua intenzione d'impedir il concilio genera le. 

Il re, udita l'ambasciata, esso ancora mostrò come l'onor 
suo lo costringe a a perseverare nella protezione del duca e 
a mantener l'editto, ma con ta l forma d i parole, che mostra-

ano sentir dispiacere delli disgusti e desiderio di rimedi arv i. 
E per corrispondere al papa, mai dò a lui mon ignor di Mon · 
l uc eletto di Bordeos, non senza qualche speranza di poter 
indolcire l'animo del pontefice . Ma per ogni officio che si fece, 
quanto alle cose di Parma re t nella medesima durezza, e 
rimand l' is esso Monl uc con com missione di dolersi col re 
che avesse manda to sino in Roma l 'editto di un concilio na
zionale, e lettere alli prelati sudditi suo i ancora in temporale, 
in tendendo del v scovo di Avig none; la qua l cosa tutto il 
mondo interpretava che non si facesse se non per imped ir il 
concilio generale. E concl use pregando il re che , poiché l'uno 
e l'altro è risoluto, eg li in per everar nella correzione di Ot-
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avio e la Maes a sua nella ro ezione, almeno le differenzie 
non uscissero di P rma, come dal canto di ua 1aesta si è 
uscito con le a r li cardinali e relati da Roma; i quali egli non 
ha voluto im edir dal partire, sperando che ua fae ta, e ala o 
il p r imo degno, sarebbe illuminata d Dio a mutar modo. 

Li scarnbie oli uffici e il rispetto del concilio non po
tèro a presso alcun di questi principi operare che rimettessero 
niente del rigore. Il con enso uni ersale era fa orevole al re; 
perché, avendo l'imperatore occupato Piacenza, il !asciarli 
a nco Parma era f rio arbitro d'Italia; e pareva indegna co a 
che la posterita di Paulo, che per la liberta d'Italia tanto 
a eva tra agliato, fosse da tutti abbandonata: e se il papa 
non si doleva che P iacenza fosse occupata e non faceva al 
cun' instanza per la restituzione, perché doler i che il duca 
s'assicurasse di Parma? E questa ragione pote a tanto in 
a lcuni , che tenevano per fermo e ser ben intesa d iulio, 
ma per fa r nascere qualche impedimento al concilio, che da 
lui non procedesse e potesse ad a ltri esser a critto, deside
ra se la guerra tra il re e l' imp ratore. È ben cosa certa che 
pi ti frequenti e piu efficaci erano le instanze con Cesare acciò 
mo esse le armi a Parma o alla Mi randola, che gli uffici col 
re acciò s accomodasse il negozio . Il r , tentati tutti g li uffici 
per quietar l 'animo del papa, passò a li estremo; che fu, per 
mezzo di Terrnes suo ambascia tore, protestare, e particolar
mente contra il c ncilio he 'adunava, sperando che quel 
rispetto dovesse rimover il papa: della qual protesta, perché 
dopo fu reiterata in Trento , con quella occasione si dira il 
contenuto. 

Ma in Germania piu che mai s i parlava del concilio. 
Perché Maurizio duca di assonia, veduto la r isoluzione di 
Cesare, e per da rli p i u sicuro indizio di voler seg uir la sua 
volont d i mandar a Trento, comandò a Filippo 11elantone e 
alcuni a ltri teologi suoi di metter insieme li capi dell a dot
trina da proponer in concilio , e congregar tutti li dottori e 
mm1stri d el s uo stato in Lipsia per esaminarla; e Cristoforo 
duca di Virtemberg, poco f successo al padre, fece da ' suoi 
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far un'altra composizione, le quali in sostanza erano una cosa 
stessa; e l 'una parte approvò quella dell' a ltra , avendo eletto 
di non procedere unitamente , acciò l'imperatore non pigli asse 
suspizione. Poi scrisse il duca Maurizio a Ce are, dando conto 
di e ser in ordine con li teologi suoi, e della scrittura pre· 
parata: ma aggiongendo che non gl i pareva il suo salvacon
dotto esser bastante, imperocché nel concilio di Costanza era 
stato determinato che si p rocedesse contra li andati a l con
c ilio, ancorché avessero salvacondotto dall'imperatore , e il 
decreto fu anco comprobato con l'esecuzione della morte di 
Gioanni Hu , andato in quel concilio sotto la fede pubblica 
di Sigismondo. Per il che non poteva mandar alcun suo a 
Trento, se anco quei del concilio non li davano salvacondotto; 
si come fu fatto nel concilio basiliense, dove li boemi per 
l'esempio di Costanza non volsero andare a Basilea se non 
sotto la fede p ubblica di tutto il concilio. Per il che pregava 
Cesare ad operare che fosse concesso loro dagli ecclesiastici 
di Trento un salvacondotto nella stessa forma che alli boemi 
in Basilea, perché li suoi erano appunto nella stessa condi
zione a l presente che li boemi allora. Cesare promise di farlo, 
e alli suoi ambasciatori, che pur in quel tempo spedi al con
cilio, di ede ordine di procurarlo. 

L'ambasciaria era di tre personaggi, per onorar il concilio 
e per aver molti ministri che operassero; ed il numero si one
stava, essendo uno per l'Imperio, l'altro per la Spagna, e il 
terzo per gli a ltri stati, e nondimeno tutti in solidum per tutti. 
Il mandato fu segnato sotto il di 6 luglio, e conteneva : che 
avendo il pontefice Giulio, per sedar le controversie della ·re
ligione in Germania, richiamato in Trento per il primo di 
maggio passato il concilio convocato da Paulo, principiato e 
intermesso, egli per. l'indisposizione sua non potendo ritrovar
visi personalmente, per non mancar del debito ha voluto man
darvi suoi procuratori. Però, confidato della fede, bonta, espe
r ienza e zelo di U go conte di Monfort , don Francesco di 
Toledo e Guglielmo archidiacono di Campagna, li constituisce 
oratori e mandatari suoi , per conto della dignita imperiale e 
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delli regni e stati suoi ereditari, dando a loro e a ciascun di 
essi facolta di comparer nel concilio, tener il loco suo, con
sultar e trattar, consegliare e ar voto e interponer decreto 
per suo nome e far ogni altra co a che egli pote e fare es
sendo presente; ponendoli in luoco della per ona ua, e pro
mettendo 'aver rato quello che da essi tre, o vero da uno 
s ni opera o . 

Il pontefice, quantonque aves e molto a cuore che il 
concilio fosse aperto, con tutto ciò, dopo fattogli principio, 
non si diede molto pensiero he prelati i anda sero, o 
perché fosse tutto intento alla guerra che ardeva alla Mi
randola, o perché poco ne curasse. Tutta l'opera fu posta 
dall'imperatore, che vi pi n e prima li elettori di agonza c 
Tre eri, e poi anco Colonia, insieme con cinque altri escov1 
pr incipali e li pro uratori di molti impediti. ece anco enir 
di pagna alquanti prelati, oltra quelli che s'erano trattenuti 
m Trento e per Italia sino allora , e d'Italia di quelli dei suoi 
stati, che pochi altri intervennero: in modo che in tutto il 
tempo degli otto mesi che quel concilio durò, computati li 
presidenti e prin ipi, non eccessero mai il numero di sessan
t quattro. 

enut il 1° settembre, giorno deputalo alla essione, 
con la solita ceremonia s'andò alla chiesa . L'ordine della pre
cedenza fu: prima il cardinale legato, dopo il cardinale Ma
druccio; seguiv no due nonci, e dopo essi li due elettori, 
non essendo Colonia arrivato; dopo questi, due ambascia
tori imperiali, non gionto l'archidiacono; seguiva l 'arnbascia
tor del re de' romani , e poi li arei esco i e v esco i. Cantata 
l messa e finite le ceremonie ecclesia tiche, il secretario del 
c oncilio le se un'esortazione per nome delli presidenti ai 
padri del concilio, in questa sentenza: che della presenzia delli 
doi principi elettori e sendo entrati in speranza che molti 
·escovi della medesima nazione e d'altre ancora dovessero 

intervenir a l concilio, fra tanto per il luoco sostenuto da loro 
li pareva necessario far un poco d'ammonizione a se mede
simi e a loro, se ben vede ano tutti pronti a far l'ufficio di 
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buoni pastori , per esser di gran momento quello che i aveva 
da trattare: che era estirpar l'eresie , reformar la disciplina 
ecclesiastica, la corruzion della quale era tata origine delle 
eresie, e finalmente quietar le discordie de' principi. Che il 
principio dell ' esortazione doveva esser p reso dalla cognizione 
della propria insufficienza e dal refugio a ll' a iuto di ino , il qua l 
non è per mancare, g1a se ne edono mol ti indici, ma 
specialmente la venuta delli due principi. Che l'autorita dei 
concili generali fu sempre grandissima, presedendo in loro lo 

p irito anto, e li loro decreti ono stimati non umani ma 
di vini ; che di ciò è stato lasciato esempio dagli apostoli e 
dalli Padri sussequenti, poiché per mezzo de concili sono stati 
dannati tutti li eretici e riformata la vita e costumi dei sacer
doti e d el populo, e tranquillata la chiesa de cardante. Onde 
e sendo congregati al presente per far altrettanto, con ien 
svegliarsi per ricuperare le pecore uscite dall'o ile del Signore 
e custodir quelle che per ancora non sono viate; nel che 
non si tratta della salute di quelle solamente, ma della pro
p ria, dovendone render conto a lla Maesta divina . Dalla quale, 
facendo il debito , s ' ha d'aspettar mercede, oltreché sani attri
b uito a gran laude a quel concilio da tutta la posterita; se 
ben a questo non si clebbe mi rare, ma guardar solamente il 
proprio debito e la c rita verso la Chiesa , la qual, affl itta e 
lacerata e privata di tanti carissimi figliuoli, alza le mani a 
Dio e a loro per ricuperarli. Per tanto vaglino trattar con 
ogni mansuetudine, come è degno d un tanto consesso, le 
cose conciliari, senza contenzione, ma con perfett carita e 
consenso de animi, raccordandosi d' aver spettatore e O'iu
dice Dio. 

Finita l'ortazione, dal vescovo celebr nte fu letto il de
creto, la sostanza del quale fu: che la san sinodo , la quale 
nella p sata sessione ave a determinato camminar inanzi, in 
questa d'oggi, avendo differito farlo sin ora per l'assenza della 
nazione germanica e per poca frequenza d 'padri, ralleO'ran
dosi per la venuta delli due principi elettori, sperando che 
molti altri della nazione stessa e delle a ltre al loro esempio 
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siano per affrettar la venuta, differì ce la essione per quaranta 
giorni, c10e ino all i r r ottobre: e ro eguendo il concilio 
nello stato in che si ritro a, a endo trattato gia delli sette 
s cramenti, del battesmo e confirmazione, ordina di trattar 

ell' eucaristi ; quanto alla riforma, delle cose che facilitano 
la residenza. Poi dal secretario fu letto il procuratorio impe
riale, e dal conte di 1onfort parlato, con dire che Ce are, 
dopo impetrata la reduzione del concilio in Trento, non aveva 
ces ato di far opera che li prelati delli stati suoi i si trasfe
rissero : il che dimostra la presenza delli elettori e la frequenza 
de' padri. Ma per m ggior testimonio d el suo animo ave a 
mandato don rance co del regno di pagna, e un altro delli. 
stati patrimoniali, e di Germania sé, quantunque indegno, 
p regando d'esser per tale ricevuto. Rispose Gioanni Battista 
Castelli p romotore per nome del concilio: aver sentito il man
dato di Cesare con piacere, avendo da quello e dalla qualita 
dei procuratori constituiti concepito quanto si può promettere; 
onde spera aiuto da loro, e ammette quanto può il mandato 
cesareo. Fu parimente letto il procuratorio del re de' romani 
in persona di Paulo Gregorianozi, vescovo di Zagabria , e Fede
r ico au ea vescovo di Vienna; e parlò que to secondo, e li 
fu resposto come a quelli dell'imperatore. 

Dopo di questo compar e Giacomo Amyot abate di Bello
zana, per nome del re di Francia, con lettere di quella Mae ta, 
le quali presentò al legato , ricercando che fossero lette, e udita 
l sua credenza. Il legato, ricevutele, le diede al secretario 
da leggere. La soprascrizione era: Sanctissimis in Cilristo pa
tribus conventus tridentini. La qual letta , il vescovo d ' Orense, 
e dopo lui gli altri spagnoli dissero ad alta voce quelle let
tere non esser in iate a loro, che erano concilio generale 
legittimo, e non convento; che però non fossero né lette né 
aperte in pubblica sessione, ma se il messo ole a dir alcuna 
cosa, andasse a casa. Molto vi fu che dire sopra il significato 
della parola conventus, persistendo li spagnoli che fosse ad 
ingiuria; tanto che il magontino fu costretto dirli: se non vo 
le ano ricever una lettera del re di Francia, che li chiamava 

SARPI, Istoria del Concilio Tridm tino- n. 6 



L 11 TORIA DEL CO "CILIO TRIDE TI O 

sancfissùnus con entus, come averebbero ascoltato li protestanti, 
che li chiamavano conventus malignantium? Ma seguendo tut
tavia li prelati spagnoli, piu di tutti gli altri tumultuando, il 
legato i ritirò con li nonci e con li ambasciatori de Il' impera~ 
tore in segrestia, e sopra questo longamente disputarono. Final
mente ritornati al luoco loro, fecero dir al promotore che la 
santa sinodo risolve di legger le lettere senza pregiudicio, sti
mando che la dizione conventus non s'intenda in mala parte; 
he altrimente protesta de nullità. 

Fu adunque aperta e letta la lettera del re, la qual 
ra delli I 3 agosto , e diceva in ostanza: esserli par o 

con eniente all'esser anza de' suoi maggiori verso la Chiesa 
significar loro le cause perché è stato costretto a non 
mandar alcun e covo al convento da Giulio convocato 
con nome di pubblico concilio, essendo certo che essi 
padri sono alieni dal condannar il fatto d'alcuno prima 
che intenderlo, e che intese !t:: cose da lui operate, le com
mendariano; che era stato costretto, per servar l'onor suo, 
perse erar nella deliberazione pre a di protegger il duca di 

arma, dalla quale deliberazion non ricuserebbe partirsi, 
quando lo comportasse la giustizia ed equita; che a loro scrive 
come arbitri onorari, pregandoli a ricever le lettere, non come 
da avversario o persona non conosciuta, ma come da primo 
e prindpal figlio della Chiesa per eredita delli maggiori, quali 
promette sempre imitare; e, mentre propul a le ingiurie, non 
depor la carita della Chiesa, e ricever empre quello che da 
lei sani tatuito, purché sia servato il debito modo nel far li 
decreti. 

Recitate le lettere, l 'abate le se una protestazione con
tinente la narrazione della protesta fatta da Termes in orna; 
dicendo che il re, dopo pre a la dife a di Parma, dendo 
che le cose lod~voli da lui fatte erano riprese, u ò gran cura 
acciò Pau lo Termes uo oratore d l tutto d sse conto al pon
tefice e al collegio de' cardinali, per levarli ogni sinistra opi
nione , mostrand o che l'aver preso la protezione del duca fu 
effetto d 'animo pio, umano e regio; nel che niente di artific io 
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o di roprio comodo, m il ~oto ri petto della Chie a interve
ni ·a; e i rno tr va per le ropo te d accordo che ad altro 
non miravano e non che quella citta non fos e rubata alla 
Chie , e Italia si conser a se in ace e lib rt<L E e il papa 
riputa a ue to cau a a metler tutta uropa in guerra, ne 
entiva dispiacere , ma non po eva esser ad e so imputato, 

a endo non sol accettato, m offerto anco tutt le condizioni 
oneste e o ortune ... ré m no li po e\·a la di oluzione del 
oncilio con ocato esser ascritta; pre ando il papa a con i
erar li mali che dalla guerra seguirebbono, e con la pace 

pre\ enirli. Al che non volendo la antita ua attendere, anzi 
amando piu tosto l'incendio d'Euro a e l'imp dimento del 

oncilio , on dare anco so petto he fo e con ocato non per 
utilit · della Chie a, ma er inter i pri ati escl udendo da 
q uello un re cristianissimo, ua Mae ta non ave a potuto far 

i non pr te ta r a lui e in ieme al collegio, che non poteva 
mandar li suoi vesco i a Trento, d e l 'acce so non era libero 
e icuro; e che non poteva timar oncilio generale della Chie a, 
ma privato, u Il dal quale egli era sclu o; e eh n · egli 
né il populo o pr lati di rancia otevano re lar ubbligati a lli 
decreti li qu llo. nzt rotestava appresso di oler venir alli 
rimedi da' uoi antecessori u ati in imil occorr nze, non per 

ar l'osser anzia debita all a sede postolica, ma riser an
d la a tempi migliori, quando fossero deposte le arme contra 
lui pre e con poca onest : richi all ntita ua che 
quell prote ta fos e reo-i tr ta e 
u are. L qual co e tutte, ia pr testate in Roma oleva 

l e parimente fossero protestate in Trento con la medesma 
in tanza, e fossero reo-istrate negli atti i quell'adunanza, 
e fattone pubblico istromento er potersene valer a tempo 
e luoco. 

Letta la prote tazione, il promotore, av ndo parlato con 
li pr sidenti, rispose in sostanz : alla santa sinodo e ser o-rata 
la modestia usata dal re nella sua lettera; che non accetta la 
persona dell 'abbate se non in quanto sia legittima ma g l'in
tima d es er nel medesimo luoco a' rr d'ottobre per ricever 
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la risposta che fara a lle lettere regie; e proibisce alli notari d i 
poter far i tromento della presente azione , salvo che gionta
mente col secretario del concilio. é resta ndo altro che fare, 
fu finita la sessione. Dimandò poi l' abbate documento del
l'azione, ma non lo poté ottenere. 

Quando da Termes fu protestato in Roma, quantunque 
q uell 'atto non passasse a notizia de molti, fu creduto che il 
pontefice dovesse differir il conci lio, il qu a le celebrato, repu
gnando una nazione tanto principale, non poteva se non par
torir nove divisioni. Il pontefice in questo ingannò il mondo, 
non per desiderio di far concil io, ma non volendo nella d is
soluzione mettere del suo; ri soluto che, se si fosse separato 
senza di lui , averebbe con bocca aperta ri posto , a chi l' a esse 
di novo richiesto, d'aver fatto la parte sua e non oler sa 
pern e a ltro . la la protestazione fatta in Trento in luoco cosi 
conspicuo si pubblicò immediate per tutto con ogni partico
lare, e porse materia di ragionamenti. L' imperiali l'avevano 
per una vanita, dicendo riputarsi sempre legittimo l'atto della 
maggior parte dell'universita, quando la minor, chiamata, non 
ha voluto o non potuto inter enire; che al conc ilio tutti ono 
chiamati, e Ii francesi averebbono anco potuto andare senza 
passar per le terre del papa: ma quando no, l sua assenza 
non derogar al concilio, poiché non sono sprezzati, anzi in
vitati. i diceva in contrario che non era invitare il hiamare 
in parole ed escludere in fatti; e quanto alle terre del papa , 
potersi andar a Trento d i Francia senza di la pa sare, ma 
non potersi enza tran itare per quelle dell'imperatore: e la 
maggior parte allora a er forse l' intiera autorita, non poten o 
la minor comparire; quando taccia, presupponendo i consen
ziente, e, se non vuol, avendosi per con umace; ma se pro
testa, vuole il luoco suo e, massime quando l 'impedimento 
viene da chi la chiama, non poter esser alida l 'azione 10 

asse nza sua . 
E li conseglieri del parlamento di Pa rigi dicevano anco 

qualche cosa di piu: cioè esser vero che si trasferisce l 'auto
rita di tutta l'universita nella maggior parte, quando la causa 
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è comune di tutti, e niente è delli particolari; ma quando il 
tutto è de tu tti, e ia cuno ha la sua parte, allora è neces a 
rio il con enso di ciascuno et proltibentis conditio potior, e 
senza il •oto egli a enti, quelli non o ono esser obbliga i. 

i questo enere e ser le rad unanze eccle i tich e; e sia q uanto 
si vuol numero o un conci lio , quelle hie e che non sono in
ter enute , non es er ubbligate, se non li par di rice erlo. Cosi 
a er sempre ser at l'antichita, che, finiti li concili, si man
dassero per le hiese non inter enute a es er confermati, 
altrimenti in que lle non ave ano igore. Il che, leggendo 
Ilario, Atanasio, T eodoreto ittorino , che di questo parti-
alare trattano, ognun vedera chiaro. E occorr a Ile olte 

che in qualche chi e a era ricevuto parte delli canoni, trala
sciati gli altri, secondo che giudica a eia cuna convenire alle 
necessita, costumi ed usi propri. E s n Gr gorio medesmo 
o i testifica, he la chiesa romana non r icevette i canoni 

del constantinopolitano econdo dell'efesino primo. 
li uomini prudenti, senza considera r le suttilita, dicevano 

he il re a quel concilio a e a dato una piaga in anabile, 
t oiché non a endo a ltro fondame nto che la carita cristiana e 
l assistenza dello pirito Sant , in nessun tempo arebbe stato 
creduto che que to fo e inter enuto in una reduzione, contr 
la quale un re ristianissimo e persecutor de tutte l sette, 
co n l 'aderenza d un regno niente macchiato n Ila religione , 
a e e prot stato in quella f rma . E ionge no la mede-
ima esperi nza per comprobazione : che i presidenti si riti

r sser a onsultare con gli ambasciatori dell ' imperatore (di
cevano) mostr re chi guidasse il concilio . quel che piu 
importa, he, fatta la con ulta tra e i cinque e non comuni
c, ta con a ltri , il promotor dicesse: ~ La santa sinodo rice e le 
lettere ~ . chi era quella santa si nodo? E similmente eh , 
le tta l ' esposizione del! ' abbate, fosse data ri posta per il nome 
med simo, solamente deliberata dalli presidenti . é poter i 
le ar la diffi.colta dicendo che era cosa di non g rand'importanza : 
prima, perché sara difficile sostentare che non sia importantis
si ma materia dove si tratta pericolo di di i ione nella Ch iesa; 
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poi che sia co e si voo-lia, nessun può a rrogarsi di dechia
r re che importi e che non, salvo colui che è superiore. 
E quella esser una demostrazione che le cose erano a punto 
come il apa dice nella bolla e li presidenti nel sermone 
letto, cioè che essi erano per indrizzar il concilio, e vera
mente l ' indrizza ano . 

Diede iterata occasione alli medesmi rao-ionamenti l 'av iso 
che il re licenziò il noncio del pontefice, e pubblicò un mani
festo, quale in quei giorni posto alla stampa fu per tutto 
divulgato; dove longamente espone le cause perché prese la 
protezione di Parma, incolpa il papa dell guerra intrapresa, 
l ' attribuisce ad artificio, acciò il concilio non si tenesse; con
cludendo in fine non esser giusta cosa che fossero sommin i-
trati li danari, per far guerra contra di lui, dal uo regno, 

dal q uale è cavata somma grande ordinariamente per vacanze, 
bolle, g razie dispense ed espedizioni: e per tanto col conse
o-lio de' suoi principi proibì a di i pedir a Roma corrieri e 
ri ponder per via di banco denari o altri ori e argenti non 
coniati, per materie beneficiali o a ltre g razie e dispense, sotto 
pena dì confiscazione cosi agli ecclesiastici come a' secolari; 
e a questi oltre ciò di esser puniti corporalmente, applicando 
alli denonciatori la terza parte della confiscazione. Il qual 
manifesto fu erificato in parlamento con propost del pro
curatore generale del re, ne lla quale diceva che non era cosa 
nova, ma usata da Carlo VI, Luis XI e Luis XII, e conforme 
a lla legge comune che danari non siano portati a' nimicì ; e che 
sarebbe cosa troppo dur che con danari di Fra nci a fo se 
fatta guerra al re , ed esser meg li p r i udditi del regno 
conser ar li sol d i propri e non curarsi di dispense, le quali 
non sono bastanti a sicurar la conscienzia, né altro sono che 
un colore agli occhi degli uomini, quale appresso Dio non 
può occultar la verita. 

Non potevano sopportar né a Roma né in Trento che il 
re protestasse contra il papa e volesse anco farli g uerra, e 
tuttavia dicesse che conservava la medèsima r iverenza verso 
la sede apostolica, non essendo la sede apostolica al tro che 
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il papa. Al che france i ri ponde ano che l antichita non ebbe 
uesta opinione: anzi ettor III , che fu pur, tra i papi, di 

quell i che molto 1 as on er , di e che la sede apo tolica era 
su ignora . L' iste o fu detto inanzi lui da tefa no IV; e 
d lli piu vecchi Vitaliano e Constantino ap a r chi ro che per 
ede apostolica ien inte. a la hiesa roman a. Altrimenti 

quando fo e una te a cosa col pap , anco Ii errori e 
difetti del papa sarebbono della se e apo tolica. 

Il re di Francia, temendo che per la sua di sen ione col 
pontefice li desiderosi di mutazione di reli o-ione non facessero 
q ualche novita che partorisse sedizione, o vero egli non fo e 
posto in concetto cattivo del populo, comeché a esse animo 
alieno dalla cattolica, e forse anco per aprir una porta di 
potersi reconciliar con Roma, fece un e erissimo editto con
tra li luterani, confermando tutt i gli altri da lui pubblicati 
per inanzi, e aggiungendo maggior pene, p ili modi di scoprir 
li olpe oli e premi a' denonciatori. 

L' im perator, considerando che il re di Francia, per il 
numero de' cardinali francesi e altri dependenti da quella 
corona, non era di minor poter di lui nel collegio, ed essen
dovi gionta la parte de' Farnesi, lo uperava di gran longa, 
quantunque aves dalla sua il pontefice, mandò a Roma don 
Gioanni Manrique a per uader il pontefice di crear novi car
dinali, per avvantaggiare o ero pareggiare il numero de ' 
frane i. l che il ontefice inclinava, ma vedeva però la 
difficolta che i era in un ponteficato novo ed esausto, e in 
tempo di solle amenti, quando è difficile aver il consenso di 
tutti i cardinali, e il crearl i senza consenso esser pericoloso. 

tava ambiguo se era meglio farne molti in una volta, o pur 
a poco a poco. A questo secondo modo li pareva che piu 
facilmente a erebbe ottenuto il consenso, e li confidenti areb
bono restati in speranza; e che ad una promozione numerosa 
si sarebbono maggiormente oppo ti li cardinali, e li esclusi 
sarebbono disperati. Resta a anco in ambio-uita se do eva 
creare alcuno delli prelati del concilio. questo lo per ua
de a che molti ve n 'erano benemeriti, e che bisognava tenir 
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conto delli tre elettori, e massime del magontino, che vi pen
sava. Da ll ' altro canto il mandar a l concil io cappelli rossi li 
pareva cosa invidiosa . Risolse in se stesso di non aspettar il 
Natale , quando tutti vengono fuori con la sua pretensione e 
li banchi sono pieni di scommesse, ma un giorno sprovvista
mente venir all'esecuzione : se ben poi non trovò tempo oppor
tuno di crearli se non al atale. 



APIT LO II 
{ :z sell mbre- ro ottobre 1551). 

[Il concilio ti a gli articoli ull 'eucari tia tratti dalla dottrina luteraua 
zuingliana. - Istruzioni ai teologi ul metodo da e uire nella trat
tazione: malcont nto dei teolo i italiani. -E ame degli articoli e re
dazione dei canoni . - i approva di formare anche i canoni della 
dottrina.- I rappre entanti imperiali in i tono che, per fi are la 
dottrina dell'eucaristia e trattare della comunione d el calice, i at
tend l'arrivo dei prote tanti, pei quali chiedon un alvocondotto 
conciliare. -Il papa accon ente al salvocondotto e a differire la trat 
tazione del calice, non dell ' ucari tia. - i puta fra i domenicani e 
i francescani sul modo come Cri to è pre ente nell 'eucaristia.- Pro
po te di riforma de li a u i ri u rdanti questo sacramento. - La 
giuri dizione episcopale: excursus dell ' autore sult'origine di e sa e 
dei uoi abusi.- ulle appeUazioni: ritica del Groppero e difesa 
del aste Ili: proposta di riforme. - ull degradazioni e loro abu i. -
In congregazione i conclude per la conce ione del salvacondotto e 
per la dilazione di alcuni capi dell' ucaristia.J 

Ma ritornando a Trento, il 2 settembre, che egui la ses
sione, fu fatta la ongregazione generale, e in quella depu
tati li padri a formar gli arti oli d 1l eucaris ia p r dar alli 
t eologi e per raccogliere gli abusi introdotti in quella materia. 
Dopo i ragionò della riforma, la qual dovendo e er per levar 
le cause di non riseder all i vesco i, molte ne furono comme
morate, parte proposte er inanzi in Trento e in Boloo-na, e 
parte allora di no o . inalmente si fermarono su la giurisdi
zione, dicendo che i ritrovavano li escavi a fatto privati di 
quella, parte con le e ocazioni di cau e, parte per appellazioni, 
e finalmente per le esenzioni; anzi che piu frequentemente da lli 
sudditi era esercitata giuri dizione sopra e contra di loro, o 
per speciale commi sione da Roma, o per irtu di conserva
torie che da loro sopra li udditi: e so ra queste materie 
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furono eletti padri che dove sero formar gli articoli. Il legato 
e presidenti, attendendo l'in truzione avuta dal pontefice di 
evitar le pericolo e contenzioni tra teolog i e le di pute loro 
in int lligibili, con quali si esacerbavano , e anco le confusioni 
nel dire, diedero fuor i gli articoli formati, per dover princi
piar a trattare sopra di quelli il martedi agli 8 dopo il di nare, 
e v'aggionsero il modo e ord ine da tenersi nelle congrega
zioni, molto limitato, che li nec:es ita a parl r obriamente . 

Li articoli fu rono dieci, tratti a lla dottrina de' zuing lia ni 
e de' luterani. 

I. Che nell'eucaristia non è \ eramente il corpo e angu , 
né la divinita di Cristo, ma alo come in segno. 

II. Che Cristo non è dato a mangiare sacramentalmente, 
ma solo spiritualmente, e per fede. 

III. Che nell 'eucari tia v i è il corpo e sangue di Cristo , 
ma insieme con la sustanz del pane e del ino, si che non è 
transustanziazione, ma unione ipostatica dell ' umanita e delle 
sostanzie del pane e vino; in maniera che è vero dire: «questo 
pane è il corpo di Cristo e questo mo è il sangue di Cristo » . 

IV. Che l'eucaristia è in tituita per sola remi sione de' 
peccati . 

. Che Cristo non si d ebbe adorar nel!' eucaristia, né 
onora r con feste né portar in processione, né ad infermi, e 
che gli adoratori sono eri id o l tri. 

VI. Che l'eucaristia non debbe esser salvata, ma onsu
mata e distribuita immediate; e chi altrimente fa, abusa questo 
sacramento; e che non è lecito ad alcuno comunic r se stesso . 

VII. Che nelle particole che avanzano dopo la comunione 
non resta il corpo del ig nare , ma solo mentre si riceve, e non 
inanzi né dopo. 

VIII. Che è de iure divino com unicar il popolo e li fan
ciulli ancora con l ' una e l 'altra specie , e che peccano quelli 
che constringono il populo ad us rne una sola. 

IX. Che tanto non si contiene sotto una, quanto sotto 
tutte dua, né tanto riceve chi comunica con una, quanto con 
tutte due. 
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X. Che la sol fede è ufficiente pr p razione per ricever 
l' ucari tia, né la onf sione è neces ri a, ma libera, pe
cialmente ai dotti; né gli uomini ono tenuti comunicare nell a 
p c . 

opo questi articoli era aggionto un precetto in quest, 
forma: eh li teologi debbino confirmare il arer loro con l 
sacra crittura, tradizioni degli postali, acri e approbati 
concili, e con le constituzioni e au torita dei anti Padri; deb
bino usar bre ita e fuggir le questioni superflue e inutili e 
le contenzioni proter e; do endo esser questo l'ordine di 
pari r tra loro, che prima dicano li mand ti dal sommo p n
tefice, doppoi quelli dell'imperatore, in terzo luoco li teologi 
secol ri, secon o l'ordine delle promozioni loro , e in fine li 
regol ri, econdo la precedenza dei loro ordini. E il legato e 
li presidenti, per l'autorlta apostolica conce agli, danno fa
colta e autorita di tener e leggere tutti li libri proibiti alli 
teolo i che o er nuo parlare , ad effetto di trovar la verita 
e confutar e impugnar le opinioni fals . 

Questa ordinazione non fu dalli teologi italiani veduta on 
buon occhio: dicevano che ra una no ita ed un dannare la 
te logia scol stica, l qual in tutte le difficolta si aleva della 
ragione; e per hé non era lecito he i trattasse come an T o
maso, s· n Bonaventura e Itri famosi? L'altr dottrina che 
dice posi ti a, ta in raccoglier li detti ella crittura e Padri, 
esser una olc f colt i me or· , o ero fatic di scr· ere; ed 
esser ecchia, ma cono ci uta insufficiente e poco utile dalli 
dottori, che da trecento inquanta anni in qua hanno difesa la 
Chiesa : che questo era un darla inta alli luterani , perché 
quando si tratterei di varia lezione e di memoria, e i sempr 
supereranno per la cognizione delle lingue e varia lezione d'au
tori; alle qual cose non può attender uno cl e ogli de entar 
buon teologo, al qual è oece s rio esercì r l'ingegno e f r i 
atto a ponderar le cose, non a numerarle. i dolevano che que-
to anco fosse un avergognarli appres o li teologi tedeschi: per

ché essi, soliti a contender con luterani, s'erano esercitati in quel 
genere di lettere che in Italia non er introdotto. Che quando 
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s ' avesse a parlar per vera teologia, s'a erebbe veduto che 
niente sapevano: ma li presidenti aver voluto, per compiacer 
a loro, far questa vergogna alla nazione ital iana. E se ben 
alcuni di loro ne fecero querimonia, poco giovò, perché 
all'universale delli padri piaceva piu sentir parlar in quel 
modo che intendevano, che con termini astrusi , come fecero 
n lla materia della giustificazione e nelle altre g ia trattate . 

erto è che l'ordinazione ser i a facilitar l'espedizione. 
Furono in diverse congregazioni detti li pareri: tutti con

formi quanto al primo articolo, che dovesse esser condannato 
per eretico, come altre volte anco era stato fatto. Te} secondo 
furono tre opinioni: alcuni dissero che dovesse esser tralasciato, 
perché nessun eretico nega la comunione sacramentale; altri 
l'avevano solo per suspetto, e alcuni averebbono voluto con
cepirlo con parole più chiare. Quanto al terzo, fu comune 
opm10ne che fosse eretico; ma non esser opportuno conden
narlo né parlarne, perché fu opinione inventata da Roberto 
Tuicense, gia quattrocento e piu anni, e non piu seguita da 
alcuno; onde il parlarne averebbe più tosto, contra il precetto 
d el savio, commosso il male che stava bene quieto. Aggion
gevano esser congregato il concilio contra le eresie moderne, 
e però non doversi travagliare sopra le antiche . Sopra il quarto 
articolo furono diversi pareri: dicevano alcuni che, levato 
quell'aggettivo «so la», era cattolica sentenzia il dire che l'euca
ristia è in remissione dei peccati, e che l' acrgionta dell'adiet
ti vo «sola» non era posta da alcuno deg li eretici; per il che 
reputa ano che si dovesse tral a ciarlo. Altri, in ·COntrario, 
dicevano che egli fosse eretico , ancoraché si levasse il ter
mine <-< sola>'>, imperocché il sacramento dell'eucaristia non è 
instituito in remissione dei peccati. Nel quinto convennero 
tutti; anzi molte amplificazioni furono usate, persuadendo la 
venerazione, e molti novi modi furono anco proposti per 
ampliarla, secondo che la devozione di ciascuno aveva esco
gitato. Nel sesto parimente con ennero tutti, fuor che nell'ul
tima parte, cioè non esser lecito ad alcuno comunicar se stesso. 
Dicevano alcuni che intendendo i dei laici era cattolico, e 
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però conveni a esprimer che i condennava solo quanto a1 
sacerdoti. l ri dice ano che manco quanto a questi conve 
ni a averla per ere ica, poiché nel ses o concilio al capo CI l 

non era stato condannato. Altri ole\ ano che i e elude e 
anco quanto ai l ici il caso di necessita .• el ettimo tutti si 
consuma ano in i vettive contra li moderni protestanti, come 
in entori d'una opinion empia e non mai più udita nella 
Chiesa. 

Sopra l 'ottavo furono li discor i di tutti longhissimi l 

se ben uniformi. Le principal ragioni loro di condannarlo 
erano perché al ente imo quarto di san Luca il nostro Signore 
alli do i discepoli benedisse solo il pane, e perché nell' orazion 
dominicale si domanda il pane quotidiano, e perché negli 
Atti degli Apostoli, al secondo capo e al ìgesimo, del pane 
solo si parl ; e parimente al vigesirno settimo san Paulo nella 
nave non benedis e se non il solo pane. S'adducevano auto
rita de dottori antichi e qualche esempi de Padri: ma il fon
damento principale era sopra il concilio di Costanza e sopra 
la consuetudine della Chiesa. Si fondavano anco sopra diverse 
figure d l Testamento vecchio, e a questo senso tiravano 
anco molte rofezie. E quant alli fanciulli tutti concorda-

ano che da qualche particolare fo se stato ciò in altri tempi 
fatto, ma d a tutti gli altri conosciuto per errore. Nell'articolo 
nono, la parte prima, che tanto sia contenuto sotto una specie 
qu nto sotto tutte ua, dalli teologi tedeschi era stimata per 
eretka; li italiani dicevano h e con eni va distinguerla prima 
che condannarla. Perché, se ra intesa quanto alla irtu della 
consecrazione, e ser cosa chiara che otto la pecie del pane 
vi è il solo corpo, e otto la pecie del vino vi è il solo 
sangue; ma per con equenza che li teologi dicono « concomi
tanzia >'> sotto quella del pane i è anco il angue, l'anima e 
la di vinita, e sotto quella del in o il corpo e le al tre co e; 
per il che non e da condannar in termini co i generali. Ma 
quanto alla seconda, cioè che tanto si ri ceva con una q uanto 
con due, vi fu disparere; perché molti sentivano che, se ben 
non si riceveva piu del sacramento, si riceveva però piu grazia; 
onde ci voleva la dechiarazione. 
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Sopra il decimo ancora , quanto alla prima parte della fede , 
olevano certi che si esprimes e della fede morta, perché la viva 

non è dubbio esser sufficiente. Quanto alla necessita della con
fession , li dominicani misero in onsiderazione che molti cat
tolici dottissimi e antissimi a e ano tenuto quella opinione, il 
condannar la quale arebbe condannarli loro. Altri per tempera
mento propone ano che non i condannasse come eretica, ma 
come perniciosa. Volevano anco alcuni che se i aggiongesse 
la condizione: <<essendovi comodita di confessore». L'ultima 
parte toc ante alla comunione della Pasca , non essendo 
quell a comandata per legge divina, ma di precetto olo della 
Chiesa, la comune opinione era che non si condannasse per 
eretica, essendo osa inaudita che si condan ni di er sia per non 
appro are un precetto umano particolare. Molti teologi anco 
proposero un altro articolo, tratto dalli scritti di Lutero, be era 
necessario dannare: e questo era he, quantonque fosse neces
sario recitar le parole di Cristo, nondimeno quelle non sono 
cau a della presenzia di Cristo nel sacramento, ma la causa 
è la fe e di chi lo riceve. 

Doppoiché bbero tutti li teologi parlato, dai loro pareri rac
colsero li padri deputati sette anatematismi . E propo ti quelli 
ne lla congr gazione generale, inanzi ad ogn'altra cosa fu messo 
a campo che non era bene passar quella materia con soli anate
matismi; che questo era non un insegnare, ma solo un confutare; 
che non avevano cosi fatto li antichi concili, quali empre ave
vano dechiarato la sentenza cattoli a e poi dannata la contraria. 
L' istesso era ben riuscito a questo concilio nella materia della 
giustifì azion ; e ben fu co trett nella sessione clelli aera
menti mutar roposito per urgenti r ispetti, esser piu da imitare 
quello che allora fu fatto on ragione, che quello he dopo 
fu mutato per necessita. Questa opinion era fomentata dalli 
teologi italiani, i quali vedevano e ser una via di recuperar 
la reputazione perduta; imperocché si come volevano li tede-
chi e fiamrnenghi improvar le concl u ioni con autorita, cosi 

per dechiararle e trovar le sue cause i era bisoo-no della 
teologia scolastica, nell a quale essi vale ano. Prevalse questa 
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opm10ne; e si diede ordine che fo ero formati li cap1 di 
dottrina e deputati adri per esequirlo. 

Furono ridotti li capi a o to: della real presenzia, della insti
tuzione, del! ec ellenzia, dell a tran ub tanziazione, del culto, 
della r eparazione per ricever il sacramento , deWu o del calice 
nella comunione de ' laici della comunione de' putti . Fu ancora 

ropo to di f r raccolta delli abu i occorrenti e soggion<Yer li 
remedi. Poi p s arono li padri in quella congreg zione e in 
alcune delle sequenti dir il parer loro sopra li sette anatema
tismi, nel che non fu detto co a rilevante; se non che nel con
dennare quei che non confe sano l rea! presenza del corpo di 
nostro S ignore, molti desideravano (cosi erano le loro parole) 
che il canone fos e ingrassato e fatto piu regnante con spii 
care che nell'eu cari ti a vi è il corpo di Gesu Cristo, quello 

tesso che è nato della ergine, che ha atito in croce e fu se
polto, che r esuscitò, ascese in cielo, siede alla de tra di io e 
·erni al giudicio. E la maggior parte di loro raccordarono che 
·i mancava un capo molto importante, c ioè di e plicare che il 

mini tro di questo sacramento è il sacerdote legittimamente or
dinato; e questo perché Lutero e gli altri seguaci uoi spe so 
dicono che lo possi far ogni ri tiano eziandio un a donna. 

Ma il conte di Monfort, vedendo trattar i di ma eria tanto 
controversa, e massime della comunione del calice, che era la 
piu pal abile e populare e da tutti inte a, giudicò che, se 
quella fosse determinata, n n 'aver bbe potuto indur li pro 
testanti a venir a l concilio, e tutta l'opera sarebbe riuscita 

ana; e comuni cato il pen iero suo con li colleghi e con li 
ambasciatori i Ferdinando, andarono tutti in ieme alli pre
sidenti: e fatto prima longa narrazione delle fatiche fatte da 
Cesare e in g uerra e col negozio per far sottometter li prote
stanti al conci lio , il che non s'averebbe otuto effettuare 
enza che vi fossero intervenuti, mostrò che a que to biso

gnava principalmente attendere; e perciò Cesare a eva dato 
loro salvocondotto. Ma di tanto non si contentavano, alle
gando il concilio di Costanza a er decretato, e in fatto anco 
esequito, che il concilio non sia obbligato per salvocondotto 
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dato da qualsi oglia , onde ne ricercavano uno dalla mede
sima sinodo, quale da Ce are li era stato promesso, e dato 
carico ad e si ambasciatori di ottenerlo da ll a sinodo. Al che 
a endo il legato da to rispo ta con molte parole di comple
mento, ma reme sosi alla essione che si farebbe, e questo 
per a er tempo di darne conto a Roma, soggionse il conte 
per la medesima causa non li parer opportuno che inanzi la 
loro v n uta si trattasser le materie controverse dell'eucari stia; 
che non mancavano le cose della ri forma da tra ttare, o vera
mente ltre in quali non i fosse differenza. Rispose il legato 
che gia era deliberato di trattar dell'eucaristia, né s 'averebbe 
potuto far altro, essendo per inanzi concluso che del pari in 
ogni sessione andassero li decreti della fede e della riforma ; 
e la materia dell'eucaristia seguir necessariamente dopo quella 
della confirmazione, che ultima fu trattata prima che andar a 
Bologna; ma però quella era controversa piu tosto con li 
vizzeri zuingliani che con li protestanti, che non erano sacra

mentari come quelli. Saltò il conte alla comunione del calice, 
e mostrò che, quando fosse deciso quel punto contra loro , da 
tutto il populo inteso , e dove fa maggior insistenza , era im
possibile trattar piu di ridurli. Che anco Cesare nel decreto 
della interreligione fu costretto ccomodarsi in questo; però 
essi ancora volessero differirlo alla enuta delli p rotestanti . Il 
legato non repugnò, ma la passò con parole generali e incon
cludenti, per intender prima sopra di questo il oler del pon
tefice: al quale diede conto di tutte le cose trattate dalli 
teologi e delli anatematismi formati, e anco di quello che 
s'era divisato in materia di riforma, di che di sotto si dira; 
e poi avvisò le due richieste delli ambasciatori imperiali, 
ricercando risposta . 

Il pontefice misse le cose in consulta: quanto al sah ocon
dotto trovò varieta d'opinioni. Non volevano alcuni che si 
dasse, allegando che mai era stato fatto, se non dal basiliense, 
che non era bene in cosa alcuna imitare: e che era gran 
pregiudicio ubbligarsi alli ribelli. E poi quando vi fosse stata 
speranza di guadagnarli, tutto s' averebbe potuto comportare; 
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ma niente es ervene: anzi piu tosto in luoco di quella poter i 
con ragione temer che qualcuno fo e so vertito, come è 
a venuto a Vergerio; e, se non in tutto , almeno in qualche 
p rt ; d ll a qual contagione prelati principalis imi e ubbliga
tis imi Ila santa ede non ono sta ti esenti. Dali 'altra parte 
si d ice a che non per speranza di con ertirli, la qual era 
perduta a fatto, ma per non la ciarli luoco di scusa conve
niva darli ogni sodisfazione; ma piu perché l'impera tore ave
rebbe per li interessi suoi fatto maggior instanza, e sarebbe 
stato necessario compiacerlo in quel tempo, quando, stante 
l'alienazione del re di Francia, bi ognava depender totalmente 
da lui: e q uello che si pre ed eva dover fa re per forza, era 
meglio prevenendo farlo di voi onta; e quanto alli pregiudici, 
si poteva d ar tal forma che fos e di nessuna o di leggiera 
obbl igazione. Prima, non descendendo a nominar protestanti , 
ma in generale ecclesiastici e secolari della nazione germanica 
d'ogni condizione, perché o i otto le parole generali si 
potr d ire che sono compresi , e si potra anco difender che 
ia inteso de' soli cattolici, e non di loro, allegando che per 

es i sarebbe stata neces aria una pecifica ed espressa men
zione . Poi, la si nodo concederci il salvacondotto quanto a lei, 
e ara riser vata l' autorita del papa· c po i si potra deputa r 
gi ud ici opra le colpe commesse, e per non insospettirli lasciar 
a loro l 'e letta: onde si ritenerebbe il igor dell a disciplina e 
l' utorit · di punire, e non i m o trera di cedere o rimettere 
cosa alcuna. Prevalse questa opin ione appresso al papa, e 
fece secon quell a formar la mi nuta de l sa lvocondotto e fece 
risponder al legato, lodando la prudenza nelle risposte date 
e risolvendo che il salvacondotto fosse concesso nell a forma 
che <Yli mandava, e fosse differita la materia del calice ad 
effetto d i a pettarli, ma non oltre tre mesi o poco p i u · non 
tando fra tanto ociosi, ma facendo una se ione intermedia 

con trattar della penitenza, la qual non si differisse oltre li 
quaranta giorni o poco più. Gli avverti anco che li canoni 
in materia d ell'eucaristia erano troppo pieni , e che megl io 
sarebbe dividerli. 

SARPI , I stor fa d~/ Concilio Tridenlino- 11, 7 



g8 L'I TORI DEL CO ·clLIO TRIDENTINO 

Fra tanto che in Roma si consultava, in Trento si passò 
inanzi trattando li api di dottrina, nel che si camminò con la 
medesima facilita che per inanzi nel discuter gl i articoli. Ma 
quando si venne ad esprimere il modo dell 'esi tenza, cioè in 
he maniera Cristo sia nel sacramento, e la transu tanziazione, 

cioè come di pane si faccia il corpo di Cristo e di vino 
sangue, non si poté trattare senza contenzione tra le due scole 
dominicana e franciscana; la quale fu di molta noia alli padri 
per la sottilita e per il poco fr utto , non sapendo essi mede
smi e primere il proprio senso. 

Vole ano in somma li dominicani che si dicesse non esser 
Cristo nell'eucari tia perché da altro luoco, dove prima fosse, 
sia andato in quella; ma perché la sostanza del pane è con
vertita nel suo corpo, quello e ser nel luoco dove il pane era, 
senza esservi andato; e perché tutta la sostanza del pane si 
tran muta in tutta la sostanza del corpo, cioè la materia del 
pane nella materia del corpo e la forma nella forma, chia
marsi propriamente « transustanziazione >) . E però do ersi tener 
due modi di essere di Cristo nostro ignare, ambidua reali, 
veri e sostanziali: uno, il modo come è in cielo, perché egli 
lassu è alito partendo di terra, dove prima conversa a; l altro, 
come è nel sacramento, nel qual si ritrova per esser dove la 
sostanza del pane e vino, convertite in lui, erano prima. Il 
primo modo chiamarsi naturale perché a tutti li corpi con
viene; il secondo, si come è singolare, cosi non poter i 
esprimere con alcun nome conveniente ad altri, e non poter i 
chiamar sa ramentale, che vorrebbe dir esser non realmente 
ma come in segno, non essendo altro sacrament che sacro 
segno, eccetto se per sacramentale non si voglia intendere un 
modo reale proprio a questo sacramento solo e non agli altri 
sacramenti . 

Li francescani desideravano che si dicesse un corpo 
per la di ina omnipotenza poter esser veramente e sustan
zialmente in p iu luochi; e quando di novo acquista un 
luoco, esser in quello perché ci va, non però con mutazione 
uccessi a, come quando lascia il primo per acquistar il se-
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co ndo, m un in tan nea per quale ac ui a il econdo 
senza p r primo. E a er cosi Dio ordinato che, dove il 
corpo di ri to ia, non vi resti la so t nza d'al ra co a, ma 
quella ce si di essere, non erò annichilandosi , perché in ece 
u ucce e quella di ri to; e er tanto eramente chiamar i 

tr nsu t nziazione, non perché di quella si faccia questa, come 
li ominicani dicono, ma erché a questa quella ucced . Il 
mo o come Cristo è in cielo e come nel acramento non e ser 
differenti quanto alla su tanza, ma solo p r la quantita. Esser 
in cielo, occu a ndo la magnitudine del orpo uo tanto spacio 
qu nto ella è; nel acramento la magnitudine esser i sost n
zialmente e senza occupare. Imp rò ambid ue li modi e er 

eri, r ali e so tanzia li, e quanto alla ustanza anca natu rali; 
ri petto alla quantità l 'esser in cielo · na tura le l esser nel 
sacramento miracoloso: differenti in questo solo, che ·n cielo 
la quantita i tro a con effetto di quantita, e nel sacrament 
ha con izione di 

Ambedua l 
o tanza. 

part i spo a vano o i la sentenza propria, 
he l'afferma ano piana, chiara e intelligibile a tutti, e 

da ll 'altr parte opponevano infinita d i ssurdi che seguireb
bono dalla ontraria. 'ele tor di aloni , he insieme con 
Gioann i rOJ pero fu a iduo alle dispute per intender 

ue ta materi , in quello che le parti una contra l'altra 
opponevano, d va ragione ad amb due; in quello be ci -
cuna afferma a, a rerebbe desiderato (cosi dice ) ualche 

probabilità che osi parlas ero intendendo la materia, e non, 
ome mo tra\ ano di f re, per consuetudine e abito di scola . 

Furono format di erse minu te, con e pri mere questi mist ri 
da ambedue le parti, e altre furono compo te , p reso qualche 
co a da ambedue. essuna fu di sodisfazione, mas ime al 
noncio rana, il qua le era principal in soprai nte ndere a 
q u ta materi a . ella congregazione generale fu deliberato di 
usa r manco parole che po ibile fosse, e far una espres ione 
cosi uni ersale, che potes e servi r ad ambe le pa rti ed es er 
accomod ta alli sensi di tutte dua; e la ura fu da ta ad alcuni 

ad ri e teologi, con l sopraintendenza del noncio suddetto . 
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In fine della congregazione si propo e di raccoglier li 
abusi in questa stessa materia con li rem edi per e. tirparli. E 
n elle sequenti congregazioni furono raccontati molti: che il 
santissimo sacramento in alcune chiese particolari non è con-
er ato, e in altre è tenuto con ra de indecenza; che , quando 

è portato per la strada, molti non s' ingenocchiano e altri non 
degnano manco scoprirsi il capo ; che in a lcune chie e è tenuto 
per cosi longo spazio, che vi nasce delle putredini; che nel 
ministrare la santa comunione è usata da alcuni parrochi grande 
indecenza, non avendo pur un panno che il comunicante tenga 
in mano. Quello che più importa, li comunicati non sanno 
quello che ricevono, né hanno instruzione alcuna della digni a 
né del frutto di questo sacramento. Che alla comunione sono 
adm ssi concubinari, concubine e altri enormi peccatori, e 
molti che non sanno i l Pater noster né l'Ave Jlfaria. Che 
a lla comunione sono dimandati danari sotto nome di lemo
sina; e peggio di tutto in Roma i è un'usanza , che chi ha 
da comunicarsi tiene in mano una candela accesa con qualche 
danaro infisso dentro, il qual on la andela, dopo la comu
nione , resta al sacerdote; e chi non porta la candela, non è 
adme so alla comunione. Per rimedio di parte di questi e 
a ltri abusi furono formati cinque canoni con un bellissimo 
proemio. Nel primo i statuiva che , mo trandosi il sacramento 
nell'altare. o portandosi per la via, og nun debbi ingenoc
chiarsi e scoprirsi i l capo; che in ogni chiesa parrocchiale si 
debbi servar il sacramento e rinovarlo ogni quindici giorni , 
e far ardere inanzi a lui o-iorno e notte una lampada; che si a 
portato agl'infermi da l sacerdote in abito onorevole , sempre 
con lume; che li curati insegnino alli suoi popoli la grazia 
che si riceve in questo sacramento, ed esequiscano contra 
loro le pene del capitolo Omnis utriusque sexus; che gli ordi
nari debbino aver cura della esecuzione, ca tigando li tran 
so-ressori con pene arbitrarie, oltre le statuite da Innocenza II I 
nel capi tolo tatuimus, e da Onorio III nel capitolo ane . 

Della riforma fu trattato nel medesimo tempo che si di pu
tava della fede, ma da altre congregazioni, nelle quali inter-



LIBRO QUA RTO - CAPITOLO li IO l 

em ano canoni ti; le qual trattazioni, per non interrom per 
le materie, ho porta te ui tu tt'in i me. E perché il proposito 
fu di riformar la g iurisdizione epi copale, per intelligenza 

ell e cose he si na rreranno in questa occasione e in molte 
a ltre guenti, que to luoco ricerca che si parli dell'origine 
sua, e come, enuta a tanta potenza, sia resa alli principi 
so petta e alli popoli tremenda . 

endo Cristo agli apostoli ordinato la predicazione del
l' E ngelio e mini terio de ' acramenti, a loro , anco in per
sona di tutti li fedeli, lasciò questo principal precetto, di amarsi 
l ' un l'altro e rimettersi le ingiuri e, incaricando ciascuno d ' in
tro metter i fra li d i sidenti e componerli, per upremo 
rimedio d a ndone la cura al corpo dell a hiesa , con promessa 

he sarebbe sciolto e legato in cielo quello che sciogliesse e 
legasse in terra , e dal Padre sarebbe conceduto quello che 
doi dimanderanno di com un con en o. In questo caritatevole 
ufficio di procurar sodisfazione !l'offeso e perdono all'offen
sore si esercitò sempre la Chie a primitiva . E in consequenza 
di qu esto an Paulo ordinò che li frat Ili , avendo liti civili 
l'un ontra l'altro, non andassero a tribunali de infedeli, ma 
fo sero constituite "'avie per one che giudicas ero le differenze. 
E questo fu una spec·e di giudicio ci ile, i come q uell 'altro 
piu imilitudine h a col criminale; m in tanto di~ renti dalli 
giudici mondani, che si come qu sti hanno l'esecuzione per 
l pot ta de l i udi e h e os ringe otto por · , osi uelli 
per la sola volonta del reo a riceverli : quale non olendo 
egli prestare, il giudicio ecci siastico resta senza secuzione; 
né a ltra forza ha, se non che è pregiudicio del divino, che 
eguira secondo l 'onnipotente benepl aci to o in questa ita o 

nell a futura . E veramente il giudicio ecclesiastico meritava il 
nome di carita, poiché quella ola induceva il reo a ottoporsi, 
e la hies a g iudicarlo con tant sincerita del giudice e obe
dienza d ell ' errante, che né in quello pote a aver luoco cattivo 
affetto, né quer imonia in que to, e l'eccesso della carita nel 
castigare face a sentir maggior pena al correttore; si che 
nella Chiesa non s i passa a all'imposizione della pena senza 
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gran pianto della moltitudine e maggiore delli piu principal i: 
il che fu caus che il castigare allora si chiamasse<< piangere » . 
Co i san Paulo, reprendendo li corinti di non aver castio-ato 
l' incestuo o, disse: Voi non avete pianto per separar da 
voi un tal trans!!Tessore Y . E nell 'altra epistola: ~ Temo che, 
ritornato a voi, non sii per tro arvi quali i desidero, ma 1n 
contenzioni e tumulti; e che, enuto, io non pianga molti di 
quelli che inanzi hanno peccato». 

Il giudicio della Chie a (come è necessario in ogni moltitu
dine) conveniva che fos e condotto da uno che preseda e guidi 
l'azione , proponga le materie e raccolga li partiti per delibe
rare: cura che, dovendosi alla persona piu principale e piu 
idonea, senza difficolta fu empre del vesco o. dove le chiese 
molto numero e erano, le propo te e deliberazioni si facevano 
dal vescovo, prima nel collegio de' preti e diaconi che chiama
vano pre biterio, e bi si maturavano per rice ere poi l'ultima 
risoluzione nella generai congregazione della Chiesa. Que t 
forma era ancora in piedi del 250; e dall'epistole di Cipriano si 
vede chiaro, il quale nella materia dei sacrificati e libellatici 
scrive al presbiterio che non pensava a far cosa enza il lor 
conseglio e consenso della plebe; e al popolo scrive che, tornato, 
esaminerà le cause e meriti in presenza loro e sotto il loro 
giudicio; e a quei preti, che di proprio capriccio ne a evano 
reconciliati a lcuni , scrisse che renderanno conto alla plebe. 

La bonta e carita delli vescovi faceva che il loro par re 
fu per il piu seguito, e a poco a poco fu causa che la Chies , 
refreddata la carita e poco curando i del carico impostogli da 
Cristo, lasciò la cura al vescovo; e l'ambizione, affetto a ai 
sottile e che penetra in specie di virtu, la fece prontamente 
abbracciare. Il colmo della mutazione fu, cessate le persecu
zioni. E allora li vescovi eressero come un tribunale, il quale 
divenne freq uentatis imo, perché crebbero anco con le como
dita temporali le cause delle liti. Il giudicio, e ben non era 
come l 'antico quanto a lla forma di deliberare il tutto col parer 
della Chiesa , restava però della stessa sincerita. nde Costan
tino, edendo quanto era di frutto per terminar le liti, e che 
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con l autorita della religione erano scoperte le azioni capzio e 
non penetrate dai giudici, fece le ge che le sentenzie delli 
vesco i fo ero inappellabili, e fossero esegui e dalli giudici; 
e e in cau a pen ente inanzi a l giudice secolare, in qualon 
que stato di e a, qual 1 oglia delle parti, eziandio repu
gnante l 'altra, dimandas e il giudicio epi co ale, gli fosse 
immediate rimesso. 

Qui incominciò il giudicio epi copale ad esser foren e, 
a endo l'e ecuzione o! nninisterio del magistrato, e acqui tar 
nome di giurisdizione episcopale, audienza episcopale e altri 
t li. Ampliò ancor quella giurisdizione Valente imperatore, 
che del 365 li diede cura opra tutti li prezzi delle co e ven
dibili. Questa negozi azione forense alli buoni ve covi non 
piacque. Racconta Possidio che, se ben Ago tino vi inten-

e a alle volte sino all'ora di desinare , alle volte ino a 
era, er solito dire che era un'angaria, e che lo diver

tiva dalle cose proprie a lui: ed o stes o crive che era 
un la ciar le cose utili e attendere alle tumultuose e per
pl sse; che san Paulo non lo prese per é, come non con
' eniente a predicatore, ma volse che fo e dato ad altri. Poi 
incominciando qualche ve covi ad abusar l' utorita datagli 
dalla le ge di Costantino, dopo settanta anni quel la legge fu 
da Arcadie e norio revocata, e statuito che non potessero 
giudicare se non cause dell religione; e nelle civili, se non 
int rvenend il n enso om rome d'ambe le parti e 
non altrarnente; e dechiarato che non s'intendessero aver fòro. 
La qual legge in Roma poco o servandosi per la gran potesta 
del escovo Valentiniano (essendo in uella ci ta del 452) la 
rinnovò e fece metter in esecuzione. Ma poco dopo fu dalli 
seguenti principi ritornata parte della potesta levata; tanto che 
Giustiniano li stabili fòro e audienza, e li assegnò le cau e 
della religione, li delitti ecclesiastici delli chierici e di er e 
giurisdizioni volontarie anco sopra li laici. Per questi gradi 
la caritativa correzione da Cristo instituita deO'enerò in una 
dominazione, e fu c u a di far perder Ili cristiani l antica 
riverenza e ubedienza. Si nega bene in parole che la giuri-
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sdizione ecclesiastica sia un dominio come quella del secolare ; 
ma non si sa por tra loro differenza reale. an Paulo ben ,.i 
statui la differenza , mentre a Timoteo scrisse e a Tito replicò 
che il vesco o non fo se cupido di guadagno né percotitore ; 
al presente in contrario si fa pagar li processi, impregionar 
le persone non altrimenti di quello che al fòro secolare si 
faccia. 

Ma separate le provincie occidentali, e fatto di Ital ia, 
Francia e Germania un imperio, e di Spagna un regno , in 
tutte quattro queste provincie li escovi per il piu erano 
assonti per conseglieri del p rincipe, che fece, con la mi tura 
de carichi spirituali e di cure temporali, accrescer l'autorita 
del fòro episcopale in immenso. on pa sarono duecento anni 
che pretesero a solutamente ogni giudicio criminale e civile 
sopra li chierici, e in diverse materie anco sopra li laici, con 
pretesto che la causa sia ecclesiastica. E oltra questo genere 
ne inventarono un altro, chiamato di fòro misto, volendo che 
contra il secolare possi procedere cosi il vesco o come il 
magi trato, dando luoco alla prevenzione con la quale per 
l'esquisita loro sollecitudine, non lasciando mai il luoco al 
secolare, se gli appropriano tutti; e quelli che restano fuori 
di si gran numero, vengono in fine compresi da una regol a 
uni versa le stabilita da loro come fondamento di fede, cioè che 
ogni causa si devol a al fòro ecclesiastico, se il magi trato 
non vorr o sani neglige nte a far giustizia. Ma se le preten
sioni del clero fossero fra questi termini fermate, lo stato dell e 
repubbliche cristiane sarebbe tollerabile. Li popoli e principi, 
q uando si vedessero arrivar a termini in opportabili, potreb
bono con leggi e ordinazioni ridur li giudici a forma com
portabile, come nelli antichi tempi al bisogno s'è fatto. Ma 
chi ha messo il cri tianesmo sotto il giogo, li ha in fine 
levato il modo di scuoterlo dal collo. Imperocché dopo il 
r oso essendo gia fatte proprie del fòro episcopale tutte le 
cause de' chierici, e tante dei laici con titolo di spiritualita , 
e participate quasi tutte le altre sotto nome di misto fòro , 
c soprapostosi alli magistrati secolari , con pretesto di dene-
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cr ta giu tizia, si pa ò a dire che quella potes a di giudicare, 
estes a tante cause, non l ' a eva il vesco o né per conces
sione de rincipi, né per conni enza loro, o per volonta dei 
popoli, o er consuetudine introdotta, ma che era e senziale 
alla dignita epi copale e data li da ri to. 

E con tutto che rimangano le leggi degl'imperatori nelli 
codici di Teodo io e di Giu tiniano, nelli capito! i di arl 
Magno e Lodo ico io, e altre de principi posteriori occiden
t li e orientali, che tutte apertamente mo trano come, quando 
e da chi tal potesta è stata concessa, e tutte le istorie cosi 
ecclesiastich come mondane concordino in narrare le mede
sme concessioni e le con uetudini introdotte, aggiongendovi 
le rag ioni e cause; nondimeno una cosi notori a erit · non è 
stata di tanto potere che la sola affermazione contraria, senza 
prova alcuna non abbia superato, e li dottori canonisti non 
l'abbino sostenuta, sino al predicar per eretici quelli che non 
sopportano e ser tratta ti da ciechi: non fermandosi manco in 
questi termini, ma acrgionge ndo che né il magistrato, né il 
principe medesrn pu m lcuna di quell e cau e, che il clero 
s'ha appropriat , intromett rsi, perché sono spirituali, delle 
cose pirituali li laici ono incapaci. 

Il lume per della verita non fu osi estinto, che in quei 
primi tempi er one dotte e pie non s'oppone sero a questa 
dottrina, mostrando esser false ambedue le prem sse di quel 
discorso; e la maggiore, ioè che li laici sian incapaci di 
cose pirituali, sser assurda ed empia. Poiché e si ono presi 
in adozione dal P dre celeste, chiamati figl i di Dio, fratelli 
di Cristo, partecipi del regno cel ste, fatti d gni della g razi 
di ina del battesmo, della comunione, della arne di Cristo, 
che altre cose spirituali vi ono oltra queste? E quando bene 

e n e fossero, come chi partecipa di queste supreme si dovera 
chiamar assolu tamente con termini generali incap ce delle cose 
spi ri tuali ? Ma es er anco f lsa la minore, che le cause appro
priate alli giudici epi copali siano spirituali, poiché tutte sono 
de delitti o de contratti, che, considerate le qualita assegnate 
dalla crittura divina alle cose spirituali, sono piti lontane da 
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esser tali che la terra dal cielo. Ma l ' opposizione della parte 
migliore non ha potuto ottenere che la maggiore non supe
rasse; e cosi sopra la spiritual pote ta data da Cri to alla 
Chiesa di ligare e ciogliere, e sopra l' instituto di an Paulo 
di comp ner le liti tra cristiani senza andar al tribuna! de 
infedeli, in molto tempo e per molti gradi è stato fabbricato 
un temporal tribunale, piu risguardevole che mai nel mondo 
fosse, e nel mezzo di ciascun governo civile instituitone un 
altro independente dal pubblico; che mai chi scrisse delli 
governi averebbe saputo immaginare che un tal stato di repub
blica potesse sussistere. 

Tralascierò di dire come le fatiche di tanti , oltre l aver 
ottenuto il di gnato fine di farsi un fòro independente dal 
pubblico, ne abbino sortito un altro improv\ eduto di fabbri car 
un imperio: essendo nata e con mirabil progresso radicata 
una nova opinione molto piu ardua, che tutto in un tratto 
da al solo pontefice romano quanto in milletrecento anni è 
stato da tanti vescovi in tanti modi admirabili acquistato, 
rimovendo dall'esser fondamento della giurisdizione il ligar e 
sciogliere, e sostituendo il pascere· e con questo facendo che 
tutta la giuri dizione da Cristo sia data al solo papa nella 
persona di Pietro, quando li disse: K Pasci le mie pecorelle »· 
atteso che di ciò i parlera nella terza riduzione del concilio, 
q uando per questa opinione furono eccitati li gran tumulti 
che allora si rac onteranno. Ma da quel che al presente ho 
narrato ognun potn\ da se stesso conoscere che rimedi erano 
necessari per dar forma tollerabile ad una materia passata in 
tante corruzioni , e compararli con li proposti. 

In Trento furono conosciuti due difetti, cioè che dal canto 
dei superiori la carita era convertita in dominazione, e dal 
canto degl'inferiori l' obedienza voltata in querele e subterfug i 
e querimonie: e si pensò prima di provvedere in qualche parte 
ad ambedua. Ma nel pro eguire , quanto alla prima, che è la 
fontana dove la seconda ha origine, non si venne se non ad 
un rimedio esortatorio alli prelati di levar la dominazione e 
restitui r la carita. Ma per quel che alli sudditi tocca , essendo 
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fatta menzione di molti subterfugi u ati per d luder la giu
tizia, furono pigi iati tre capi olamente : le appellazioni, le 

grazie as olutorie e le querele contra li giudici . 
D e lle appellazioni parlò con molta dignita Giovan ni Grop

pero che in quel concilio interveni a e per teologo e per 
iuriscon ulto, dicendo che, mentre il fer or della fede dur 
nei petti ei cristiani fu inaudita l'appellazione; ma, raffred
data la carita nelli giudici e dato luoco agli affetti, ottent ò 
nella Chiesa, per le ste e ragioni che l ' introdu ero nel f ro 
del secolo, c ioè per sollevazione degli oppres i: e si come li 
giudici primi non erano del olo vesco o, ma di lui col 
concilio de' suoi preti, co i l 'appe llazione si de olveva non 
ad uno, ma ad un 'altra congregazione. Ma li e covi, levate 
le inodi, instituirono li fòri e ufficiali a guisa dei secolari. 

é il male si fermò in questo grado, anzi passò ad abu i 
maggiori che nel fòr ecolare; imperocché in quello l 'appel
lazione non si può interporre se non al superior imm diat ; 
il altar alla prima al supremo non è lecito; né meno è per
me so negli articoli della causa app~llare dalli decreti del 
giudice eh chiamano interlocutorii, ma è neces ari o aspettar 
il fine; do e negli ecclesia tici s'appella d'oo-ni atto che fa 
le cause infinite; e immediate al supremo, che porta le cau e 
fuori delle regioni , con dispend i e altri mali intollerab.ili . 
Questo egli diceva aver narrat per concludere che, volendo 
riformar questa materia la qu l è tutta o r tta, e no olo 
impedisce la residenza, come nelle congregazioni da tanti 

alenti dottori e padri era stato considerato, ma maggiorment 
perché corrompe tutta la disciplina ed è di gravame alli 
popoli, di spesa e di scandolo, conveni a ridur la al suo 
principio, o quanto piu prossimo fo se possibile, mettendo i 
inanzi gli occhi un'idea perfetta, e a quell mirando acco
starsi quanto la corruzione della materia comporta. Che l 
religioni monacali ben instituite hanno proibita ogni appella
zione; e questo è il rimedio ero. Chi non ha potuto gionger 
tant ' alto, le ha moderate, concedendole tra il loro ordine con 
proibizione di quelle di fuori: cosa che r iu cendo, come 
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ede , a tenir in buona regola quei governi , farebbe l'i tesso 
effetto nelli pubblici della Chiesa , quando le appellazioni 
resta ero nella medesma pro inci ; e per effe ttuar que to e 
per raffrenar la malizia dei litiganti basta ridurle alla form a 
delle leggi comuni, con proibir il salto di poter andar al 
supremo senza pas ar per li intermedi superiori, e con vietar 
le appellazioni dalli articoli o decreti interlocutorii; con le 
qual pro visioni le cause non anderanno lontane, non saranno 
tirate in longa, non inter enini l 'ecce siva spesa e li innume
rabili gravami: e acciocché li giudici pa si no con sincerita, 
restituire li sinodali, non soggetti a tanta corruzione; levando 
quei degli ufficiali, de' quali il mondo è tanto scandalizzato, 
che non è piu possibile che la Germania li sopporti. 

Non fu gratamente udito questo parere se non dalli spa
gnoli e tedesch i; ma il cardinale e il noncio sipontino senti
rono sommo di piacere che cosi inanzi si passasse. Questo 
era un levar a fatto non solo l'utile della corte, ma la di 
gnita ancora ; nessuna causa anderebbe a Roma, e a poco a 
poco si carderebbe ognuno della superiorita d l pontefice, 
essendo ordinario degli uomini non stim r quello superiore, 
l' a utorita del qua le non si tema, o non se ne passi valere. 
Operarono però _he da Giovan Battista Castelli bolognese 
fosse parlato nella congregazione seguente nell' istessa materia 
in modo che, senza contradire a Groppero, fosse mortificata 
l'apparenza delle regioni da lui allegate. Egli incomi nciò dalle 
lodi dell'antich ita della Chiesa, toccando però co n destrezza 
che in quei medesimi tempi i erano le sue imperfezioni, in 
qualche parte maggiori delle p resenti; rino-razi to Dio, diceva, 
che non è oppressa la Chiesa, come quando li ariani a pena 
la la no apparire: non si debbe tanto lodare la vecchiezza, 
che non i reputi anco che nei secoli po teriori qualche cosa 
non sia fatta megliore. Quelli che lodano li g iudici inodali, 
non hanno veduto li difetti di quelli, l'infinita longhezza nelle 
espedizioni, li impedimenti nel dil igente e amine, la difficolta 
nell' in formar t an ti, e le sedizioni per le fazioni . È ben da 
credere che siano tati intermessi, perché non bene succede-
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vano. Li fòri e ufficiali furono introdotti per rimediare a quei 
disordini. on s1 uò negare che que ti non ne portino altri 
d gni i provvisione: que to isogna fare, ma non rimettere 
in piedi quello che fu abolito per non potersi toll rare. elle 
appellazioni i co tuma a pa are per li mezzi e non andar 
al supremo; e questo si è levato, perché li capi elle pro
vincie e regioni erano fa tti tiranni delle chie e: s'ha intro-

otto 
ha il 

er rimedio il portare tutti li negozi a Roma. uesto 
uo male: la lontananza, la pesa; ma piu tollerabili che 

l'oppres ione. Chi ritorna e il modo di prima, si troverebbe 
per aver rimediato ad un male, a erne cau ato molti, e cia
scuno maggiore . Ma sopra tutto doversi considerare che non 
con i ne l' istes o modo di governo ad una cosa pubblica in 
tutti li tempi, anzi i come quello fa delle mutazioni, co i 
conviene mutare il governo; il modo d i regger ant ico non 
ani fruttuoso, e insieme lo stato della Chiesa non torna 

l'antico. Chi, attendendo il modo come li putti si governano, 
e come quella liber di mangiare e bere ogni co a in ogni 
tempo è causa di sanit e robustezza, pensa se a governar 
cosi un ecchio, si troverebbe molto ingannato. Le chiese 
eran p1 ciole, c ircondate da pao-ani, unite tra loro come 
vici ne al nemi o; ade so sono grandi e senza ontrario che 
le t nga in ufficio : onde le co e comuni sono neglette, ed è 
necessario che iano 
le cause resta sero, fra 

a uno curate. e in ciascu a provincia 
chi anni tanta diver ita n scerebbe , 

che sariano contrarie l'una all'altra, che non ap arirebbono 
della med sima fede e religione. Li pontefici romani ne li 
antichi tempi non hanno assonto a loro molte parti del go
verno, quando vede a no che camminava bene; l'hanno riser
vate a sé, quando dao-Ii altri ono state abu ate. Molti sono 
dopo ucceduti pontefici di santa ita e ottima intenzion , 
che le averebbono restituite, quando non avessero veduto che 
in materia corrotta non potevano esser bene usate . Conclu e 
che per servar l'unita della Chiesa era neces ario lasciar le 
cose nell' istes o termine. 

Ma né questo piacque manco alli prelati italiani, quali se 



I IO L 1 1 TORIA DEL CO 'CILIO T RIDE -TL -o 

ben ole ano conservata l'autorita del papa, desideravano 
esserci per qualche osa; massime dovendo star a lla residenza. 
Però si enne a temperamenti. Il restituir li g iudici sinodali 
fu da quasi tutti escluso, ché diminuiva l 'autorita episcopale 
e tene a del populare: l 'andar per gradi nell appellazione, se 
ben sostentato d molti, fu escluso dalla pluralita de' oti. L 'ap
pellare dalle sole difinitive si accomodò con limitazione nelle 
sole cause cri minali, lasciati Ii giudici ci ili nello stato stesso, 
se ben a evano quelli forse bisogno ma<Ygiore di esser rifor
mati. Per quel che tocca il giudicio contra le persone dei 

escovi, non de iderando alcuno di facilitar li giudici contra 
di sé, non si parlò di restituirli alle sinodi parrocchiali , de 
quali gia erano propri, ma di provvedere che, restando in 
mano del papa, pas assero con ma gior dignita dì quell'or
dine, moderando l commi sioni che da Roma si davano , 
per quali erano costretti comparire e sottomettersi a persone 
d'ordine inferiore. E questo fu cosi ardentemente da tutti 
desiderato che fu necessario al legato condescendervi, quan
tunque non li pi ce e esaltazione alcuna dei vescovi, levan
dosi al papa tutto quello che a loro si da a. 

Li prelati germani proposero che le leggi delle degrada
zioni fossero moderate, come quelle che erano fatte intollera
bil i e porge ano molta occasione di querimonia in Germania ; 
poiché, essendo una pura cer monia che impedisce la giustizia, 
e avendone chiesta la moderazione sino dal 1522 nel trigesi
moprimo delli Ceuto Gravami, il vedere che si perseveri nel
l'a.buso ad altri genera scandolo, ad altri è materia di detra
zione. 

Antico uso della Chiesa fu che, do endo ritornare alcuna 
persona ecclesia tica allo stato secolare, acciocché non appa
risca che li deputati al ministerio della Chiesa servissero a 
cose mondane, co tumavano li vescovi di levarli il grado 
ecclesiastico, ad esempio della milizia, che per tenersi in ono
revolezza non concede a che un soldato ritornasse alle fazioni 

ivili o fosse al giudice ci ile sottoposto, se prima non era 
spogliato del grado militare, che perciò fu detto degradazione, 
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con le arli l ci ntur e arme, come con quelle era stato creato 
sol ato. Per il che, quando alcun chierico, o per propn a 
volonta o per leggi, doveva ritornare alle f zio n· secolari, o 

ro per delitti e er sottopo to a quel fòro, li vescovi li leva
v no il rado c n uelle stes e cerimonie con quali era stato 
in estito, spogliandolo de li abiti, e levandogli di mano li 
i tromenti con l' egnazione de' quali erano de utati al mini-
sterio; ve titolo prima a punto, come e fosse in atto di mi
nistr r nel suo carico, e spogliandolo, con incominciar da 
quello che fu ultimo nell'ordinazione, e con parole contrarie 
a quelle che n lla promozione sono usate. E que to era cosa 
assai quotidiana in quei primi tempi dopo Costantino per 
trecento anni. Ma intorno il eicento fu introdotto di non 
permettere alli chierici di ordine ero di poter tornar al secolo, 
e agli altri concesso che lo potessero fare a suo piacere; onde 
pian piano la degradazione de' minori andò in total disuetu
dine, e quella dei maggiori si ristrinse olo quando do evano 
esser sottoposti al fòro. E Giustiniano, regolando li giudici 
dei chierici, dopo aver ordinato 'che nelli delitti ecclesiastici 
fo sero dal vescovo castigati, e n Ili delitti secolari, che e o 
ch iamò i ili, fos ero puniti dal giudice pubblico, aggion e 
che però la pena non si esequi se prima che il reo fosse 
pogliato d l sac rdozio d l •escovo. E doppoi che alli ve

scovi furono concessi li giudici criminali sopra li chierici, 
la degradazione re tò solo in caso do e la ena do esse essere 
di morte, la qual, per dignita dell 'ord ine suo, gli ecclesiastici 
non a erebbono voluto che mai fosse inferita: ma nelli casi 
di esorbitante celera ezza non pare a che senza scandolo si 
pote se negare . P rò quello che non si poteva al diretto, 
trovarono modo di indirettamente effettuare, con dire esser 
ben giu to punir le sceleratezze delli chierici con la meritata 
morte, ma che er prima n ecessaria la degradazione; e con 
farla cosi difficile, con circostanze di solennita che pochissime 

olte si potesse metter in pratica, operavano che poche volte 
fosse effettuata, do endo anco que to servire a maggior rive
renza dell'ordine clericale, nel sangue del quale la giustizia 
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non pote a metter mano, enza tanta solennita precedente. 
Per que ta cau a non fu concesso che dalli e covi i face e 
e non in pubbl ico, con le e ti sacre , q uello che pi u 

importa a, con a sistenza di dodici vesco i nella degradazione 
d'un vescovo, di ei in quella d 'un prete, di tre per un dia
cono, li quali con paramenti pontificali fos ero presenti. E 
parendo co a ardua che a l vescovo, quale senza compagnia 
diede il grado, non sia concesso il olo fa r mostra di levarlo 
papa Innocenza III levò la maraveglia on un a mas ima che 
non ha maggior probabilita, dicendo che li edifici temporali 
con diffi olta sono fabbricati e con facilita destrutti, ma li spiri
tua li , in contr rio, con facilita edificati e destrutti con diffi
coltà. Il volgo teneva l degradazione per una cosa necessari a, 
e, quando accadeva, vi concorre a con indicibile frequenza. 
Gli uomini dotti conoscono il fondo , perché avendo s atuito 
che nella ollazione dell'ordine s' imprima un segno chiamato 
carattere, nell 'anima, il quale sia impossibi le scanc Ilare, e però 
non leva ndosi con la degradazione, quella resta un a pura cere
mania fatta per ri putazione. In Germania per la rarita de' ve
scovi non si poteva fa re senza una spesa immen a, a r idur in un 
luoco un tanto numero . E quei prelati tedeschi, che in concilio 
erano per la maggior parte principi conoscevano piu di tutti 
quanto fosse necessario per esempio castigare nella vita la 
sceleratezza de' preti, onde facevano instanza che si vi prov
vede se . Fu assai discusso questo particolare, e in fine riso
luto di non mutar la cerimonia in alcun conto , ma trovar 
temperamento che la difficolta e la spesa fossero moderate. 

Il legat , e ben ogni ettimana aveva dato conto a Roma 
di tutte le occorrenze, nondimeno volse stabilire in congre
gazione le minute de lli decreti per paterne mandar copia e 
ricever la risposta inanzi la sess ione: onde , redutta la congre
gazione generale non facendo menzione di quello che da 
Rom li fosse scritto, fece relazione di quanto gli era stato 
dal conte di Monfort rappresentato, soggiongendo parer li ra
gionevole la petizione del salvacondotto e la dilazione di 
quello che con dignita si poteva differire; perché, avendo g ia 
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statuito il rimo settembre di parlar dell eucaristia, non era 
po sibile restar di f._ r io, ma lasciar qualche capo piu impor -
ante e pit.i contro er o era cosa concessibile. E raccoglien

dosi li oti, tutti furono di parer che il al vocondotto 1 

conced se; ma ua nto al differir la materia con igliavano 
a lcuni che non era dignita farlo, se non a icuravano di dover 
yenir a trattarla e sottoporsi alla determinazione della sinodo . 

Itri dissero che era a sai sal a la rlignita, quando si faces e 
loro richiesta: q esta fu la pit.i comune opinione. Allora 

il le ato soggionse che s 'averebbe potuto riservare la materia 
del ministrar a' laici il calice, e per mo trar che non doves-
ero venir per un solo articolo, aggiongerci la comunione dei 

p utti. Cosi si pre e ordine di formar il d creto in questo par
ticolare. Il qual letto, parendo ad alcuni che fosse poco il 
riservar doi articoli, erò esser meglio divider il primo in 
tre, e cosi reservarne quattro e aggiongervi il sacrificio dell a 
messa, del quale le ontroversie sono grandi (ché cosi appa
rini esser riservate molte cose e le p rincipali), in questo pa
rere convennero. E quando si fu a ire che li protestanti 
fanno instanza d'es er ascoltati sopra di quelli, si levò un pre · 
lato di Germania, e dimandò da chi e a chi fos e que ta in 
stanza fatta, perché molto importava che questo appa ri se: 
altrimenti, quando es i dicessero non er vero, resta a molto 
intaccato l 'o n or del concilio. Ma non essendoci altro che 
q uanto il conte di Ionfort aveva detto come da sé, iò 
anco non ristretto a uei quattro capi né a lla materia d l
l'eucaristia, ma in generale di tutte le controversie, si tro a
rono molto bene impediti come risolversi. Il mostrar di 
riservare per proprio moto, oltre l'esser indignita, tirar adosso 
un'obiezione che do evano ri ervar tutto. Si trovò quest 
modo come il manco male : di non dire che rotestanti fanno 
instanza né che richiedono, ma che de iderano esser uditi ; 
il che non si p uò dubitare e ser vero, poiché da loro in di-

erse occasioni è stato detto: e se ben riferendolo a tutte le 
c ntro ersie, nondimeno non è falsita affermare di una parte 
quello che è detto del numero intiero, senza e eluder le 
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altre. A molti par e che fosse un nasconder i dietro ad un 
filo; ma non sapendo trovar meglio, questo passò. Dovendosi 
per tal causa levar dalli capi di dottrina e dalli anatematismi 
le materie che si riser a ano, furono anco di i i li anatema
tismi che restavano per maggior chiarezza, e ridotti ad undici. 
Volendo stabilir li decreti contra gli abusi, fu difficolta dove 
porli: tra quelli della fede non capivano, essendo di cere
manie e usi: tra quei della riforma non parevano condecenti 
per la diver ita della materia: il porli da sé, come un terzo 
genere, era novita che alterava l 'ordine instituito. Dopo molta 
disputa fu concluso di tralasciarE, per metterli poi insieme con 
li decreti della messa. Li capi della riforma furono accettati 
senza difficolta, essendo gia stabiliti da quei medesimi. Re
stava la forma del sal ocondotto , che fu rimessa alli presi
denti, quali, chiamati li pratici di tali formule, la componessero: 
che aiutò il legato a far passar quella che da Roma li era 
stata mandata. 



CAPIT LO III 
(ottobre- novembre 1 ~ 1 ) . 

e ione decimaterza: decreto do matico e canoni sull'eucaristia; decreto 
di riforma della giuri dizione episcopale, di dilazione di alcuni articoli 
sull'eucaristia. - T nor del alvocondotto pei teologi protestanti. -
Ricevimento degli inviati d ell'elettore di Brandeburgo. - Ri posta 
alla protesta di Endco II.- Critiche dei prote tanti ai decreti di 
questa sessione ed alla forma del salvacondotto. - In congregazione 
si fis ano gli articoli della penitenza e dell' strema unzion e quin
dici articoli di riforma degli abusi.- Nuovi tentativi del papa per 
trarre gli svizzeri al concilio. -Critica del metodo seguito dai teologi 
nella discu ione. - Il decreto dogmatico della penitenza d i relati,•i 
canoni. - bbiezioni dei teolo i di Lo anio di Colonia sul potere 
di riservare i casi e ull paro! quaecumque ligaverilis; dei fran
cescani sulla mat ria parti della penitenza e sul ignificato del
l 'a oluzione; d l Pelargo ull' istituzione di que to acramen to. -
F rmo contegno del legato papale. - Decreto dogmatico canoni 
ull'e tr ma unzione.J 

Venuto il g iorno r r ottobre, secondo il modo usato s'andò 
alla chie a : cantò la mes a il ve covo di Maiorica, il sermone 
fu fatto dall'arei esco v o di Torre, tutto in encomio del sacra
mento dell'eucaristia: e fatte le altre solite ceremonie , dal 

e co o celebr nte fu letto il decreto della dottrina. La so
stanza del quale fu: che la sinodo, congregata per espor l'an
tic fede e rimediar agi ' incomodi causati dalle sette, sin dal 
principio ebbe desiderio di estirpar il log lio eminato in ma
teria della eucaristia. Per il che, insegnando la dottrina 
catto lica sempre creduta dalla Chiesa, proibisce a tutti li fedeli 
per l 'avvenire di creder, insegnare o predicar altrimente di 
quanto è esplicato. Prima, insegna che ne ll ' eucaristia dopo 
la consecrazione si contien Cristo vera, rea l e sustanzialmente 
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sotto le apparenzie delle cose sensi bil i , non repugnando che 
egli sia in cielo nel modo di es er natu rale, e nondimeno 
presente in sua sustanzia in molti al tri luochi sacramentalmente, 
con un modo di essere che si crede per fede e appena si 
può esprimer con parole. Imperciocché tutti li antichi hanno 
professato Cri to a er instituito questo sacramento nell ultima 
cena, quando dopo la benedizione del pane e del vino disse 
di dare il suo corpo e il suo sang ue con chiare e manifeste 
parole, le quali avendo apertissima significazione , è <Yran 
scelleratezz torcerle a figure immaginarie, negando la erita 
della carne e del sangue di Cristo. In egna appresso che Cristo 
ha in tituito questo sacramento in memoria di sé, ordinando 
che fosse ricevuto come spiritual cibo dell'anima e come me
dicina per le colpe quotidiane, e preservativ da i peccati 
mortali, pegno della futura gloria e simbolo del corpo del 
quale egli è capo. E se bene questo sacramento ha di comune 
con gli altri che è segno di cosa sacra, nondimeno questo ha 
di proprio, che avendo gli altri la virtù di santifica r nell'u 
questo contiene l 'autor della antita inanzi l'uso; imperciocché 
li apostoli non ancora avevano rice uto l 'eucaristia di mano 
del Signore, quando egli diceva che era suo corpo . E sempre 
la Chiesa ha creduto che il corpo di Cristo sia sotto la specie 
del pane, e il sangue sotto quella del vino per virtù della 
consecrazione; ma per concomitanza l uno sia con l'altro e 
l' anima e l divinita sotto ambidue, onde tanto vi sia sotto 
ciascuna d elle specie e sotto ciascuna delle parti loro, quanto 
sotto ambidue: dechiarando che per l consecrazione del pane 
e del vino i fa un a conversione di tutta la sustanzia di essi 
nella sustanzia del corpo e sangue di risto; la qual con
ver ione la chiesa cattolica ha chiamato transub tanziazione, 
con termine conveniente e proprio. Per il che li fedeli danno 
l'onor di latria debito a io a quel sacramento; e religio a
mente è stato introdotto di lui far una particolar festa cia
scun anno, e port rio in processione pei luochi pubblici . 
Similmente la consuetudine di conser arlo in luoco sacro è 
antica, sino dal tempo del concilio niceno , e il portarlo 
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agl infermi è cosa co tuma a antichi simamente oltra che è 
ragionevole e in molti concili comandata. E se non conviene 
che ia trattata alcuna co a santa senza a ntita, tanto piu non 

otra an ar a que to sacramento enza gran re erenzia e 
fatta pro a di se ste o; la qual ro a ha da e sere he nessun , 
avendo eccato mortalmente, e ben contrito, lo rice i senza 
la confe ione acramentale. Il che debbia o servar eziand io 
il sacerdote he ha d a celebrare, purché abbia omodita di 
conf sore; e non l 'avendo, debbia confessar i immediate dopo. 
Insegna ancora esser i tre modi i ricever l'eucaristia . Uno , 
solo sacramentalmente, come fanno li pec atori; l 'altro, spiri
tualmente, come di quelli che lo rice ono con fede viva e 
desiderio; il terzo, in tutti doi i modi in ieme, come da quelli 
che, provati nel modo di sopra detto, vanno a quella mensa. 
E per tradizione apostolica si ha, e cosi i debbe servare, che 
li laici ricevino la comunione dai sacerdoti, e li sacerdoti 
comunichino se medesi mi. In fine prega la sin odo tutti i cri
stiani he con engano in quest dottrina. 

Dopo fi nito il decreto furono letti li undici anatematismi. 
I. Contra chi ne hera che nell 'eucaristia si contenga era, 

real e sustanzialmente il corpo e il sangue con l'anima e la 
divini t · di Cristo, cioè tutto Cristo intiero; ma dini che sia 
solamente ome in eo-no, o figura, o virtu. 

II. Che nell 'eucaristia r e ti la su tanzia del pane e del vino 
col cor o e angue di Cristo o ero neghera quella irabile 
con ersione di tutta la sustanzia del pane in corpo e del vino 
in angue, re tandovi solamente le pecie; qual on ersione 
la Chic a chiama transu tanziazion appositi simamente. 

III. h e nel sacramento d eli' eu c ristia sotto ciascuna 
specie e sotto ciascuna parte , fatta la se arazione, non si 
contenga tutto Cri to. 

IV. Che, fatta la consegrazione, non i sia se non in u o , 
e non inanzi o dopo, e che non i rimanga nelle particole che 
restano dopo la comunione. 

V . Che il principal frutto dell ' eucari ti a sia la remission 
delli peccati, o er che altro effetto in quella non na ca. 
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VI. Che Cri to nell'eucaristia non debbia es er adorato 
di onor di latria e venerato con una festa particolare e por
tato in processione, ed esposto in luoco pubblico per e er 
adorato, o vero che li adoratori iano idolatri. 

VII. Che non sia lecito servarla in luoco sacro, ma 
convenga distribuirla agli astanti ; o ero che non ia leci to 
porta rla onorevolmente agl' infermi. 

VIII. Che Cristo nell eucaristia sia mangiato solo spi
ritualmente , e non sacramentalmente e realmente. 

IX. Che li fedeli adulti non siano tenuti ogni anno almeno 
a la Pa ca comunicarsi. 

X. Che non sia lecito al acerdote che celebra comu
nicar se te so . 

XI. Che la sola fede è sufficiente preparazione per rice
verlo. Dechiarando in fine che la preparazione debbe essere 
per mezzo della confessione sacramentale, avendo per scomu
nicato chi insegnerà, predichera, affermera pertinacemente o 
defendera in pubblica disputa il contrario. 

Il decreto della riforma contiene prima una longa ammo
nizione all i vescovi di u ar la giurisdizione con moderazione 
e carita, poi determina che nelle cause di visita, correzione 
e inabilita, e nelle criminali, non i possi appellare dal ve· 
covo o suo vicario generale inanzi la difinitiva, o vero da 

gravame irreparabile ; e quando vi sara luoco di appellazione 
e s'avera da commettere per au torita aposto lica in partibus, 
non sia commessa ad altri he al metropolitano o suo icario; 
o vero quando egli fosse suspetto o troppo lontano, o da lui 
fos e appellato non sia commessa se non ad un vescovo vi
cino o ad un vicario . Che il reo appell ante ia tenuto nella 
seconda instanzia produr gli atti della prima, dovendogl i esser 
dati in termine di trenta giorni senza pagamento. Che il ve
scovo o il suo vie rio generale possi p roceder contra ciascuno 
a lla condennazione e deposizion verbale, e possi anco de
g radar solennemente coll'a ·sistenzia di tanti abbati di mitra 
e pastora le, se ne avera, o vero di a ltre dignita ecclesiastiche, 
di quanti vesco i la presenza dai canoni è ricercata . Che il 
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vesco o come delegato, ossi cognoscere dell'as oluzione de 
ogni inquisito e della remissione della pena di ogni conden
nato da lui summari amente; e con tandogli che sia ottenuta 
con narrar il fai o o tacer il ero, non far liela bona. Che 
u n e co o non os i e ser citato a cornparer personalmente, 
se non per causa er qu le meritasse e er deposto o privato, 
con qualsi ogli forma di giudicio i proceda. Che li te ti
mo ni in cau a criminale ontra il es o o non po sino ser 
rice uti per inforrn zione, e non conte ti e di buona fama , 
castigandoli gravemente se averanno deposto per affetto; e le 
cause criminali de' escavi non pos ino e ser terminate se non 
dal pontefice. 

Fu opo di questo pubblicato un altro decreto, nel quale 
la si nodo dice a che, desiderando estirpar tutti gli errori, 
a veva trattato accuratamente quattro articoli: 

I. e era necessario alla salute, e comandato da Dio, 
che tutti li fedeli rice e ero il sacramento sotto ambedue le 
specie. 

II. e meno nceva hi omunica con una che con am
bedue. 

III. Che la santa Chiesa ha errato omunicando con 
la sola pecie del pane li laici e li sacerdoti che non cele
brano. 

IV. Se anco li fanciullini debbono e er comunicati. 
a perché li protestanti di ermania de iderano di esser 

uditi sopra questi articoli inanzi la difinizione, e perciò hanno 
dimandat sal ocondotto i venir, star liberamente parlar e 
proponer e partire, la sinodo , sperando di ridurli nella con
cordia d'una fede speranza e carita onde cendendo loro, 
g li ha dato fede pubblica, ioè alvocondotto (quanto s aspetta 
a lei ) dell' infra critto tenore; e ha di erito a d'finir quegli 
articoli sino ai 25 gennaro del seguente nno, ordinando in
sieme che in quella s ssione si tratti del acritìcio della me sa, 
come cosa conne sa; e tra tanto nella sessione prossima, che 
sara a' 25 novembre, si tratti delli sacr menti della penitenzia 
e della estrema onzione. 
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Il tenore del salvocon otto era: che la anta sinodo con
cede pubblica fede piena sicurezza, cioè sal •ocondotto, con 
tutte le clausule necessarie e opportune, a ncorché ricerca -
sera specia l e pres ione, per quanto s 'aspetta ad e sa, a tutte 
le persone ecclesiastiche e secolari di Germania, di qual unque 
grado , stato e qualita siano, le quali vorranno enir a questo 
genera i concilio; che passino con ogni liberta conferire, pro
ponere e trattare; enire , star e , present r articoli o in scri t
tura o in parola; conferire con i padri deputa ti dalla si nodo, 
e disputare senza ingiurie e villanie, e partirsi quando a loro 
piacera. Compiacendosi inoltre e sa sinodo che, se per mag
gior loro liberta e sicurta desidereranno che gli siano deputati 
g iudici per li delitti commessi o che commetteranno, ancorché 
fo sera enormi e sentissero d'eresia passino nominare quell i 
che eranno per benevoli. 

Dopo di questo fu letto il mandato di Gioachin elettore 
di Brandeburg nelle persone di Cristoforo Strassen iuriscon
sulto e Gioanni Offmanno , mandati ambasciatori a l concilio. 
Dal primo fu fatta una long orazione, mostrando la buona 
volonta e la reverenzia del suo prencipe verso li padri, senza 
dechia rarsi piu oltre quello che sentisse in materia della reli
gione. Fu risposto dalla sinodo , cioè dal promotore per suo 
n me, aver sentito con gran piacere il ragionamento dell'am
basciatore e massime in quella parte dove quel prencipe si 
sottomette a l concilio e promette di os ervare li decreti, spe
r n do che alla promessa sani corrisposto anca con fatti. Ma la 
proposta de' brandebur<Yici fu notata d molti , perché l ' elet
t re er ella confessione augusta a , e si sapeva chiaro che 
gl ' interes i lo movevano ad operare cosi per bella apparenzia, 
a cciò da Rom e dall i cattolici di Germania fo se cessato 
dalli impedimenti che mettevano a Federico suo figlio, eletto 
a rcive co o di Magdeburg dalli canonici , beneficio al quale è 

ngionto un principato molto grande e ricco . La risposta 
d ta da l concilio non fu meno ammirata per una bellissima 
e a vvantaggiosa maniera di contrattare, stipulando dieci e per 
vi rtu della promessa pretendendo dieci mila ; e non minor pro-
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porzione è da quel numero a questo, che dalla riverenza pro
mess dall'elettore alla soggezione r ice uta dalla inodo . 
' i dice ben in difesa che la inodo non aveva guardato 

alle co e dette, ma a q uelle che i do e ano dire; e questo 
e ser un solito e pio allettamento della santa chie a romana 
che, con escendendo Ila ebolezza dei figli, mostra a er in
te o he abbiano complito al loro ebito. o i endo li 
pa ri del concilio cartagi nense scritto a papa Innocenza I , dan
doli onto d'a er ondann to Cele tio e Pelagio ricercan
dolo che si conformasse alla dechiarazione loro, gli rispose 
lodando! i he, come memori dell'antica tradizione e della 
ecclesia tic d iscipl ina, avessero riferito il tutto a l giudicio 
suo, dal q ua le tutti debbono imparare hi as olvere e chi 
condannare. E veramente questo è un modo graz ioso di fa r 
dir g li uomini col silenzio quello che non vogliono con le 
parole . 

Poi, seguendo l'intimazione fatta all'abate di Bellozana di 
esibirgli in questo tempo la risposta alle le ttere e protesta
zione regia , fu dalli cursori proclamato a ll a porta della chiesa 
se alcuno era la per il re cri tiani simo; ma non comparso 
alc un , erché il co egli o regio a eva giudicato che a lcuno 
n on comparisse per non entrar in contestazione di causa, (mas
sime non potendo aspettare risposta se non formata in Roma 
dal papa e da spagnoli), fece il promotor instanza che la re
sposta de retata fosse pubblicamente letta: e cosi, acconsen
tendo li p residenti , i esequi. La sostanza di quella fu che li 
padri, dopo a er concetto una gran speranz nelli favo ri del 
re, avev no sentito grandis imo dispiac re per le parole del 
noncio suo, che glie l'aveva sminuita; però non l'a evano per
duta affatto, sapend o di non averli dato causa alcuna di restar 
offeso . quanto a quello che disse, sser il concilio congre
gato per utilita di alcuni ochi e per fini pri ati, non a er 
luoco in loro; che non dal papa presente solo, ma anco da 
Paulo II I furono congregati per estirpare l'eresie e riformare 
la disc iplina, ch e n on può es er causa p iti comune e piti p ia. 
Pregavanlo di lasciar andare li suoi ve covi ad a iu tare questa 
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santa opera, do e averanno ogni liberta; e se con pazienza 
e attenzione fu udito il suo noncio, con tutto che persona 
pri a ta e che porta a cose dispiacevoli, quanto maggiormente 
persone di tanta d ignita saranno ben vedute? oggiongendo 
però che a nco senza quelli il concilio avera la sua dignita e auto
rita , essendo legittimamente con ocato e per giuste cause re
stituito. E quanto a quello che Sua Mae ta protestò, di usare 
li rimedi costumati da' suoi maggiori, aver la sinodo buona 
speranza che non fosse per rimetter in piedi le cose gia abro 
gate con grande beneficio di quella corona; ma ri sguardando 
alli suoi maggiori, al nome di re cristianis imo e al padre 
Francesco che onorò quella sinodo, seguitando quell'esempio 
non vorra esser ingrato a Dio e alla madre Chiesa, ma piu 
tosto per le cause pubbliche condonera le offese private. 

Furono immediate tampati li decreti della sessione; quali 
vi ti in Germania e altrove con curiosita, per quello che 
aspetta all'eucaristia diede da parl ar assai in piu cose. Prima 
perché, trattando del modo dell'esistenzia, dice che a pena si 
può esprimere con parole, e nondimeno dopo si afferma che 
la conversione è chiamata propriamente transubstanziazione; 
e in un altro luoco, che è termine con enienti simo : il che 
essendo, non bisogna far dubbio di poter esprimerlo propria
mente. Si diceva di piu che, avendo dechiarato che Cristo 
dopo la benedizione del pane e ino disse quello che da a 
esser il suo corpo e il suo sangue ven iva a d terminare 
contra tutti li teologi e contra l 'op inione della chiesa romana 
che le parole della consecrazione non fossero quelle, cioè 
~ questo è il mio corpo»; poiché afferma e sere dopo la conse
crazione dette. Ma il provare che il corpo del Signore sia nel 
l 'eucaristia inanzi l 'uso , perché Cri to la disse suo corpo nel 
porgerla e prima che dai discepoli fosse ricevuta , mostrava 
di p resupporre che il porgere non pertenesse all'u o: cosa 
che appariva in contrario. E ra anco nota to come parlare molto 
improprio l ' usato nel quinto capo della dottrina, dicendo che 
a quel sacramento era debito il culto divino ; poiché è certo 
per sacramento non intender i la cosa .significata o contenuta, 
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ma la signifi can e e continente· e però meglio nel canone sesto 
es e re stato corretto con dire che i debba adorar il fig liuo lo 
d i Dio nel sacramento. Fu anca notata quella parola nell'ana 
tematismo terzo: che tutto Cristo sia in eia cuna delle parti 
dopo fatta la se arazione, poiché di la par nece sario inferire 
che non sia tutto in eia cuna delle parti, eziandio inanzi la 
di isione. 

ella riforma i dole a no li preti che l 'autorita dei e
co i fos e aggra ndita troppo, e il clero redutto in ser itu. 
a li p rote tanti, veduto quel capo do e i dice che richie

de an d'e ser uditi in quattro articoli soli re tarano tutf 
pieni di maraveglia da chi poteva esser stata fatt una tal in-
tanzia per loro nome; poiché essi a e ano tante e tante volte 

nelle p ubbliche diete e in altre scritture ubbliche detto e 
replicato che olevano la discussione di tutte le materie con
tro er e , né ole a no ricever alcuna cosa delle gia determi
nate in Trento , m che il tutto fosse reesamin ato. La forma 
del salvacondotto ancora fu da loro giudica ta molto capziosa, 
mentre che cosi nel decreto del concederlo , come nel medesmo 
tenore d'es o i ra la clausola reservativa, «quan to s'aspetta 
a ess sinodo ; perché non es ervi alcuno eh dimandi al 
l'altro se non quello che a lui "''aspetta concedere; ma que ta 
affettata diligenzia di esprimerlo e replicarlo s er indicio 
che gia si fosse e cogitato un modo come contravvenire e 
scusarsi so ra alt i. E no du bita ·ano che la mente della 
sinodo a\ es e mira a la ciar aperta una porta al papa d i poter 
con onor e suo e del concilio operar quel he fos e stato 
di ser izio d 'ambidua. Oltraché quel trattar di deput r giu 
dici per cose reticali camme se , o vero che si ammettessero, 
par a loro una sorta di rete per prender dentro alcun incauto. 

ino i pedanti se ne ridevano che il erbo principa le fos e 
pi u di centocinquanta parole lontano dal principio. Pa sò tra 
protestanti un consenso e ace comune di non contentarsene 
né fidarsi in quello, ma chiedere un altro che fosse nel tener 
a punto di quello che diede il concilio basilien e alli boemi; 
qua l se fo e concesso, ottenevano un gran ponto, cioè he 
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le contro ersie fossero decise con la divina Scrittura; ma se 
non fosse dato, a essere come iscusarsi appresso l'imperatore . 

Il giorno seguente la sessione, fu congregazione genera le 
per disponere di trattar della penitenzia ed estrema onzione 
e di continuar la riforma. Fu considerato che da' teologi era 
stato ecceduto il modo prescritto di trattare, onde erano nate 
contenzioni, le quali non potevano ser ire a renderli tu tti 
uniti contra luterani ; che però bisognava rinnovar il decreto , 
non permettendo che si usino ragioni di scola, ma i parli po
sitivamente, e ser ande ance l'ordine; il qual era bene d i 
no o fermare, cosi perché il non a erlo osservato aveva par
torito confusione, come perché li fiamenghi si dolevano che 
non fosse tenuto quel conto di loro che meritavano; e l' istesso 
facevano li teoloo-i che erano con li prelati di Germania. 
Il trattare della penitenzia ed estrema onzione era gia deciso : 
fu detto qualche parola in materia di riforma, e deputati 
quelli che col noncio verone e ordinassero li articoli in ma
teria della fede, e col sipontino in materia della riforma. 
In materia di fede furono formati dodici articoli sopra il sa
cramento della penitenza, tratti di parola in parola dalli libri 
di Martino e altri suoi di cepoli, per esser disputati dai teo · 
logi se si dovevano tener per eretici, e come tali dannarli. 
Li quali fu rono talmente mutati e alterati nel formar li ana
tematismi, dopo uditi li voti dei teologi, che non restandone 

estigio, è superfluo recitarli . A questi articoli furono con
gionti quattro altri dell'estrema onzione, per tutto corrispon
denti alli quattro anatematismi stabiliti. Nel medesimo foglio, 
do e erano li articoli d critti, erano soggionti tre decreti: 
che li eoloo-i dovessero dir il parer loro, traendolÒ dalla 
sacr Scrittura, tradizioni apostoliche, sacri concili, constitu
zioni e autorita de' sommi pontefici e santi padri, e dal con
senso ella chiesa cattolica, con brevita, fuggendo le questioni 
inutili e le contenzioni pertinaci; che l'ordine del parla re fosse 
prima delli mandati dal sommo pontefice, in econdo luoco 
li mandati dall'imperatore, in terzo quei di Lo\anio mandati 
dalla regina, in quarto li teologi venuti con li elettori, in 
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q uinto li chierici secolari secondo le promozioni loro, in se to 
li regolari secondo li loro ordini; che le congregazioni fo sera 
fatte due volte al di, la mattina da quattordici ore sino a 
diciassette, il dopo pranzo da venti sino a venti tré. Li arti
coli della riforma furono forma ti quindici, li quali corrispon
dono alli capi che poi furono st biliti, eccetto il decimoquinto, 
nel quale si proponeva di statuire che non si potessero dare 
benefici in commenda se non a persona che avesse la mede-
ima eta ricercata dalla legge a chi debbe averlo in t itolo; il 

qual ar ticolo, quando di lui si parlò, fu facilmente posto in 
silenzio, come quello che impediva molti prelati dal rinon
ciar li benefici a' nepoti. 

Il pontefice, qual (come s'è detto) scrisse lettere alli sviz
zeri cattolici invitandoli al concilio, continuò sempre per 
mezzo degli uffici di Gerolemo Franco suo ambasciatore a 
fa r la stessa instanza; nel che anca era aiutato da Cesare. 
In contrario operava il re di Francia per mezzo di Iorleo 
Musa suo ambasciatore, aiutato dal Vergerio, il quale, come 
conscio delli secreti e fini romani, li sumministrò il modo di 
persuader quella nazione, e scrisse anca un libro in questa 
materia: si che nella dieta di Bada, che in allora si tenne, 
non solo li svizzeri evangelici, ma li cattolici ancora restarono 
di non mandar alcuno; e li grisoni, per li avvertimenti del 
V erger io entrati i n suspetto che il pontefice macchinasse cosa 
di loro pregiudicio, !'ichiamarono Tomaso Pianta vescovo di 
Coira, che gia era nel concilio. 

In Trento furono sollecitate le congregazioni de' teologi, 
da' quali se ben si parlò con l'ordine delli dodici articoli pro
posti, fu nondimeno trattata tutta la materia della penitenza, 
non solo secondo che li scolastici, ma anca come li canonisti 
la trattano, seguendo Graziano che ne fece una questione, per 
la longhezza sua divi a poi in sei distinzioni. E l'esser stato 
dalli presidenti prescritto il modo di dedur e provar le con
clusioni per li cinque luochi sopraddetti non fece evitare la 
prolis ita e superfluita, e le inutili e vane questioni, anzi diede 
occasione a maggiori abusi. Poiché parlando scolasticamente 
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si sta a almeno nella materia, e il discorso era tutto serio e se
vero: con questo no v o modo, che chiama vano << posi ti v o ~ (voce 
italiana tratta dal vestir semplice e senza superflui ornamenti), 
si dava nelle inezie. Allegando la divina crittura , furono 
portati tutti li luochi de' profeti e de' almi, massime dove si 
trova il erbo coujiteor e il suo erbale c07ifessio (che nel 
l' ebreo significa laude, o piuttosto religiosa professione), e 
strascinati al sacramento della confessione; e, quello che meno 
era in proposito, tir te dal vecchio Testamento figure per mo-
trare che era presignificata, senza alcun risguardo se si appli

cavano con similitudine; e quello si teneva piu dotto che piu 
portava in tavola. Tutti li riti significati i dell ' umilta, dolore 
e pentimento usati da confitenti si chiamavano arditamente 
tradizioni apostoliche; furono narrati innumerabili miracoli an
tichi e moderni, a venuti in bene all i ·de oti della confessione, 
e in male alli negligenti o sprezzatori. Furono piu volte reci
tate tutte le autorita allegate da Graziano, con darli però vari 
e diversi sen i, secondo il proposito, e aggiuntone anco delle 
altre; e chi sentiva a parlare quei dottori non poteva conclu
dere se non che gli apostoli e gli antichi vescovi mai faces
sero altro che o star in ginocchia a confe sarsi, o sentati a 
confessar altri: in somma quello in che tutti terminavano, e 
che piu faceva in proposito, era il concilio fiorentino. Tra le 
memorie non si vede cosa degna di e serne fatta parti olar 
menzione, la qual non s'abbia d dire recitando la ostanza 
della dottrina; ma questo era neces rio non tacere . Da questi 
fasci di varie sorti di paglia portate nell'ara non è mara i glia 
se fu battuto grano di genere di erso, traendone li capi d lla 
dottrina, la quale per la mistura a pochi piacque inter mente. 
Né fu servato in questa materia, come nelle altre, di non 
d annar alcuna opinione de cattolici; ma dove vari erano li 
pareri tra li teologi, far l 'espressiva con tal temperamento 
che tutte le parti ricevessero sodisfazione; il che constringe 
a non tenir l 'ordine incominciato, ma esponer prima la so
stanza del decreto come fu stabilito per leggere nella sessione, 
e soggiongendo quello che le stesse persone del concilio non 
approvavano. 
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Er dun ue il ecreto che quantunque, tra tando della 
giustificazione, si fosse molto parlato del sacramento della 
peni tenzia , nondimeno per estir are diversi errori di questa 
eta con eniva illu trar la eri a cattolica, la qual la anta 
sinodo ropone da ossen re erpetuamente a tutti li cristiani; 
oggiongend o che la penitenzia fu sempre nece saria in ogni 

seculo, e dopo Cri to anco a quelli che hanno da ricever il 
battesmo; ma questa non è sacramento . e n'è un'altra insti
tuita da Cristo, quando soffiando erso li discepoli li diede 
lo p1nto anto per rimetter e ritener li peccati, cioè ricon-

iliare li fedel i caduti in peccato dopo il battesmo. Che cosi 
ha sempre inteso la Chiesa; e la santa inodo approva questo 
e ser il senso delle parole del Signore, condannando quelli che 
le intendono esser dette per la potesta di predicar l' Evan
gelio. Questo sacramento esser differente dal battesmo, oltra
ché la materia e la forma dell'uno e dell'altro sono diverse, 

erché il ministro del battesmo non è giudice, ma il pecca
tore dopo il batte mo si presenta inanzi al tribuna) del sacer
d ote come reo, per e ser liberato con la sentenzia di quello; 
e per il battesmo i riceve in ti era remi si o ne dei peccati, dove 
per la penitenzia non si ri ce e enza pianti e fatiche. E questo 
sacramento è cosi necessario all i peccatori dopo il battesmo, 
come il battesmo mede imo a chi non l'ha ancora ricevuto. 
Ma la forma di esso sta nell e parole del ministro: ~ Io ti as
solvo», alle quali sono aggiunte altre preghiere lodevolmente, 
se ben non necessarie; e la qua i materi a di esso sacramento 
sono la contrizione, confessione e satisfazione, che perciò sono 
chiamate 1 arti dell penit nza. La co a ignificata e l'effetto 
del sacramento è la reconciliazione con Dio, dalle quali 
ne na ce qualche olta la pace e serenità di con cienzia. 
E perciò la sinodo condanna quelli che pongono le parti 
della penitenzia: li spaventi della conscienzia e la fede. 
La contrizione è un dolor di animo per il peccato commesso, 
con proposito di non peccar piu; e fu sempre necessaria in 
ogni tempo; ma nel peccatore dopo il battesmo è prepara
zione alla remissione de' peccati, quando sia congionto col 
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proposito di far tutto uel resto cbe si ri chiede IJe ricever 
legittimamente questo sacramento. La contrizione non è il solo 
ce ar del peccato, o ero il roponimento o principio di no a 

ita, ma anco insieme odio della pa sata. E quantunque la 
contrizione alcune volte i congiunga con la carita e riconcili 
l'uomo a Dio inanzi che ricevuto il sacramento, nondimeno 
non se gli può ascriver questa irtu senza il proposito di ri
ceverlo. Ma l'attrizione, che nasce o per la bruttezza del pec
cato o per il timor della pena con speranza di perdono , non 
è ipocrisia, ma dono di Dio, dal quale il penitente aiutat 
s'incammina a ricever la giustizia; e se ben quella non può 
senza il sacramento condur alla giustificazione, dispone non
dimeno ad impetrar la grazia da Dio nel sacramento della 
penitenza. Dalle qual cose la Chiesa ha sempre inte o cl e 
Cristo abbia instituito la confessione intiera dei peccati come 
necessaria per legge divina alli caduti dopo il battesmo; perché, 

vendo instituito li sacerdoti suoi vicari giudici di tutti li pec
cati mortali, certa cosa è che non possono esercitar il giudicio 
senza cognizione della causa, né servar l'equita nell' imponer 
le pene, se li peccati non li sono manifestati singolarmente, 
e non in genere. Per il che il penitente nella confessione 
d ebbe narrar tutti li peccati mortali, eziandio occultis imi, 
poiché li veniali, se ben si possono confessare, si possono 
anco tacer senza colpa. Ma di qua a nco nasce che è ne
cessario esplicare in confessione le circostanzie che mutano 
specie, non potendosi altramente giudicar la gravezza dei 
eccessi e imponer condegna pena; onde è cosa empia dire 
che questa sorte di confessione sia impossibile, o che sia una 
carnificina di conscienza, perché non si ricerca altro se non 
che il peccatore dopo aver i diligentemente esaminato, con
fessi quello che si raccorda, poiché Ii ·smenticati s'intendono 
inclusi nella medesima confessione. E se ben Cristo non ha 
proibito la pubblica confessione, non l'ha però comandata; 
né sarebbe utile il comandare che i peccati, massime secreti, 
si confessassero in pubblico: onde, a endo li Padri sempre 
lodato la confession sacramentale secreta, viene ributtata la 
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a na calonnia di quell i che la hiamano m enzione umana 
escogitata dal concilio lateranen e, il quale non ordinò la con
f sione, ma bene che uella fosse eseguita almeno una olta 
a ll 'anno. fa quanto al ministro, dechiara la sinodo e ere 
false quelle dottrine che estendono a t tti li fed li il mini 
sterio de lle chia i e l'autorita data da Cristo i ligare e 
ciogliere, rimettere e ritenere li eccati pubbl ici con la cor

r ezione e secreti per confessione spontanea; e in egna che li 
sacerdoti, ancorché peccatori, hanno l 'autorita di rimetter li 
peccati, la qual non è un nudo ministerio di dechiarar che 
li eccati sono remessi , ma un atto giudiciale. Per il che 
nessun debbe fonda rsi sopra la ua fede, riputando che senza 
contrizione e senza che il sacerdote abbia animo d 'assolverlo, 
possi aver la remissione. Ma perché la entenzia è nulla pro
nonciata contra chi non è suddito, è nulla anco l 'assoluzione 
del sacerdote che non abbia autorità delegata o ordinaria 
sopra i penitenti; e anco li maggior sacerdoti ragionevol
mente riservano a sé alcuni delitti piu gra i, e meritamente 
lo fa il papa, e non è da dubitare che li vescovi non lo pas
sino fare ciascuno nella sua diocese. E que ta riserva non è 
per sol polizia esterna, ma è di igore anco inanzi a Dio: 
però fu sempre osservato nella Chiesa che in articolo di morte 
tutti li sacerdoti o sino a sol vere ogni penitente da qualonq ue 
caso. Della satisfazione, la sinodo cosi dechiara: che r mes a 
la colpa, non è condonata tutta la pena non e endo onve
niente che con tanta facilita sia ricevuto i n grazia chi ha pec
cato inanzi il battesmo, come dopo; e sia lasciato il peccatore 
enza freno che lo ritiri dagli altri peccati; anzi con enendo 

che s'assirnigli a Cristo, che patendo pene atisfece per noi; 
dal quale ricevono anco forza le atisfazioni n stre, come da 
lui offerte al Padre e per sua intercessione rice ute: però 
debbono li sacerdoti imponer le ati fazioni convenienti, ri
sguardando non solo a custodir il penitent da novi peccati, 
ma anco a ca tigar li pa sati; dechiarando nondimeno che si 
atisfa non solo con le pene sp ntaneamente ricevute o vero 

imposte dal sacerdote, ma ancora con sopportar in p zienzia 
li flagelli mandati dalla Maesta di ina. 

SARPI, !storia del Co11cilio Tridenti1zo - n, 9 
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In conformita di questa dottrina fu rono anco formati quin
dici anatematismi. 

I. Contra chi dira che la penitenzia non sia vera e pro
priamente sacramento in tituito da Cri sto per reconciliar li 
peccatori dopo il battesmo. 

II. Che il battesmo sia il sacramento della penitenzia, 
ero che esso non sia la seconda tavola dopo il naufragio. 

III. Che le parole di Cristo: Quorum remiseritis peccata 
non s' in tendino del sacramento della penitenza ma dell'auto
rita di predicar l' Evano-elio. 

IV. Che non si ricerchi la contrizion , confessione e sati 
sfazione per quasi materia e come parti della penitenzia: o 
' ero dini che li spaventi della conscienzia e la fede siano le 
parti. 

V. Che la contrizione non sia uti le, ma faccia ipocrita, 
e sia dolor sforzato e non libero. 

VI. Che la confession sacramentale non sia instituita e 
necessaria per legge divina, o che il modo di confessarsi da l 
sacerdote in secreto sia in enzion umana. 

VII. Che non sia neces ari o confe sar tutti li peccati 
mortali, eziandio occulti, e le circostanzie che mutano specie. 

VIII. Che que ta sia impossibile, o vero che tutti non 
siano obbligati a quella una volta all'anno, secondo il pre
cetto del concilio lateranense. 

IX. Che l 'assol uzione sacramentale non sia atto giudi
ciale , ma ministerio di dechiarar la remissione dei peccati a chi 
crede, o ero che un'assoluzione data per gioco giovi, o vero 
che non si vi r icerchi la confessione del pen itente. 

X. Che li sacerdoti in peccato mortale non hanno potesta 
di ligare e 'ogliere, o vero che tutti li fedeli abbino quest 
potesta. 

XI. Che li vescovi non abbino autorita di reservar casi, 
sé non per polizia esterna. 

XII. Che tutta la pena sia rimessa insieme con la colpa, 
e che altra satisfazione non si cerchi , se non fede che Cristo 
abbia satisfatto. 
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XIII. Che non si sa isfaccia sopportando le afflizioni 
mandate da Dio, le pene imposte dal sacerdote e le sponta
neamente igli a e, e che l'ottima penitenzia sia solo la vita 
nova. 

XI Che le sati fazioni non ono culto d i ino, ma tra-
dizioni um ne. 

X . Che le chia i dell Chiesa iano solamen e per 
ciogliere e non per ligare. 

Li teologi di Lo anio opposero al particolare della reser-
azion dei ca i che non era cosa di tanta chiarezza, perché 

non s'averebbe trovato che padre alcuno mai di ciò avesse 
parlato; e che Durando, che fu pe nitenziero , e Gerson e il 
Gaetano, tutti affermano che non peccati ma censure sono 
reservate a l papa; e per tanto era troppo rigida cosa aver 
per eretico chi sentisse altramente. el che a evano congionti 
seco li teologi di Colonia, i quali chiar mente dicevano che non 
s'averebbe tro a to alcun antico che parlasse e non di reser-

azione de peccati ubblici, e he il condannar il cancellario 
parisiense, tanto pio e attolico scrittore, che biasmava le 
reserve , non era ondecente. he gli eretici sole ano di re 

ue te re er e sser per uccellar a danari, c me an o disse 
il cardinal Campegio nella sua riforma; e che se gl i dava 
occasione di seri ere entra, al che li teologi non averebbono 
ri po to né potuto rispondere. per tanto doversi moderare 
cosi la dottrina come il canone, in manier che non dia can
dalo e non offendi alcu n cattolico. 

Li medesimi colon iensi dice ano, per quello che tocca alla 
in elligenzia delle parole: Qucecumque ligaveritis, la qual è con
dennata nel decimo canone, che espressamente e formalmente 
Teofilatto cosi l ' intende, e che il condennarlo sani dar allegrezza 
agl i avver ari : e per quel che nell'ultimo vien detto, che la 
potesta d i li gare s' intende quanto all'imporre le penitenzie, 
avvertiro no che li santi vecchi co i non hanno inteso, ma ligare 
intendevano far astener dal ricevere i sacramenti sino alla com
pita satisfazione. Dimandavano ancora che si dovesse fare 
menzione della penitenzia pubblica , tanto commendata dai 
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Padri, da Cipriano massime e da san Gregor io papa , che in 
molte epistole la decbiara necessaria de iure divino ; la quale , 
e non si rimette in uso quanto agli eretici e pubblici pecca

tori, mai la Germania si libereni : e con tutto ciò il decreto, 
cosi nella dottrina come nei canoni, non solo non ne dice 
parola a favore, ma piu tosto la snerva e li detrae. Desidera
vano ancora che si dechiarasse qualéhe segno esterno erto 
per materia del sacramento , perché a ltramente non si rispondeni 
mai alla obiezione degli avversari. 

Alli teologi franci cani due cose sopra modo dispiacevano. 
L'una, l'aver dechiarato per materia del sacramento la contri
zione, confessione e satisfazione; non perché non le a essere 
per necessari requisiti alla penitenzia, ma non per parte essen
ziale di esso. Dicevano esser cosa chiara che la materia ha 
da esser cosa che dal ministro è applicata al recipiente, e 
non operazione del recipiente medesimo ; che in tutti li a 
crarnenti questo appare, e però esser g rand'inconveniente 
metter gli atti del penitente per parte del sacramento . Esser 
cosa indubitata che la contrizione non si ricerca meno al 
sacramento del battesmo che a quello della penitenza, e pur 
tuttavia non si mette per parte del battesmo. Che gli antichi 
inanzi il battesrno ricercavano la confessione de ' peccati, come 
anco san Gioanni da quelli che battezzava, e facevano anco 
star lì catecumeni in penitenzie· e nondimeno ne sun di se mai 
che queste fossero parti né materia del battesmo: e però il 
condennar questa opinione, tenuta dagli a ntichi teologi della 
religione franci cana, e anco al presente da tutta la scola di 
Parigi, era un· passar li t rmini. An ora i lamentavano che 
fosse dechiarato per eresia il dire l'assoluzion sacramenta le 
esser decla rativa , poiché questo fu il senso aperto di san 
Gerolimo; e il Maestro delle sentenze e san Bonaventura e 
quasi tutti li teologi scolastici hanno chiaramente detto che 
l'as olvere nel sacramento della penitenzia è un dechiarar 
assoluto. A questo ultimo gli era bene risposto che non era 
dannato per eretico assolu tamente chi dice a l'assoluzione 
esser una dechiarazione che li peccati sono remessi , ma che 
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li peccati sono remessi a chi crede certamente che rimessi 
gli iano; per il eh ien compreso il olo arer di Lutero. 
Ma e si non re ta ano ati fatti, affermando che do e si tratta 
di eresia con ien arlar chiaro, e he er tutto non 1 ani 
uno che dara ue dechiarazione; e dimanda ano che co i 
nel apo della do trina come nell'anatematismo fo se bene 

echiarato que to articolare. 
a fr te mbrosio Pelargo, teologo dell' lettor di Tre eri, 

con iderò che le parole del ignore: Quorum remiseritis for e da 
nessun padre erano interpretate er in tituzione del cramento 
della penitenzia, e he da alcuni erano intese per il battesmo, 
e da altri in qualu nque modo il perdono de' peccati sia rice -

uto; e però che il oler restringer le alla sola instituzione del 
sacramento della penitenzia e dechiarar eretici chi altramente 
l'esponessero arebbe dar una g ra n presa all i avversari e ma
teri di dire che nel concilio si fos e dannata l'antica dottrina 
d e lla Chiesa. E però gli e ortava che, prima che far co i gran 
passo, si do esse veder tutte le e po izioni dei Padri, ed esami
nata ciascuna, de libera r poi quello che i dov sse dire. 

Molti delli padri giudicarono le remostranze assai onside
rabili, e d esideravano che di novo fosse consultato dall i d pu
tati, e si come s'era fat to nelle occa ioni pa ate, rimo er le 
cose che offendevano alcuno , e formar il d reto in maniera che 
da ognuno fosse approbato. Ma il car in l Crescenzio si op ose 
a questo con perpetua orazione, mostrando che il snervare li 
decreti le ari i l'anima per satisfar li umori de' particolari non 

ra dignita della sinodo; che erano maturamente tabil iti, e cosi 
conveni a conservarli . Nondimeno, e pur il arer suo non 
aggradi a tutti, che inanzi ogn'altra co a si dove se trattare 

ue to generale in una congregazione: e era bene far mutazione 
o no ; e poi descender al particolare. Ma egli in q uesto non 
copri intieramente qual fo se la sua mira, la qual poi mani

festò alli colleghi e alli confidenti: che non bisogna a introdurre 
l ' uso di ontendere e parlare co i liberamente; pericoloso se 
li p rotesta nti fossero venuti, perché averebbono essi oluto 
altrettanto , quanto li nostri volevano, a fa or delle opinioni 
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proprie· che alla liberta del concilio onesta e ragione ole 
basta assai il poter dir la propria opinione mentre la materia 
si di puta; ma dopo, quando, sentiti tutti, li decreti sono for
mati dalli deputati e approbati dalli presidenti, veduti anco 
ed e aminati e appro ati a Roma il ri ocarli in dubbio e 
ricercar i mutazione per intere si particol i era cosa licen
ziosa. Vinse finalmente il cardinale, persua a la maggior parte 
dei padri che la dottrina stabilita era dei piu sensati teologi, 
e piu opposta alle novit luterane. 

Ma poiché è detto quasi l' intiero di quello che tocca la 
,materia di fede per questa sessione, è ben continuare quel 
poco che resta a dire del sacramento dell'estrem onzione. 
Intorno il quale parlarono li teologi con la medesima prolis-
ita, ma senza differenzia alcuna tra loro. E sopra i loro pareri 

furono formati tre api di dottrina e quattro anatemati mi. 
La dottrina conteneva in sustanzia: che l'onzione degl 'i n
fermi è era e propriamente sacramento, da Cristo no tro 

ignare appresso san Marco insinuato, e da san Giacomo 
apostolo pubblicato; dalle parole del quale la Chiesa per 
tradizion apostolica imparò che la materia del sacramento è 
l'olio benedetto dal vescovo, e la forma le parole quali il 
ministro usa; ma la cosa contenuta e l'effetto del sacramento 
è la grazia dello pirito Santo che monda le reliquie del 
peccato e solleva l'anima dell'infermo, e dona qualche volta 
la sanita del corpo, quando è utile per l'anima. Li ministri 
del sacramento sono li preti della Chiesa, non intendendosi 
per il nome presbyteros li vecchi, ma li sacerdoti; e questa 
onzione si debbe dare principalmente a quelli che sono in 
stato per uscire di ita, li quali però risanandosi potranno di 
no o rice erlo, quando s ranno nello stesso stato. E pertanto si 
prononcia l'anatema: 

I. Contra chi din:l che l'estrema onzione non 1a vera e 
propriamente sacramento da Cristo instituito. 

II. Che non doni la c:Y razia, non rimetta i peccati, non 
allevi i g l'infermi, ma sia cessata come quella che perteneva gia 
alla grazia della sanita. 
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III. C he il rito usato dalla chie a romana sia contrario 
al detto di san Giacomo. e possi es er sprezzato senza peccato. 

l . Che il solo sacerdote non sia mini tro, e che san 
iacomo int ndesse delli ecchi di e a, e non dell i sacerdoti 

rdinati dal e co o. 
Ma se alcuno si maraviglias e perché nel primo capo della 

dottrina di questo acramento sia detto che egli è da Cri to 
nostro ignore in san Marco K insinuato)) e in an Giacomo 
pubblicato ~ , do e la antecedenza e la consequenza delle parole 

porta a che non si dicesse K insinuato ~ ma << instituito ~ , sapeni 
che cosi fu primieramente scritto; ma avendo un teolo o av r
tito che li apostoli, delli quali san Marco dice che ongevano gl i 
infermi, in quel tempo non erano ordinati sacerdoti, tenendo 
la chiesa romana che il sacerdozio gli fo se conferito solo 
nell'ultima cena, pareva cosa ripugnante affermare la onzione 
che essi da ano esser sacramento, e che li soli acerdoti siano 
m inistri di q uello. Al che se ben alcuni, tenendo quella per 
acramento, e olendo che allora da risto fosse in tituita, 

rispondevano che avendoli Cristo comandato di ministrar quel
l'onzione, li aveva fa tti sacerdoti quanto a quell'atto sola
mente, si come se il papa comandasse ad un semplice prete 
di dar il sacramento della cresm , lo farebbe vescovo quanto 
a quell'atto; nondimeno parve troppo pericolosa co l ' affer mar 

uesto assolutamente. Per il che in luoco della parola institutmn 
fu presa quell ' altra insinuatum; la qual che cosa possi signi
ficar in tal materia, lo giudichera ognuno che intenda uel!o 
che sia K insinuare», e l'applichi a quello che gli apo toli ope
rarono allora con quello che da san Giacomo fu omandato, 
e alla determinazione fatta da questo concilio . 



C PITOLO IV 
(novembre- dicembre rss 1). 

(Decreto di riforma della giuri dizione episcopale, contro le li cenze ottenut 
a Roma, gli abusi dei ve covi titolari, le esenzioni dalla correzion 

piscopal , Le lettere con ervatorie, sul estire del clero, contro la 
dispensa ai clerici omicidi, contro l'estensione della giurisdizione 
fuori della diocesi, l'unione di piu chiese, le commende dei benefici 
regolari, i benefici secolari posseduti da r golari e gli abusi del ius 
patronatus.- Arrivo a Trento degl'in iati del Wi.irttemberg.
Carlo V si trasferisce ad Innsbruck. - Istruzioni papali al legato. 
-Sessione decimaquarta: pubblicazione dei decreti della penitenza, 
dell 'estrema unzione e di riforma. - Critiche su citate in Germania.
Dottrina e canoni del sacrificio della mes a.- Gli inviati del Wi.irt
temberg pr tendono di presentare la dottrina formulata dai loro 
teologi, pei quali chiedono piu largo sal ocondotto.- Risoluto con
tegno d el legato. - rrivo di altri inviati tedeschi, con analoghe 
pretese. -Loro d oglianze all'imperatore ed al nipote Massimiliano.-

reazione cardinalizia del Natale.] 

Ma nella materia della riforma, si come s'e detto, quat
tordici furono gl i articoli proposti appartenenti tutti alla giu
risdizione episcopale: nella trattazione de' quali, dopo aver 
inteso il parere dei canonisti nelle congregazioni, e il tutto 
letto nella generale, si venne alla formazione del decreto . 

el che la mira dei escovi non era altra che accrescer 
l autorita propria, recuperando quello che la corte romana 
s'aveva as onto spettante a loro ; e il fine delli presidenti 
non era altro che di concederli quanto manco fosse possi 
bile: ma con destrezza procedevano l'una e l'altra parte, mo
strando tutti d'aver una stessa mira al servizio di Dio, e la 
restituzione dell'antica disciplina ecclesiastica. Riputa ano li 

escovi di esser impediti da far il loro ufficio, perché quando 
suspendevano alcuno, per urgenti cause note a loro, dall'eser-
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ctzto degli ordini, gradi o digni a ecclesiastiche, o vero per 
qu lche simile ri petto r icusa no concederli di passar a 
maggior gradi, con una licenzia da Roma o con una di
spensa il t utto era retrattato; il che cedeva in diminuzione 
della r eputazione episcopale, in dannazione delle anime e in 
total detrimento della di ciplina. opra che fu formato il 
primo capo, che simil licenze o restituzioni non gio assero. 

ra però non ol ero li presidenti che per riputazione della sede 
a ostolica fo se nominato né il pontefice, né il ommo peni
tenziario, né altri mini tri di corte, da chi sirnil licenzie si sqle-

ano impetrare. Erano ancora di grand'impedimento li vescovi 
titolari, li quali, edendo i per il decreto pubblicato nella sesta 
ses ione privati di poter esercitar gli uffici pontificali nelle dio
cesi senza licenza del proprio esco o, si ritira ano in luoco 
e ente, non suddito ad alcun escavato, ammettendo alli 
ordini sacri li rei etti gia da Ili vescovi propri com inabili; 
e uesto per igor di privilegio di poter ordinare ciascuno 
che se gli presentasse. Questo fu proibito nel secondo capo, 
con moderazione però che, per riverenzia della sede apo
stolica, non si face se menzione di chi ha concesso il priv i
legio. E in consequenza di questo, nel terzo capo fu data 
fac lta ai escovi di poter suspender, per il tempo che a loro 

aresse, ciascuno ordinato senza loro esamine e licenza per 
fa olta data da qualsivoglia. Le qual cose dalli vesco i 
a eduti erano ben conosciute esser di leggier sussistenzìa, 
poiché per la dechiarazione de' canonisti sotto li nomi gene
rali non engono m i comprese le licenze, privilegi e facolta 
concesse dal pontefice, se non è fatta special menzione di loro; 
con tutt ciò, non potendo di piu avere si contentavano di 
que to tanto, sperando che il tempo potesse aprir strada di 
far ualche passo piu inanzi. 

Era anco nella medesima sesta sessione stato decretato che 
nessun chierico sec l, re per virtu di pri ilegio per onale, né 
regolare abitante fuori del mona terio, per vigor di pr i ilegio 
dell'ordine suo, fosse esente dalla correzione del vesco o come 
delegato della sede apostolica; il che riputando alcuni che 
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non comprendes e li canonici delle cattedrali o altre digni ta 
delle collegiate, le quali non per pri ilegi, ma per antichi s
sima consuetudine, o vero per sentenzie pas ate in giudicato, 
o per concordati stabiliti e giurati con li esco i si ritrova
vano in possessione di non esser soo-getti al giudicio episco
pale, e altri anco restringendo alle sole occasioni di visi ta, 
fu nel quarto capo ordinato, quanto ai chierici secolari, che 
si estendesse a tutti i tempi e a tutte le sorti di eccessi, e 
dechiarato che nessuna delle suddette cose ostassero. 

Non nasce a minor disordine perché dal pontefice a qua
lunque cosi ricercava, con li mezzi usati in corte, era con
cesso giudice ad elezione del supplicante, con autorita di pro
teggerlo, defenderlo e mantenerlo in possessione delle ragioni, 
levando le molestie che gli fossero date, estendendo anco la 
grazia alli domestici e familiari. E questa sorte di giudici chia
mavano «conservatori >) ; li quali estendevano l'autorita loro 
(in luoco di defendere il supplica nte dalle mole tie) a sottrarlo 
dalle giuste correzioni , e anco a dare molestia ad altri ad 
instanzia loro, e travagliare li vescovi e altri superiori eccle
siastici ordinari con censure. A questo disordine provvede il 
quinto capo, ordinando che non giovino le grazie conservato
rie ad alcuno, ad effetto che non possi esser inquisito, accusato 
e convenuto inanzi l ' ordinario nelle cause criminali e miste. 
Appresso, che le civili, do e egli sia attore , non possino essere 
trattate inanzi al conservatore; e nelle altre, e l'attore a era 
il conservatore per suspetto o nascera differenzia tra esso e 
l'ordinario sopra la competenzi di fòro, siano eletti arbitri 
econdo la forma della legge ; e che le lettere conservatorie 

che comprendono anco i familiari non si estendano se non 
al numero di due soli e che vivino a spese di lui e simili 
grazie non durino per piu che cinque anni; né i conser atori 
possino a er tribunali; non intendendo però la sin odo di 
comprender in questo decreto le universita , collegi de dottori 
o scolari, li luochi de' regolari e li ospitali. Sopra la qual 
eccezione, quando questo capo fu trattato, vi fu grandissima 
contenzione , perché p reva alli e co 1 che contra ogni 
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do ere l'eccezione fo se piu am la che la regola , essendo 
maggior il numero de' dottori , colari, regolari e ospitalari, 
che de li altri che abbiano lettere conser atorie; e che ad un 
particolare è facile provvedere ma li di ordini che nascono per 
collegi e uni er ita e r import ntì imi. Di questo il legat 
ne diede conto a Roma; do e e endo gia deci o er quell 
che sotto Paulo III fu consultato, cioè essere nece sario per 
mantenimento dell'autorita ap s olica che li frati e le uni er
sita dependessero totalmente da Roma, non fu bisogno di nova 
deliberazione, ma fu immediate ri posto che le conser atorie 
di que ti non fossero in alcun modo toccate. nde, essendo 
entrati in quel parere li padri della sinodo aderenti a Roma, 
gl i Itri che erano in numero minore, a<Ygionto qualche ufficio 
e qualche speranza per quietarli, furono costretti contentar i 
della eccezione. 

Il sesto capo fu sopra il modo di estir de' preti, nel 
che facilmente fu concluso i ordinare he tutti li ecclesia
stici di ordine sacro, o beneficiali, fo sera tenuti portare 
l a ito conveniente al rado loro, secondo l'ordinazione del 
vescovo, dando a quello potesta di potere suspender li tran-
gre ori, se ammoniti non obediranno e pri arli delli bene

fici, se dopo la correzione non si emenderanno: col rinovar 
la constituzione el oncilio iennese in quest proposito; la 
qual però er poco ad ttata a quei tempi, proibendo le so
pravesti ver<Yate di diver i colori e li tabarri piu corti d 11< 
veste e le calze caccate ro se o erdi, cose di usate che non 
hanno piu bisogno di proibizione. 

Fu antichissimo uso di tutte le nazioni cristiane che, ad 
imitazione della mansuetudine di Cri to nostro ignare, tutti 
li ministri della Chiesa fossero netti e mondi dal sangue umano 
non ricevendosi mai ad alcun ordine ecclesiastico per ona mac
chiata di omicidio, o fosse quello volontario o casuale; e e 
qualsi oglia ecclesiastico fosse incorso per olonta in simil 
ecces o, o per caso ancor , gli era levata immediate ogni fon
zione ecclesiastica. Questo dalle altre nazioni cristiane, alle 
quali le dispense contra i canoni sono incognite, è stato ed è 
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di presente inviolabilmente osservato; ma dalla latina, dove 
le disp nse sono in uso e in facilita, avendo comodo li ricchi 
di valersene, è rimasto in osservanza solo per i po eri. Essendo 
proposto nel quarto e quinto articolo di moderar l ' abuso , fu 
nel settimo capo statuito che l ' omicida olontario resti sempre 
privo d ' ogni ordine, beneficio e ufficio ecclesiastico ; e il ca
suale, quando i sia ragione di dispensarlo, la commissione 
della dispensazione non sia data ad altri che al vescovo; ed 
e sendoci causa di non commetterla a lui, al metropolitano o 
ad un altro vescovo piu icino. Il q ual decr to ben si vede a 
che non serviva a moderar gli ab usi , ma piti tosto ad incarir 
le dispense; perché quanto all'omicidio volontario non erano 
legate le mani al pontefice, e quanto al casuale era servato 
il decreto, non commettendo ad altri che a l vescovo; ma non 
impedito però il dispensare alla dritta senza commetter la causa 
ad a ltri, facendo prima le prove in Roma, o veramente espe
dendo la dispensa sotto nome di motu proprio, o con altre clau
sule delle quali la cancellaria abbonda, quando li vien prestato 
occasione di valersene. 

Pareva che impedisse assai l ' autorita episcopale certa 
sorte de prelati, li quali, per conservarsi in qualche riputa
zione nel luoco dove abitavano, impetravano dal pontefice 
autori ta di poter castigare li delitti de ecclesiastici in quel 
luoco; e alcuni vescovi anco, sotto pretesto che li preti loro 
ricevessero scandoli e mali esempi da quell i delle diocesi vi-

ine, impetravano autorita di poterli castigare . Questo disor
dine desiderando alcuni che fosse rimediato con revocar 
totalmente simili autorita , ma parendo che se ciò si facesse, 
sarebbe dato di sgusto a molti cardinali e prelati potenti che 
abusano tal autorita, fu tro ato temperamento di conservar
gliela senza pregiudicio del vesco o, con ordinare nell'ottavo 

apo che que ti non potessero procedere se non con l' inter
vento del ve co o o di persona deputata da lui. E ra un altro 
modo di sottopor le chiese e persone d'una diocesi ad un 
altro vescovo, con unirle alle chiese o benefici di quello ; il 
che se ben veni a p roibito con termini generali nella settima 
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sessione però , non es endo tanto chiaro quanto lcuni ave
rebbono desiderato , ne dimandarono e pressa dechiarazione. 

opra che si enne in resoluzione di proibir o ni unione per
petua di chiese d una diocesi a quelle dell ' altra, sotto qua
lunque p retesto. 

Li regolari face ano grand' instanzia di con ervar li loro 
benefici e di racqui tar anco li gia perduti con l'invenzione dell e 
commende r etue; e molti e co i per diver i ri petti de i-

er vano uffragarli; per Ja qual caus a erebbono volentieri 
p ro osto che le commende 1 erpetue fo ero a fatto le ate; ma 
dubitando della contradizione, si ri tringevano al moderarle. 
E dall'altro canto li presidenti , edendo il rischio che que ta 
materi a pericolosa per la corte fosse posta a campo, propo
sero essi un leggier ri medio per impedir che si trattasse del 
b uono : e questo fu che li benefici regolari soliti esser dati 
in titolo a religio i, quando per l'avvenir vacheranno, non 
siano conferiti se non a profe si di quell'ordine, o ero a 
persona che debbi ricever l'abito e far la professione: che fu 
il capo decimo. Il che alla corte romana poteva impotar poco, 
e en o gia commendati tutti qu JJi che si potevano commen
dare; e nelli prel ati non era grand'ardore di ottener maggior 
cosa, se ben cedeva in onor delle chiese loro a er abbati re
golari residenti. Ma per il favore fatto al monacato di non 
usurparli piu di quello che sino allora era usurpato, li fu ag
gionto un contrappeso n l egue te ca o, con ordì are che non 
potessero aver benefici secolari, eziandio curati. H qual capi
tolo, e ben parla de quelli olamente che son trasferiti la 
un ordine ad un altro, ordinando che non sia alcun ricevuto 
se non con condizione di star nel chiostro, nondimeno per la 
pa rita della ragione, anzi per un argomento di ma gior ra
gione è stato inte o generalmente di tutti. E perché si on
cede a in corte per grazia le chiese in iu ·patronato, e per 
far anco maggior grazia a petizione di chi l'impetrava era 
conceduto che potessero deputar perso na ecclesiastica con fa
colta di instituir il presentato, nel duodecimo capo fu rime
diato a l primo disordine, ordinando che il ius di patronato non 
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pos 1 competere se non a chi a era de novo fondato chie a, 
o vero ara provvisto di beni suoi patrimoniali per dote com· 
petente de una fondata; e per r imedio del secondo disordine , 
nel capo decimoterzo fu pro ibito al patrone , eziandio per irtu 
di p rivilegio, di far la presentazione ad altri che al ve covo. 

Mentre che si tratta\ ano queste materie, gionsero in Trento 
Gioa nni T eodorico P!eniagoro e Gioanni Eclino, mandati 
ambasciatori dal duca di Virtembero-a al conc il io, con or· 
dine che dovessero pubblicamente presentare la confessione 
della loro dottrina della quale di sopra s ' è parlato, e insieme 
dire che sarebbono andati teologi per esplicar la piu copio a
mente e d efenderla , purché li fosse data sicurezza e salvo
condotto secondo la forma del concilio basiliense. Que ti si 
presentarono al conte di Monfort ambasc iator cesareo , mostra
rono il loro mandato, e dissero aver commissione di proponer 
alc une cose in concilio. Il che dal conte riferito al legato 
egli ri pose che si come gli altri ambasciatori inanzi ad ogni 
altra cosa si presentano alli presidenti per nome del pontefice, 
e li significano la somma dell 'ambasc iaria loro, cosi dovevano 
fare li v irtembergici; però andassero, che egli li averebbe ri
cevuti con ogni umanita . Il conte fece la risposta , della quale 
non si contentarono, dicendo questo esser a punto uno delli 
capi richiesti in Germania, che nel concilio il papa non pre
sedesse; al che non volendo contra venire senza ordine del suo 
pri ncipe, averebbono scritto e aspettato risposta. Provò il conte 
con destro modo di sottrar qu_el tutto che il loro carico por
tava , per a vis rne il legato, ma li vertembergici tando sopra 
li generali, non uscirono a specificazione a lcuna. Il lega to 
diede immediate avviso a Roma, ricercando il modo di gover
narsi, ma sime che s 'intendeva doverne venir altri an ora. 

Ma nel principio di novembre Cesare, per esser piu vicino 
al concilio e alla o-uerra di Parma, si transferi in Inspruc, non 
piu distante da Trento di tre giornate, e di strada anco assa i 
comoda , in modo che poteva dagli ambasciatori suoi, occor
rendo, esser in un giorno avvisato. Ebbe il pontefice nova 
tutt'insieme dell' arrivo dell'imperatore e delli virtembergic i. 
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E se ben si fida a delle promesse di Ce are fattegli inanzi 
la con oc zione del concilio, e replicate tante olte (e ne ve
de a effe ti, perché gli ambasciatori im eriali raffrenavano li 
spagnoli quando mo travano tro po ardire in so tentar l'auto
rita episcopale), e li intere i comuni contra il re di rancia 
per uadevano a credere che doves e per e erare, nondimeno, 
es endogli alle orecchie penetrato qualche co a trattata in Ger
mani , a e a anco a lcuna gelosia che o per nece sita o per 
qualche grand'opportunita che gli affari potes ero portare, non 
muta e opinione. Prese però in se medesimo confidenza, con
siderando che se la Germania passava a guerra, non si sa
rebbe tenuto onto di con ilio; durante la pace, che egli 
aveva gli ecclesia tici tedeschi dalla parte sua e li prelati ita
liani, il numero de ' quali bli era facile aumentare spingendo 
la tutti q uelli che erano in corte ; e il legato ben risoluto, e 
che pieno di speranza di papato opererebbe come per se mede
simo; e il noncio sipontino affezio atissimo alla persona ua; 
e finalmente esser sempre aperto l 'adito di riconciliarsi con 
F rancia, cosa da quel re desiderata: col mezzo del quale, e 
delli prelati del suo regno, pote a ovviar ad ogni tentativo che 
contra l 'autorita ua fosse fatto. 

Rispose a l legato che poca instruzione poteva dar di piu 
a lui, che era stato non solo co nsapevole, ma anco autor prin
cipale delle trattazioni pas ate nel formar la bolla della con
vocazione; raccorda sesi che studio amen te furono p ro te 
in quella le cose decret te otto Paulo; che fu detto a l pon
tefice appartenere non solo il congregare , ma l ' indrizzar li 
concili e presedervi col mezzo de' ministri suoi; non lasciasse 
fare alcun fòro pregiudiciale ad alcuna di queste: del rimanente 
s i governasse sul fatto; raccordandogli di fuggire li consegli 
medi e li temperamenti come la pe te, quando d 'alcuna di 
es e si trattera; ma immediate che la difficolta na ca, debbi 
romper affatto, senza as ettare che li avversari abbiano ad ito 
di penetra re. Che non voleva caricarlo di addossarsi translazione 
o dissoluzione del concilio; ma quando avesse veduto il bi
sogno, avvi asse in diligenza. Del rimanente mettesse sempre 
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a campo iu materia che fosse possibile delli dogmi per far 
piu buoni effetti; l'uno, desperar li luterani di poter tro ar 
modo di concordia se non sottomettendosi affatto, e inte
ressar anco maggiormente li prelati contra di loro; far che 
questi occupati non ave sero tempo di pensar alla materia di 
riforma; e dar anco presta espedizione al concilio, capo impor
tantissimo, e sendo sempre in pericolo di qualche incon eniente 
mentre dura. E quando si vedesse costretto a dar loro qualche 
odisfazione per ampliar l'autorita episcopale, conde cendesse, 

stando però indietro quanto fosse possibile; perché quando ben 
si concedesse alcuna cosa pregiudiciale alla corte, come al
quante erano concesse sino allora, restando l'autorita ponti
ficale intiera, restava insieme modo di ritornar facilmente le 
cose allo stato di prima. 

Essendo le cose in questi termini, venne il 25 novembre , 
giorno destinato per la sessione. In quello si congregarono li 
padri, e col solito ordine s'incamminarono alla chiesa, dove, 
compite le ceremonie, dal vescovo celebrante fu letta la dot
trina della fede , li anatematismi e il decreto della riforma. 
De' quali avendo recitato gia il tenore, altro non resta dire. 
E finalmente fu letto l'ultimo decreto per dar ordine alla 
sessione futura; nel qual si diceva che, essendo quella gia 
stabilita per li 25 gennaro, in essa si dovera insieme con la 
materia del sacrificio della messa trattar ancora del sacramento 
dell'ordine. Cosi volle che fosse prononciato il legato, seguendo 
il parer del papa che fosse ben metter in tavola assai mate
rie de dogmi. Finita la sessione, usò dilicrenza il legato che 
li decreti di essa non fossero stampati, e fu osservato il suo 
ordine a ipa, dove la stampa era e gli altri si solevano stam 
pare: ma non si poté tenere che molte opie non uscissero di 
Trento; onde furono stampati in Germania; e la difficolta e 
la dilazione di uscir in luce eccitò maggiormente la curiosita 
e la diligenza alli critici di far esamine piu esatto per inda
gar la causa della procurata secretezza. 

Gran materia di discorso diede quello che nel primo capo 
della dottrina e nel sesto canone era deci o, cioè che Cristo, 
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uan o offi.ò verso li di cepol i e diede loro lo Spir ito anto 
dicendo ~che saranno rimessi li peccati a quelli a chi essi li 
rimetteranno e ritenuti a quelli a chi li riteniranno » lordin 
il cramento della penitenza]. ra considerato che il batte
smo prima fu usato da' giudei per mondizia legale, poi da 

n Gioanni applicato per preparazione di andar al 1es ia en
tur , e finalmente d Cri to con e presse parole e chiare insti
tuito acramento per remis ione de' peccati e ingresso nella 
Chiesa, m ordinando che i ministra se in nome del Padre, 

iglio pirito Santo. arimente [l'eucaristia] esser stato un 
postcenio instituito dagli ebrei nella cattivita babilonica con 
pane e vino, per ringraziamento e memoria dell'uscita di Egitto, 
mentre che per esser fuori della terra di promissione non pote
vano mangiare l 'agnello della Pasca: il qual rito imitando Cristo 
nostro Signore, institui un 'eucaristia per render a io arazie 
della uni ersale liberazione del genere umano, e in memoria di 
lui che ne fu l'autor con lo pargimento del sangue. E con tutto 
che fossero simili riti gia in uso, se ben per altri fini, com è 
detto, nondimeno la Scrittura esprime tutte le singularita di 
quelli. ra he Cristo volesse introdur un rito di confessar ad 
un uomo li peccati su i in singolare con t nta esattezza, 1 

che non era u o alcuno simile, e volesse esser inteso co 
parole, da quali per sola molto inconne sa consequenza si 
potesse ca are, nzi non senza molte lontani sime consequenze, 
come si faceva dal concilio, areva mara iglios a . Ed era 
anco in mara iglia perché, stante l' instituzione per il verbo di 
~rimettere !>, non fos e usata per forma: « ti rimetto li peccati>), 
piu tosto che: «ti assolvo» . Aggiongevano altri che se p r 
quelle parole è instituito un acramento dell'assoluzione con la 
forma: absol o te per chi iene assoluto; per nece sita inevitabile 
convien dire che sia instituito o un altro o quell' istesso per 
chi è legato, nel quale sia parirnente nece s ia que ta forma : 
ligo te, non potendosi apire come la medesima autorita di as
so! ere e legare, fondata sopra le parole di Cristo in tutto simili, 
ricerchi nell'assolvere la prononcia delle parole: absol o te, 
e quella di legare non richieda la prononcia delle parole: 

SARPJ, Islotia dd Concilio 17-ide1ziino- II. lO 
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ligo te. E con che ragione per esequir quello che Cristo hQ 
detto: quorum, retinueritis etc. et quorum ligaveritis etc. , non 
è necessario dir: ligo te; ma per esequir quorum ·remiseritis, 
et qu.cecumque solveritis, è necessario dire: absolvo te. 

Similmente era criticata la dottrina inserita nel quinto capo, 
do e si dice che Cristo con le medesime parole constitui li 
sacerdoti giudici dei peccati, e però sia necessario confessargli 
tutti intieramente in pecie e sincrolarmente, insieme con le 
circonstanze che mutano specie; imperocché chiaramente appar 

alle parole di nostro Signore che egli non ha distinto due 
sorti di peccati, una da rimetter e l'altra da ritenere, che 
perciò convenga saper de quali il delinquente sia reo, ma una 
sola che gli comprende tutti. E però non è detto se non 
peccata in genere; ma bene ha distinto due sorti di pecca
tori, dicendo quorum e quoru,m: una de penitenti a' quali i 
concede la remissione, l'altra de impenitenti a' quali si nega. 
Però piu to to hanno da conoscere lo stato del delinquente 
che la natura e il numero de' peccati. Ma poi quello che si 
aggionge delle circonstanze che mutano specie si diceva che 
ogn'uomo da bene poteva con buona conscienzia giurare; che 
li santi apostoli e loro discepoli, dottissimi delle cose celesti, 
non curando le sottilita umane, mai seppero che vi fossero 
circonstanzie mutanti specie; e forse se Aristotele non a esse 
introdotta questa speculazione, il mondo a quest'ora ne sarebbe 
ignaro: e tuttavia se n'è fatto un articolo di fede, necessario 
alla salute . Ma si come eniva approvato che absolvo è verbo 
giudiciale, e riputata buona onsequenza che se li sacerdoti 
a ol ono, sono giudici; co i pareva un' incon tanza il con
dannar quelli che dicevano esser un mini terio nudo di 
prononci re, essendo cosa chiara che l' ufficio del giudice 
non è se non prononciar innocente quello che è tale, e col
pevole il transgressore. Ma il far del delinquente giusto, come 
s' ascri e al sacerdote, non sostiene la metafora del giudice. 
Fa il principe grazia a' delinquenti della pena, restituisce alla 
fama: a questi è piu simile chi fa de empio giusto, e non al 
gi udice , il quale transgredisce il suo ufficio sempre che altro 
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p rononcia sal o che quello che ritroya esser prima vero. Ma 
piu tu Ì\ ano che d'ogni altra cosa, nel leggere il capo dove 
si pro a la pecifica e singolare confessione delli peccati con 
le circonstanze, erché il giudicio non i può esercitar senza 
cognizione della caus , né er ar l equita neW imponer le pene , 
sa endoli solo in genere ; e piu di sotto, che Cristo ha comandato 
que ta confessione acc iò potes ero imponer la condegna pena. 

icevano che questo era ben un rider i palesemente del mondo 
e stimare tutti per sciocchi e persuader i do er esser creduta 
loro ogni assurdita senza pensar iu oltre. Imperocché chi è 
quello che non sa e non ede quotidianamente che Ii confes
sori danno le penitenze non solo enza ponderare il merito 
delle colpe, ma anco enza averci sopra minima considerazione? 
Parerebbe, bene considerato il par lare del conci lio , che li con
fessori avessero una bilancia che tirasse sino alli atomi; e pure 
con tutto ciò ben spesso il recitar cinque Pater sara dato in 

enitenzi per molti omicidii, adultèri e fur ti : e li p iu letterati 
tra li confessori, anzi l'universale dì s ì, nel dar la penitenzia 
dicono a tutti che impongono solo par te della penitenzia. 
Adonque non è neces ario impor quella esatta enitenzia che 
le colpe meritano, onde né meno la specifica numerazione de ' 
peccati e circonstanze. Ma a che andar tanto lontano, se nstesso 
concilio nel nono apo della ottrina e nel decimoterzo ana
t matismo statuisce che si sodisfa anco per le pene olontarie 
e per la tolleranza delle avver ita Adunque non fa bisogno 
anzi non è cosa giusta impor in confessione la corrispondente 
pena; per il che né meno fa r Ja specifica numerazione che 
per questa causa si dice ordinata. E ago-ionge ano che, 
senza considerar ad alcuna delle cose su dette, il confessor, 
quantunque dottissimo, attentissimo e prudentissimo, avendo 
ascoltato l confessione d'un anno di persona mediocre, non
ché di piu anni d ' un gran peccatore, è impossibile che dia 
giudicio della pena, eziandio che avesse canoni di ciascuna 
debita a q ua lsi oglia peccato, senza pericolo di fallare della 
meta per dir poco; poiché neanco un ta l confe sore , vedendo 
in scritto e considerando piu giorni , potrebbe far un bi lancio 
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che dasse nel segno, nonché ascoltando e riso! endosi imme
diate come si fa . Sarebbe pur giusto, dicevano , che non fossi mo 
co i di pr zzati , col tenerci tanto insensati che dovessimo cre
der tante assurdit<L Della ri servazione de' casi fu troppo detto 
quello che dalli teologi di Lo anio e Colonia era stato pre
detto, ed era a ttribuita a dominazione e avarizia . 

Ma n el concilio il di seguente si fece la generale congre
gazione per metter ordine alla discussione della materia del 
sacrificio della me sa e della comunione del calice e de' 
fanciulli. E con tutto che gia li decreti erano formati per la 
sessione delli r I ottobre e differiti , nondimeno , come se niente 
fosse trattato, di novo fu discorso, ed eletto li padri a racco
gliere gl i a rticoli per disputare; e furono formati al numero 
di sette, sopra quali fu disputato due volte al giorno da' 
teologi, perché le cose si affretta vano; e poi elett i padri a 
formar il decreto, nel qual numero fu posto l'ambasciator di 
Ferdinando, e Giulio Plug io vescovo di Namb urgo, e per 
maggior onore anco l 'elettor di Colonia, acciò tutta quella 
dottrina paresse venir di Germania e non da Roma. Furono 
formati tredici anatematismi, condannando per eretici quell i 
che non la tengono per vero e proprio sacrificio, o che asse
riscono non giovare a' vivi e a' morti , o vero non ricevono 
il canone della messa, o dannano le messe private, o vero le 
ceremonie che la chiesa romana usa; e poi formati quattro 
capi di dottrina : che nella messa si afferisce vero e proprio 
sacrificio institui to da Cristo; della necessita del sacrificio della 
messa e della convenienza con quello della croce; delli frutti 
di quel sacrificio e della applicazi ne di esso; delli r iti e ce
remonie della messa . Le qual cose tutte furono stabilite per le 
feste di ata le; e non sono narrate qui piu particolarmente, 
poiché nella sessione seguente non fu rono pubblicate. 

Ma mentre che li padri si trattengono nelle azioni conci
lia ri , ricevettero g li ambasciatori di Virtemberg risposta dal 
suo principe che dovessero camminar inanzi e presenta r l 
loro dottrina nel miglior modo che potevano; per il che e si, 
essendo assente il conte di Monfort, fecero ufficio col cardinal 
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i Trento che operasse con li presidenti di far ricever le 
lettere e poi ongregar li padri e ascoltarli. Il cardinale 
promesse ogn i buon officio, ma dis e es er nece sario riferir 
prima al lega o uello che do\·evano trattare, essendo co i 
statuito dalli padri mos i dalli rumori che nacquero per 
l 'abbate di B llozana. s i li comunicarono la loro in truzione, 
dicendo che erano mandati p r ottener un sal ocondotto (come 
fu dato in asile a' boemi) per li teologi loro, e che a evano 
ammissione di presentar la loro dottrina, acciò tra tanto fosse 

dalli padri esa m i nata, per e er in ordine a conferire con li 
teologi quando fossero arrivati: della quale avendo il cardi
n le fatta relazione al l gato, egli gli ornunicò quanto dal 
papa gli era stato scritto, e li considerò che non era da per
mettere che né essi né altri protestanti presentas ero la loro 
dottrina, né meno fossero ammes i a defenderla, perché non 
i vederebbe il fine delle contenzioni; esser ufficio dei padri, 

il quale an o ra in a quell'ora esequito e s'a erebbe cosi 
ntinuato, di e aminar la dottrina loro trat ta d alli libri, e 

ondannar quella che merita a; se e si protestanti avevano 
qualche difficolta e la propones ero umilmente, e mostrandosi 

ronti a ricever in truzione, gli sareb e ata, secondo l'avviso 
del concilio. però che nega a assolutamente di volere che 
s i congregassero l i padri er ricevere la dottrina loro, e da 
que to parere non poter dipartirsi, quando bene dovesse 
mett rei la ita. P · qu 11 c e tocca 'a al dare sal ·ocondotto 
in altra forma, che era con esorbitante indignita della sinodo 

he non si fidassero del conceduto, e che il trattarne era 
in iuria alla Chie a di Dio in opportabil , e degna che ogni 

fedele vi mette se la ita er propul arla. 
Il cardi n al e di Trento non olse dar ri posta cosi aspra 

Ili ambasciatori , ma disse che il legato aveva sentito con 
sdegno la proposizione loro di oler prin ipiar dal presentare 
la dottrina, do endo essi rice er dai uoi maggiori con rive
renzia e obedienzia la regola della fede, e non voler prescri
verla agli altri con tanto indecoro e absu rd ita . Per il che li 
onsegliava trapassar qualche g iorno , fin che lo sdegno del 
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legato fosse rimesso, e poi principiar la proposta da qual che 
a ltro capo, per capitar poi a quelli del presentar la dottrina e 
chieder il sal ocondotto . Rice ettero il conseglio, e dopo 
qualche giorni , essendo partito il cardinale d i T rento , fecero 
fa r ufficio per il Toledo ambasciator cesareo, acciò dal legato 
fosse rice uto il loro mandato e ascoltata la propo izione, 
per dover essi , intesa la mente di lui, deliberare secondo che 
dal loro principe avevano instruzione . L'ambasciatore trattò 
col legato , dal quale ebbe l ' istessa risposta data al Trento, 
perché non sdegno, ma deliberata volonta l 'aveva sommini
strata allora . L 'ambasciatore, intesa la mente del cardinale, 
giudicò che per a llora il negozio non potesse aver luoco. E 
conoscendo che il riferir la risposta era co ntra la dignita di 
Cesare, quale aveva cosi largamente promesso che ognun 
sarebbe stato udito e averebbe potuto liberamente proporre e 
conferire, in luoco di dar r isposta precisa all i irtembergici, 
trovò di erse scuse a fine di portar la cosa inanzi ; né lo seppe 
far con tanta arte , quantunque fosse pagnolo , che non sco
prissero esser pretesti per non d ar una negativa aperta. 

Andarono in questo tempo a Trento ambasciatori de lla 
citta d'Argentina e di cinque altre insieme, con instruzione di 
presentar la loro dottrina. Questi adoperarono Vielmo Pittavio, 
terzo ambasciator cesareo, il quale, per non incontrar nelle 
di fficolta occorse al collega, pigliò il loro mandato e li con
fortò ad aspettare pochi giorni , sin che lo mandasse a Cesare 
e ricevesse da lui risposta, perché in questa g uisa si cammine
rebbe con piede fermo . Que to fu causa che anco li virtem
bergici si fermarono: e l'ambasciatore scrisse a Cesare, dando 
conto della risoluzione del legato e mostrando quanto fosse 
contra la dignita della Maesta sua che non si tene se conto 
d ' una cosi onesta e giusta parola da ta da lei. Ma Cesare , o
lendo rimediare all' indignita che riceveva e ca ar anco frutto 
dal concilio con destro modo , aspettando gli ambasciatori 
dell'elettore di Sassonia in breve, scrisse che gli al tri fossero 
trattenuti sino al loro arrivo, certificandoli che allora sareb
bono stati uditi e conferito con essi loro con ogni carita . 
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Ai 13 di decembre passò per Trento Massimiliano, figli uolo 
di erdinando , con la moglie e figliuoli , e fu incontrato dal 
legato e dalJi prelati italiani e spagnoli , e da alcuni germani 
a ncora . Li principi elettori non l'incontrarono, ma lo visitarono 
a ll'alloggiamento. Con lui ancora gli amba ciatori p rotestanti 
fecero condoglianza che, con tante promesse fatte loro da 
Cesare, però non pote ano m neo a er audienza; e lo prega
rono ad aver pieta della Germania, perché quei pr ti, come 
forestieri, per minimi rispetti loro non curano, se ben la edono 

rdere ; anzi, col loro precipi tar le d eterminazioni e gli anatemi , 
fanno le controver ie ogni giorno piu difficili. Massimiliano li 
confortò ad usar pazienza, e li promise di far ufficio col zio 
che le azioni del concilio pas assero secondo che nella d ieta 
aveva promesso. 

Al Natale creò il pontefice quattordici cardinali , italiani 
tutti: tredici ne pubblicò allor , e uno si r iser ò in petto per 
pubblicarlo al suo tempo. E per one tar una creazione co i 
numerosa in principio d i pontificato, massime essendoci qua
r ntotto cardinali nel collegio , che era stimato in quei tempi 
numero m olto grande, prese occasione dalle azioni del re di 
F rancia. el quale si querelò cosi per la guerra che face a 
contra la sede aposto lica, come per li editti pubblicati, aggion
gendo una n ova a rrivata a llora da Lione e da Genova, che 
minacciasse anco di far un patriarca in F rancia; la quale 
quando si fosse verificata, diceva esser necessario proceder 
contra lui per via giud iciaria; nel che averebbe riscontr ato in 
molte diffi.colta per il gran nu mero de cardinali france i, a' quali 
b isognava metter contrappeso creandone de novi e persone 
di valore, de' quali la sede apostolic nelle occasioni impor
tanti si potesse valere. F u dal collegio corrispo to, e li novi 
cardinali ricevuti. Dopo questo spedi in di ligenza il vescovo 
di Montefiascone a Trento, con lettere credenziali al cardina l 
Crescenzio e alli tre elettori. A questi mandò per ralleo-rarsi 
della loro venuta e ring raziarli del zelo e riverenzia verso la 
sede apostolica, esortandoli a lla perseveranzia. Ordinò che 
dasse loro conto della creazione de cardinali fatta per aver 
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m ini stri dependenti da sé, poiché li vecchi erano dependen ti 
tutti da qualche principe. E li diede anco commissione d i 
scusarlo della guerra di Parma, dicendo che egli non faceva 
g uerra , ma era fatta a lui : che contra suo volere era neces
si tato defendersi. Al cardinal Crescenzio mandò a dar conto 
delli cardinali fatti, con promettere che averebbe fatto intender 
a tutti loro la mente sua, come dovessero in ogni tempo de
portarsi verso un suo amico, al quale teneva tanti obblighi : 
fece a nco dir al noncio sipontino molto in secreto che di lui 
aveva disposto come l 'amicizia comportava; non si curas e di 
saper in che , ma attendesse a ervir, come per il passato era 
stato solito di fare . 
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enna io 1552) , 

[Redazione del decreto do atico e dei cauoni dell'ordin sacro per la 
essione ucc si a. - icurazioni imperiali contro il timore della 

guerra.- Arrivo a Trent degli in iati a oni: le loro ri erve e pre
tese asta alano la loro recezione in e sione. - Per interes amento 
degli imperiali i concede di udirli in congr gazione.- Ri ida dichia
razione dei assoni sulla forma del salvacondotto ai teolo i prote tanti, 
sul valore delle precedenti deliberazioni onciliari e sulla supremazia 
del oncilio di fronte al papa. - Analoga dichiarazione de l'i nviati 
del \ il rttemberg . - e ione d ecimaq uinta: i proroga la pubblica
zione dei decreti gia fis ati, in attesa d i teologi protestanti, e i 
approva un nuovo sal ocondotto, concordato fra il legato e gli 
imperiali.] 

Fatte le fe t~ di ata le , si fece con egazione generale per 
dar forma alla trattazione del sacramento dell'ordine . Fu ragio
nato degli a usi che in quello so no n Ila Chiesa entrati, di
cendo il nuncio verone e che in tutti c rtamen te qualche abuso 
era degno di correzione, ma in questo era l 'oceano degl i abusi. 
E dopo he da molti furono fatte e clamazioni a sai tragiche, 
si pensò he era bene rima propor , secondo il costume, gl i 
ar ticoli tr tt i dalla dottrina luterana; poi discutere quali si 
dovevano da nnar per eretici, e formar li anatematismi e li 
api d i d ttrina; e in fine pari r degli abusi. Furono dati all i 

teologi dodici articoli, apra quali sollecitamente si parlava 
m ttina e era. Dai voti de lli teologi li padri deputati forma
rono prima otto anatematismi, dannando per eresia il dire che 
l'ordine non · ero e proprio sacramento, e un solo che tende 
p r molti mezzi a l sacerdozio; il negare la ierarchia; il dire 
che ci vogl i il consenso del populo; il dir che non i sia un 
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sacerdozio visibile; che l'anziane non sia necessaria; che non 
si dia lo Spirito santo; che li vescovi non siano de iure divino 
e superiori alli preti. Sopra questi anca furono formati quattro 
capi di dottrina: della necessita e instituzione del sacramento 
dell ordine, del visibile ed esterno acerdozio della Chie a 
della ierarchia ecclesiastica, e della differenza del prete da l 
vesco o. La qual dottrina e canoni essendo appro ati da lla 
congregazione generale, furono posti tutti in un decreto sotto 
l'i tesso contesto con quello del sacrificio, per pubblicarli 
nella sessione; se ben ciò non fu fatto, per le ragioni che si 
diranno. Per il che anca non si fa pi u particolar menzione 

elle cose che in quelle congregazioni di decembre e gennaro 
passarono, essendo le stes e materie ventilate di no o sotto 
Pio IV nella terza reduzione; alla quale quando saremo gionti, 
narrerò le differenze tra questi decreti formati ora e quelli che 
furono stabiliti dopo, sotto Pio. 

Ma andando a Trento da molte parti nova che si facevano 
soldati per tutta Germania, e temendosi di guerra, li tre elet
tori, he v devano le cose loro in pericolo, mandate lettere 
e messi all'imperatore, richiede ano di poter tornar alli stati 
loro per conser azione delle cose proprie. Cesare, che deside 
rava la continuazione del concilio, li rispose nel principio del 
1552 che li rumori non erano tanto grandi quanto la fama 
portava; che egli a eva mandato a veder la verita, e s'erano 
trovati solamente alcuni pochi sollevati, ma che le citta erano 
in ufficio; e che Maurizio, del qual era rumore che fosse in 
moto, doveva andarlo a tro are, e ave a anca gia destinato 
ambasciatori , li quali tuttavia si trovano in Ispruc per inviarsi 
immediate a Trento; che quei pochi soldati allogati nella 
Turingia, quali, trascorsi, avevano fatto danno nelle terre del 
magontino, erano mossi per solo mancamento de stipendi; che 
egli ave a mandato persona espressa, acciò fossero pagati e 
iicenziati; che egli era consape ole di tutto quello che si dice a 
e temeYa, né trascurava cosa alcuna; aveva in ogni luoco hi 
l ' avvisava, né perdonava a spesa. Per il che li confortava a 
non abbandonar il concilio, che portarebbe pericolo di disci o-
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gliersi con la loro partenza, con danno notabile della religione: 
e se li loro stati hanno bisogno di qualche pro isione, coman
dino alli loro ministri e avvisino lui che gli dara ogni aiuto. 

A' 7 di gennaro gion ero Trento alfi Col ro e Leo-
n ardo Badehorno, ambasciatori di aurizio elettor di assonia: 
che diede grand'alleo-rezza all i elettori e prelati germani, as i
curati da que to che Maurizio non tenta se no ita. Trattarono 
prima con li ambasciatori di Cesare, dicendo che il uo prin
cipe, come desidero o della concordia, aveva deliberato mandar 
al concilio alcuni teologi, uomini pii e amatori della pace; il 
che averebbono anco fatto li altri principi protestanti. Ma era 
necessario prima un salvacondotto nella forma del basiliense, 
e che tra tanto in concilio si fermasse ogni trattazione, e che 
gionti quelli, si reesaminassero le cose gia trattate, non essendo 
concilio generale se non v'intervengono tutte le nazioni. Che 
il pontefice non vi a bia autorita di presedere, ma i sottoponga 
a l concilio, e relassi il giuramento alli vescovi, cciò i oti 
siano liberi. ggionsero gli ambasciatori che nella congrega
zione delli padri averebbono esposto le co e piti abbondante
mente: la qual desidera ano che si adunasse pr sto, perché 
li teologi erano qu r nta mi li lontani, e aspetta ano solo 

i esser chiama ti. 
Li ambasci tori cesarei risposero buone parole, perché 

Ce are per trattener Maurizio aveva comandato che foss ro 
ben trattati. Questi ambasciator· fe ero li med imi ffici o 
li principi elettori col cardinale di Trento, ma recusarono 
di trattare col cardinal Cr scenzio e con li suoi colleghi, per 
non parer che li riconoscessero. Instavano di esser amme i 
in pubblico per presentare le patenti loro, ed e ser rice uti 
come erano stati accettati quelli dell'elettore di Brandeburg; 
di che li cesarei li da vano speranza, anzi promessa, per trat
tenerli. Ma dal! 'altra parte il legato e li nonci apertamente 
ricusa ano di alterare la formula del salvacondotto, dicendo 
esser troppo indignita della sinodo, che rappre enta tutta la 
chiesa cattolica, che quattro settari debbiano metter difficolta 
di fidarsi in lei; né meno volevano fermar il corso dei decreti 
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gia maturamente ordinati. E che speranza vi potra essere della 
conversione di Germania, quando vengano con queste dimande? 
Che quanto all'udirli in pubblico , essendoo-Ji stato promesso, 
era giusto; ma essendo mandati a quel concilio, del quale 
hanno veduto e sanno che il legato e nonci apostolici sono 
presidenti, è nece ario che li riconoscano per tali, e senza 
questo non poter admetterli, cosi tenendo commissione spe
ciale dal papa, data loro quando gionsero quei di\ irtemberg. 
Che di rila ciare giuramenti e altre tal impieta biasteme con
tra la sede apostolica non dicevano altro, disposti a morire piu 
tosto che tollerar le; che sarebbono partiti, e disc io] to il conci
lio, e comandato alli prelati di non intervenir ad atto alcuno. 

Fu di questo avvisato Cesare, al quale ii negozio era 
molto a core; e restò offeso per la pertinacia delli ontifici , 
che volessero per pontiglio metter un negozio di tanto rilie o 
in conquasso, e far nascer una guerra, la qual potesse in fine 
es er anco il loro esterminio: e rimandò ordine alli ambascia
tori suoi al cardinale Madruccio che facessero opera di 
quietare il legato e usassero l 'autorita sua prima con pre
ghiera, poi anco con parole alte, se non trovavano tempera
mento che sodisfacesse ad ambe le parti; e constr inges ero 
con modi civili il legato e li nonci a condescendere al giusto. 

Li ambasciatori cesarei e il Madruccio, preso conseglio, 
risolsero di non tentar con li pontifici tutto insieme, ma per 
principio solo trattar del ricevere gli ambas iatori. Dopo 
longhe persuasioni (le quali mira ano a mostrare che quando 
fos ero li sassoni introdotti nel consesso, dove essi erano pre
sidenti, si poteva dire che la presidenza era assai riconosciuta, 
quantunque non fosse complito con loro inanzi a parte), alle 
persuasioni aggionsero le preghiere per nome di Cesare, miste 
on qualche parola significante che con eni a non abu ar 

la sua clemenz , né constringerlo a pigliar altri rimedi: la 
necessita esser un potente incitamento a chi ha la forza in 
mano. In fine il Crescenzio si lasciò condurre che fossero 
ricevuti, non in sessione, ma in pubblica congregazione o-e
nerale in casa di lui, parendogli con questo esser riconosciuto 
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per capo. S po ntato questo, ennero al opr sedere le materie. 
D ice a il Toledo a er sentito tante olte a predic r e e ser co i 
cara a riso la salute d ' un 'anima sola che de cenderebbe di 
no o ad esser crocifi o per acqui rla; e ora con differire si 
ricu a a per al a r tutta Germania: do e era l ' imitazione d i 
Cri to ? i scusa va il le ato con li comandamenti del papa 
a ssol uti a' qu li non oteva contra venire: ma replicando 
l'amba datore che al ministro si da l' instruzione in scri tto e 
la di erezione si rimette alla prudenza, disse il legato che ve
de molto bene q ue to e ser un grado per incamminar i a 
dimandar retr ttazione delle cose decise. Li diede parola 
l'ambasciatore che di ciò non averebbe trattato mai , anzi 
averebbe fatto efficaci uffici con Ii sassoni er farli desistere 
da q uesta instanza. In fine il legato, persu o dal n oncio ero
nese (che prima s ' era lasciato superare, diceva egli, per non 
adossare al papa e al concilio un tanto arico, che fosse 
precipitato neo-ozio cosi importante per la negazione d'una 
poca dil azione), condescese a dire che si contenta\ a, purché 
dalli prelati nella congregazione generale fosse presta to as
senso; a' quali anco si ri metteva intorno il sal vocondotto che 
richiedevano. 

u fatta la congregazione per consult r sopra uesti par
ticolari, e fu facile ri olvere la dilazione per gli uffici fatti dalli 
imperi al i. Del alvocondotto non fu cosi facile la consultazione, 
non solo per la ragione a llegata dal legato, ma anco perché era 
aborrito il nome del oncilio basiliense e il rimetter i a quell o; 
e q uello che piu importava, stimando che a lcune cose pote
vano onvenir a que i tempi e non a que ti, perché li boemi 
avevano dottrina non tanto contraria alla chiesa romana. Con 
tutte que te opp sizioni l'autori ta delli tre lettori, del cardi
nal Madruccio e l ' uffici o degli ambasciatori cesarei prevalse. 

Ma da Pietro T agliavia, arei escavo di Palermo, fu aggionto 
che si lasciava di consultare un ponto molto principale: come 
s'averebbe trattato con li ambasciatori nel darli luoco da sedere 
o no, nell ' usar verso loro e li principi loro termine di onore : 
perché non lo facendo era romper il negozio, e facendolo era 
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gran pregiudicio onorar eretici manife ti, o tenerli in altro co. to 
che di rei. La stessa e maggior con iderazione si dove a aver 
del modo di governarsi con li teologi venturi, quali pretendono 
a er oto, e al sicuro orranno esser a parte nelle dispute e 
consulte né permetteranno e ser tenuti nello stato che la Chiesa 
debbe e non può tenerli altrimenti, cioè di eretici, comunicati 
e dannati, con quali non è lecito trattare se non per instruirli, 
se umilmente lo richi edino, e perdonarli per grazia. Sopra 
questa proposizione fu assai detto della arieta de' tempi, a' 
quali con iene che ogni legge s'accomodi; che li medesimi pon
teftci che statuirono quelle decretali non le farebbono in queste 
occasioni; nessuna cosa piu facilmente rompersi che la piu 
dura. Le qual ragioni se ben persuadevano la maggior parte, 
con tutto ciò non sapevano che risolvere. Pare a che il deter
minare qual rigor delle leggi si dovesse ritenere e qual rila
sciare fosse cosa di molta e longa consultazione, e da non 
risolvere senza il pontefice romano e il collegio de' cardinali, 
m l'angustia del tempo non comportarlo. Questo rese tutti 
ambigui; quando opportunamente il vescovo di Naumburg prese 
per fondamento che la necessita iscusava ogni transgressione e 
he in Germania nelli colloqui e diete queste considerazioni 

sono state maturate, e cosi deciso; ma per sicurar meglio il 
tutto, era ben far una protestazione inanzi; che tutto fosse 
fatto per carita e pieta, quali sono sopra ogni legge, e per 
ridur li sviati; e s'intendesse fatto sempre senza pregiudicio, 
on quelle clausule che li iurisperiti sapranno trovare. Questo 

parere fu abbracciato prontamente dalli primi, da)] i prelati 
tedeschi, dalli pagnoli poi, e dagli italiani in fine con qualche 
tepidezza; stando sempre immobile il legato, e mostrando ben 
chiaramente che sta a quieto, costretto dalla necessita. Fer
mate queste risoluzioni, fu deliberato che il giorno 24 del me e 
si facesse congregazione generale, do e gli ambasciatori sassoni 
fossero ricevuti e uditi ; che il 25, giorno per ciò destinato, 
si tenesse la sessione, nella quale si pubblicasse la dilazione 
sino alla venuta delli teologi protestanti; che fossero eletti 
padri, che insieme col noncio sipontino formassero il decreto, 
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la prote tazione e il sal ocondotto. Gli ambasciatori cesarei 
chie ero di a er la minuta del salvacondotto prima che si 
pubblicasse, per farlo edere a' protes nti, acciocché, non 
atisfacen o loro, i pote e compire in maniera che non 

aves ero occasione di rifiutarlo ome dell'altro ave ano fatto. 
'attese nelli giorni seguenti alle uddette cose; le quali 

compite, gli amba ciatori cesarei chiamarono a loro li prote-
a nti. avendo l' m ba ciator Pitta io fatto un eloquente 

encomio della bonta e carita dei padri ed esortato e si pro
testanti a dare qualche particella di sodisfazione al concilio, 
si come essi ne davano molta a loro, gli disse che era con
cluso di ricever li mandati e le persone e udir le proposte 
loro in pubblico; differire la conclusione delle cose, ancorché 
discusse e maturate, per aspettar li teologi e ascoltarli prima; 
che averebbono a uto il salvacondotto amplissimo, come ricer
ca ano, del quale era fatta la mi nuta. si estese molto in 
mo trare che erano fa ori e grazie memorabili , passando poi 
a di re es er nece ario con eder a lcuna cosa al tempo, e n on 

oler tutto in un momento. Quando si ar · nella trattazione, 
l'occasione li fara ottener molte cose che inanzi parono diffi-

ili; che li padri desiderano I enuta dei teologi, e che e i 
medesimi ambasciatori cesarei hanno cose di gran momento 
da proponere, e tanno solo aspettando che sia dato principio 
da lli prot tanti, per comp rer fuori poi essi . Per questo 
rispetto, nella dimand che il pontefice i sottometti al con-

ilio li pregavano andar lentament , perché anco li padri 
conoscevano che i era qualche cosa da correggere nella 
grandezza pontificia, ma che bisogna a amminare con sottil 
desterita; che essi medesimi esperimenta ano tutto ' l di la 
singolar destrezza e arte che bisognava usar trattando con li 
ministri pontifici. Parimente che il reesaminar le cose gia 
concluse non era da proponer cosi nel bel principio, ché 
sarebbe con troppo infamia e di onore del concilio: però li 
teologi andassero, che sarebbono uditi in tutte le cose oppor
tunamente; e non li mancheni mai, se si vederanno gravati 
in alcuna cosa, il artir liberamente. 
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Li protestanti, ritirati tra ioro , ed uta la minuta del sah o
condotto, non si contentarono , per non esser conforme all a 
basiliense, nella quale a' boemi quattro cose furono conces e 
di piu: 

I. che essi ancora a essero voto decisivo ; 
II. che fosse giudice nel concilio la sacra Scrittura , la 

pratica della Chiesa vecchia, li concili e li interpreti conformi 
alla Scrittura; 

III. che potessero far l ' esercizio della sua religione in 
casa loro ; 

IV. che non fosse fatto alcuna cosa in ituperio o 
sprezzo della loro dottrina. 

Delle quali la seconda era molto diversa dalla formul a 
data loro, le altre tre erano tralasciate totalmente. Ebbero 
a nco suspizione, perché quel concilio non prometteva la sicu
rezza per nome del pontefice e del collegio de' cardinali, come 
dal basiliense era stato fatto. Risolsero nondimeno di non fa r 
menzione di questo, ma ben ricercare che le altre quattro 
particole ommesse fossero inserte; e ri tornati agli ambasciatori 
cesarei, apertamente si dechiaravano che in quella fo rma non 
potevano r iceverlo, avendo nelle loro instruzioni questa espressa 
commissione. II Toledo mostrò sdegnarsi che non si conten
tassero di quello che egli e li colleghi avevano ottenuto con 
gran fatica; che l' importanzia stava nella sicurezza dell'andare 
e del partire, e il resto apparteneva al modo di trattare, che 
meglio s'averebbe potuto concludere con la presenzia de' teo
logi; e ser cosa troppo ardua il non voler rendersi in part , 
alcuna, e soli voler dare le leggi a tutta la Ch ie a . é potend 
con quelle ragioni moverli dalla determinazione loro, issero 
in fine che averebbono riferito alli padri, ed essi Ii resero la 
minuta del salvacondotto con le aggionte che ricerca ano . 

Il legato e li presidenti, intendendo la richiesta e fermezza 
delli protestanti, mostrarono agli ambasciatori cesarei quanto 
fossero le loro dimande aliene dal giusto e conveniente. Impe
rocché nella forma del basiliense non trovarono mai all i boemi 
esser stato concesso che nel concilio avessero voto decisivo, 
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m che la Scrittura e prafca della Chie a e conci li e dottori , 
che i fondano in quella, siano giudici, è detto, quantunque 
con parole alquanto differenti ; perché la pratica della Chie a 
è hia ata sotto il nome di tradizione apostolica, e quand o 

· dice n ti Padri Y. s ' intend bene che si fondano nella cri t-
t ra , erché essi non fanno altri fondamenti . Il terzo, di cele
br r gli uffici nelle case loro, s ' intende , purché lo facciano 
che non saputo, e senza scnnd lo . La proibizione che non 
sia f tta cosa in loro vitu erio ss r es ressi a, quando si 

romett che non saranno in conto alcuno offesi. Però vedersi 
chiaro che per trovar querele e cavillare si lamentano senza 
causa; né essendovi speranza di contentarli, non restar altro 
se non darli il salvacondotto secondo la minuta formata, e 
la ciar al loro arbitrio il valersene o non usarlo . Il conte di 
Monteforte r epl icò niente potersi far piu in ser vizio della pub
blica causa, quanto levar li li pretesti e ca il li, e mostrar li al 
mondo inescusabili: onde, poiché in sostanza non era diffe
renza dalla mi nuta alla for ma d i asilea, per serrarli la bocc 
si potev copiar quella di parol in parola, mutati solo li 
nomi d ell e persone, luochi e tempi. Li pre identi, da una 
r is o ta s ttile e tanto strett ommossi, i guardarono l'u n 
l' ltro; e il legato, preso immediate partito rispose che tanto 
sarebbe t to riferito alli padri nella congregazione, e risoluto 
econdo la loro deliberazione. Raccomandarono poi li presi

d nti, eia cuno alli piu familiari suoi, la cau a di Dio e della 
Chie a: alli italiani e spagnoli dicevano che era una grand'in-

iuria che dovessero seguir una mano di scismatici, che 
hann incautamente parlato ontra la dottrina cristiana 
ubblia-ato a seguir la Scrittura so la. Ma a tutti in generale 
dic a no che arebb ta un grand' indignita, quando la 
inodo parlasse in modo che immed·ate nascesse una dis uta 

inestri a bi l sopra; perché a vedere quali iano li dottori 
che fondano nella Scrittura, mai si sar bbe d accordo: appar
tenere alla digni ta della sinodo parlar chiaro, e l 'e pres
sione fatta esser la vera dechiarazione del basiliense. E altre 
tal persuasioni usarono, che quasi tutti vennero in risoluzione 
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di n on mutar la minuta, con peranza che, e ben protestanti 
cercavano av antao-giarsi, q uando po1 la cosa fosse fatta si 
contenterebbono. 

Le cose tutte poste in unto, il di 24 fu la generale 
congregazion e. In q uella convennero in casa del legato li 
e lettori, li padri tutti e li amba ciatori di Cesare e di Fer
di nando, che non era no soliti inter en ire in tal sort i de con
o-regazioni. Il legato fece l' ingresso con bre i parole, dicendo 

he erano adunati per dar principio ad una azione la piu 
a ncipite che in piu secol i fosse occorsa alla santa Chiesa; per 
il che conveni va con maggior affetto del solito pregar Dio 

er il buon successo. E invocato il nome dello pirito Santo 
secondo il costume delle congregazioni , fu dal secretario letta 
la protestazione, all a quale avendo tutti li padri dato il placet, 
dal promotore fu fatta instanza che negli atti fosse registrata 
e fattone anco pubblico instromento. Il tenor di quella in 
sostanza fu : che la santa sinodo , per non ritardare il progresso 
del concilio (che r iceverebbe im pedimento per le dispute che 
nascerebbono, quando s'avesse da esaminare con li debiti ter
m ini qual sorte di persone possono comparere nella sinodo e 
qual sorte de mandati e scritture possono esser presentati , e 
per i luochi del seder), dechiara che se fosse ad messo in per-
ona o per susti tu to a lcuno che non dove se esser ricevuto 

per disposizione della legge o uso de' concil i, o non sedesse 
nel debito luoco che e li conviene, o vero se fossero admessi 
mandati, instrumenti, proteste o al tre scritture che offende ~ero 
o potessero offender l'onore, l' au torita o potesta del conci lio , 
per ciò non ia né s'intendi es er pregiudicato al presente con
cilio o agli altri futuri generali in perpetuo, e endo intenzione 
di questa sinodo che si rimetti la pace e la concordia nel! 
Chiesa in qualunque modo , pur che i lecito e conveniente . 

Dopo furono introdotti g li ambasciatori sasso ni: do e 
entrati e fatto ri verenza al consesso, parlò il Badehorno, usando 
titoli: « reverendissimi e amplissimi padri e s ig nori» . La so
stanza del suo parlar fu : che Maurizio elettor di Sassonia, dopo 
aver pregato a loro l'assistenzia dello Spirito Santo e l'esito 
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ai uta re delle azioni, li face\a sapere a er gia molto tempo deli
berato se mai i celebra a concilio g nera e libero e cristiano , 
do e le contro ersie della religione fossero giudicate s condo 
la crittura e tutti potes ero sicuramente parlare e fosse 
instituita riforma nel apo e nei membri, mandarvi li suoi 
teologi. ra pensando che e si siano congregati a questo fine, 
convocati li suoi eologi, gli ha oma ndato di far celta d 'al
cuni d'essi che debbino portar la loro confessione in quel 

onses o ; il che sino adesso non s i è esequito per rispetto di 
certa on tituzione del concilio di osta nza , che agl i eretici 
e su petti non sia servata la fede o salvacondotto dato dal
l' imperatore, da re o da altri, e per l'esem io d e ' boemi, che 
n on volsero andar a Basilea se non con una icurezza da ali 
dal concilio. Per il che l'el ttore ricercò che un tal salvacon
dotto fosse dato ai suoi teologi e consiglieri e loro familiari . 
Ma gia pochi iorni , li fu presentato una certa forma di sal-

ocondotto mo lto di~ rente dal basiliense: per il che fu giu
dicato pericoloso venir qua con quello, apparendo da alcuni 
decreti tridentini gia stampati, nei quali sono trattati per ere
tici e scismatici, quantunque non siano stati né chiamati né 
uditi. er il che dimanda il principe che li suoi siano tenuti 
per isc u ati, e il salvocondotto conce so nella forma basiliense. 
Ol tra di ciò, che avendo il prencipe inteso che vogliono pro
ceder alla conci u ione d egli articoli contro r i, gli è parso 
cosa pregiudiciale e contraria ad ogni legge divina e umana, 
e sendo li suoi legittimamente imp diti per mancamento di 
salvoco ndotto. . er il che prega che il tutto si differisca sin 

he siano uditi li teolo i, he non sono lontani piti di es
santa miglia tedeschi. Ap re so di ciò, e sendoli stato referto 
che non si vuol udire li rotestanti sopra gli a rti coli contro
versi definiti gli anni passati, la maggior parte de' quali con
tengono gravi errori, prega il principe che questi siano reese
minati, e uditi li suoi teologi sopra di essi, e determinato 
quello che sia conforme alla parola di Dio e creduto da tutte 
le nazioni del mondo cristiano. Imperocché le cose determi
nate sono state trattate da pochissimi di quelli che do erebbono 
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intervenir nel! uni ersal concilio, come dal catalogo stampato 
appare. E pur è cosa essenziale ad un generai concilio che tutte 
le nazioni siano adrne se e liber mente udite. Raccorda ancora 
il pr incipe che molti articoli contro er i concernono il papa; e 
a endo determinato li concili di Costanza e Ba ilea che nelle 
cau e di fede e nelle spettanti ad esso pontefice egli sia sog
getto a l concilio , è cosa conveniente ser ar l' istesso in quest 
luoco, e inanzi ogn'altra co a far quello che fu constituit 
nella seconda ses ione del basiliense, cioè che tutte le persone 
del concilio siano assolute d i giu ramenti di obbligazione 
al papa, quant s'aspetta a lle cause del concilio. Anzi il prin
cipe è di questa opinione, che anco senz altra dechiarazione , 
per virtu delle constituzion i di quei concili, tutti debbiano 
esser liberi da quei legami; per il che prega quel consesso a 

oler inanzi ogn'altra cosa ripeter, appro ar e ratifi ar l'arti
colo della superiorita del concilio al papa; massime che avendo 
biso o l'ordine ecclesiastico di riforma, la qual è stata im
pedita per opera dei pontefici, gli abusi non si possono emen
dare, se le persone del concilio dependino dal cenno del papa 
e siano tenute per virtu di giuramento a conservar l'onore, 
stato e potenzia sua: e se dal pontefice si pote se impet rar che 
egli spontaneamente rimettesse il giuramento, sarebbe co a 
degna i gran lode e che concilierebbe gran favore, fede e 
autorita al concilio e ai suoi decreti, che nascerebbono da 
uomini liberi, a' quali sarebbe lecito tr ttar e giudicar econdo 
la parola di Cristo . Che il principe, er fine, prega che le 
sue proposte siano ricevute in buona parte, essendo stato 
spinto a rappresentarle 1 r zelo della salute propria, ·per carita 
della patria e tranquillita i tutto il populo cristiano. 

Questo ragionamento a endo in scritto, lo presentò, e fu 
dal secretario ricevuto; e il promotore per nome pubblico disse 
che la sinodo averebbe avuto considerazione e opportuna
mente dato rispo ta. 

Dopo questi, furono uditi li virtembergici, quali presenta
rono il mandato dell'ambasciata loro : il qual letto, con poche 
parole dissero che erano er presentare la confessione del la 
loro dottrina, do endo venir poi li teologi per defenderla e 
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tratta r piu abbondantemente le ste se cos , con condizione che 
di comun concerto dell'una e dell 'altra arte siano eletti gi u
dici che conoscano sopra le controversie; perché, essendo la 
loro dottrina r e uo-nan e a quella del ontefic romano e delli 

escavi suoi aderenti, era cosa ingiusta che l 'atto r o ero il 
reo, fo e giudice: facendo pertanto instanza che le cose fatte li 
anni inanzi nel concilio non a 'essere fo rza di legge, ma si dasse 
novo princip io alla di eu sione d'ogni cosa trattata, non essendo 
giu to, quando dai litigano, he quello che è fatto d uno, 
a sente legittimamente l' !tra, sia di alare; e tanto maggior
mente, quanto si può chiaramente mostrare che cosi nelle 
prossime s ssioni come in quelle d g li anni inanzi sono pub
blicat i decreti a lla di ina Scrittur contrari. E presentarono 
la d ottrina e il ragionamento loro in scritto: e da l secretario fu 
il tutto ricevuto, non però la dottrina letta . Fu risposto dal 
promotore per nome delli padri che al suo tempo averebbono 
dato rispo ta. 

Queste cose fatte, partirono gli elettori e ambasciatori, e 
con l i pre identi restarono li prelati per dar ordine all a ses
sione. Fu prima stabilito il decreto, e p i proposto il a lvo
condotto , aggiongendo le cause perché li protestanti non se 
ne contentavano, e posto in deli erazione se a quella fo rma 
i doveva aggiongere quanto ri cerca ano: né vi fu di.fficolta 

che tutti non convenissero in parere che ltro non se vi a gion
gesse, per evitar li ericali d'en rar in disp 1 e inestri a ili 
in pregiudici inevitabi li. 

Il giorno seguente 25 di gennaro, deputato o-ia alla sessione , 
col soli to apparato e comiti\·a s i andò a lla chiesa, a nzi con 
numero maggior de soldati, f tti venir dalli presidenti per 
ostentazione de lla grandezza del co ncilio , e con gran numero 
de foresti eri, concorsi per opinione che li protestanti do essere 
e ser ricevuti p ubblicamente e con ingoiar ceremonie. Cantò 

messa il escavo di Cata nea e fece il sermone Gioan Bat
tista Campegio vesco o di :Iaiorica; e servati li consueti riti , 
dal vescovo celebra nte fu letto il decreto. La ostanza del quale 
era: che avendo la sinodo, in esec uzione delle cose inanzi 
decretate, trattato con accuratezza quello che appartiene al 
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acrificio della mes a e al sacramento dell ' ordine, per pub
blicar in quella sessione li decreti sopra quell i, e li qua ro 
articoli differiti in materia del sacramento dell ' eucaristia , pen
sando che in questo tempo do essero esser g ionti li prote
stanti a ' quali aveva conces o il salvacondotto , nondimeno 
non essendo quelli enuti, anzi a endo fatto supplicare che il 
tutto fosse differito ad un'altra sessione, dando speranza d i 
do er giongere molto inanzi di quella, rice uto un salvacon
dotto in piu ampia forma; la medesima sinodo, desiderosa 
della quie te e pace, confid ndo che verranno , non per con tradir 
alla fede cattolica, ma per conoscer la verita, e che si quiete
ranno alli decreti della santa madre Chiesa, ha differito si no 

l 19 di marzo la seguente sessione per metter in luce e 
pubblicar le cose sopra dette; concedendoli, per le ar ogni 
causa di maggior dimora, il sal vocondotto del tenor che 
recitara; determinando che tra tanto si tratti del acramen to 
del ma trimonio e si proseguisca la riforma , per do er p ub
blica r le definizioni anco di questo, insieme con le a ltre d i 
sopra nominate. 

La sosta nza del sal ocondotto era : che la sinodo, inerendo 
al alvocondotto gia dato e ampliandolo, fa fede che concede 
a tutti li acerdoti, principi, nobili, popula ri e per one di 
q ualunque condizione della nazione germanica, che veniranno 
o ono gia venuti al concilio, sal ocondotto di venirci, starei , 
proponer e parlar con la sinodo, trattar ed esaminar quello 
he gli parera, dar articoli e confermarli, rispondere a lle 

obiezioni del .concilio e disputar con li eletti da quello; con 
dechiarazione che le contro ersie in questo concilio siano 
trattate secondo l " Scrittura sacra , tr dizion deg li postali , 
approvati concili, consenso della chiesa cattolica e autori ta 
de' santi Padri; con aggionta anco che non siano puniti sotto 
pretesto di religione o di delitti commessi o che fossero p r 
commetter circa quello, e in manier eh per la loro presenza, 
in viaggio, o in qualunque luoco, né in la citta di Trento , 
si essi dalli divini uffici, e che passino ritornare quando li 
parera senza impedimento, salve le robe, onor e persone loro , 
con saputa però delli deputati dalla sinodo, acciò sia prov-
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"i to alla loro sicurezza; olendo che in que to sal \'Ocondotto 
'abbiano per incluse tutte le clausule che fossero necessarie 

per efficace e pien icurezza. Aggiongendo che se a lcun di 
i o nel iaggio o in Trento o nel retorno commettessero 

alcuna enormita che potesse annullar il beneficio di questa 
fede pubblica , in tal ca o siano puniti dai suoi medesmi di 
emenda che satisfaccia alla inodo: e dall ' altra parte se alcuno 
n l iaggio, nel star o nel ritorno commettes e cosa che io
lasse que to sal ocondotto, debbia e er punito da e s sinodo 
di emenda, con approbazione di essi signori germani che 
saranno in Trento presenti: restando in vio-or empre la forma 
dell'assicurazione, concedendo agli ambasciatori loro di poter 
uscir di Tr nto a pigliar aria e ritornare, di poter mandar e 
ricever av i i e messi sempre che li parera, accompagnati 
però dall i deputati per loro sicurezza. Il qual sal ocondotto 
duri per il tempo che taranno sotto la tutela della i nodo i n 

iaggio per Trento, e che dimoreranno nella citta, e inti 
g iorni dopo che e si dimanderanno o gli sara ordinato di 
partire, do endoli restituir in loco sicuro a loro el ezione. Le 
qual ose promette con buona fede a nome di tutti i fedeli 

i Cristo e di tutti li principi ecclesiastici e secolari e di tutte 
le altre persone ecclesiastiche e secolari, parimente d'ogni 
ondizione. romettendo insieme in buona fede che la sinodo 

non cerchera occasione pubblica né occulta che ia tentata 
co a a l una in pregiudicio di questo salvacondotto, né si 
valera o permettera che alcun sì aglia di qual ivoglia 
autorita, potenzia, ragione, s tatuto, privilegio di leggi, di 
canoni o de conci li, e pecialmente del constanzien e e senese: 
alle qual tutte cose in questa parte per questa volta deroga . 
E se la sant sinodo o alcun di quella o delli suoi violasse 
la forma di qu sto sal vacondotto in qualsivoglia punto o 
clausula, e non ne se uisse l'emenda con approbazione di 
loro, stimino la sinodo per incorsa in tutte le pene he pos-
ano incorrer li violatori di tal sal icondotti, per legge divina 

e umana o per consuetudine, senza admettere cusa o contra
dizione. Le qual cose lette , fu la sessione finita. 



CAPITOLO VI 

(febbraio- agosto 1552). 

lPropo iti d l legato dei nunzi di ultimare rapidamente il concilio.
Timoroso dell'appoggi dato a i protestanti in concilio da Carlo V, 
il papa inizia trattative col re di Francia. -I protestanti insodi fatt i 
del nuovo salvacondotto.- Il concilio continua i lavori: trattazione 
del matrimonio.- Lagnanze dei protestanti all'imperatore, che ottiene 
si apra sieda da ogni azione conciliare.- Disapprovazione del papa , 
crucciato con Carlo V e F erdinando anche per l 'assassinio in Tran-
ilvania del cardinale Martinusio.- degno dei protestanti per un 

sermone del Pelargo.- L 'elettore di Treviri lascia Trento, in breve 
seguito da quelli di Colonia e Magonza e da parecchi prelati e in-

iati, intimoriti da voci d ' un accordo fra i protestanti ed Enrico II 
contro Carlo V. - Giungono a T rento .teologi tede chi e l'inviato 
del re di Portogallo. - Vane insistenze dei protestanti perché si pro
ceda nei lavori.- Ribellione di l\llaurizio di Sassonia all'imperatore. 
-Breve papale tra me o allegato p r la sospensione del concilio.-

essione decirnasesta: viene proposta una sospensione per due anni. 
Inutile opposizione degli pagnoli. - Critiche al decreto di so pen
sione. - icende della guerra favorevoli ai protestanti: liberazione 
dell' lettore di assonia e del langravio d' As ia.- Pace di Pa sa via. ] 

È cosa certa che li presidenti , dubbiosi dove le cose 
pote sero capitare , volevano esser prepara ti, se il vento se 
gl i mostrava prospero , di decidere tutt ' in una sessione la ma
teria dei sacramenti: e pertanto, avendo gia in pronto le cose 
pettanti alla comunione, alla messa e al sacramento dell'or

dine, vole ano aver dio-este e ordinate quelle del matrimonio, 
per metterle in un fascio; e in un'al tra sessione trattare succin
tamente del purgatorio, indulg enze, immagini, reliquie e altre 
tal cose minute (che cosi le chiama ano), e metter fine al con
cilio: e se alcuna cosa si fosse opposta a questo disegno , poter 
mostrare che da loro non era mancato. 
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Io veo-go molti, leggen o ques i successi, maravigliarsi, non 
vedendo nominato il papa, dal quale in cose di molto minor mo
mento tutte le deliberazioni e rano solite piccar i. fa cessera 
la mara iglia, sa endo che il pontefice fu, secondo il solito, av-

i ato di punto in pun o de tutti li succe si e desegni; e al 
rimo arri o delli irtembergici e alla no a che altri s'aspet

t vano av isato, ri pose alli suoi legati e nonci che li pro
testanti fo sero trattati con maggior umanita che fos e possi
bile; che ape a bene esser necessario in imili avvenimenti 
sopportar qualche indignita per condescendere; però in questo 
u as ero la prudenza , accomod ndosi alla necessita, perché in 
fine cede in onore l 'aver offerito a lcuna cosa. tenessero 
bene d ogni pubblico colloquio, o in s rittura o in voce, in 
mater ia di religione. Procuras ero con gli uffici e con le spe
ranze di o-uadagnar a lcuno delli dottori prote tan ti , e non per
donassero qualche spe a. Fu il papa a isato d al legato di 
passo in passo che i andava facendo; non però li par e oc-
orrer cos che do esse farli mutar proposito . E alle cose del 
oncilio dopo questa sessione non pensava molto; perché, 

a endo preso qualche ombra dell' im eratore, ascol tava le 
proposte di alcu ni francesi. Ma qu nd inte e che li amba
sciatori imperiali avevano dato a' protestanti speranza di mo-

erar la potesti pontificia, e detto che aspetta ano di veder 
la por ta aperta con la negoziazione loro, per dover poi s con
dare e introdur le cose che avevano di egnato, e che molti 
delli padri reputavano necessario restringer l'autorita papale , 
avendo altri riscontri che di tal mente fossero tutti li spa
gnoli e che Cesare disegnava alzarsi piu con l 'abbassar il 
po ntificato, e pensa a di fomentar li protestanti a que t , 
per mostrare che da é non procede se; alienato l'animo da 

• 
lui per voltarlo al re di Francia, porgeva orecchie a lla trat-
t zione per nome del re dal cardinal Tornone maneggiat 
dalla esecuzione della quale ne segui senza sua opera l 
di soluzione del concilio, e senza he e o si mostrasse desi
derarla. 

Fatta la se sione, li protestanti, se ben penetrarono che il 
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salvacondotto non era ampliato come ave ano chiesto, di 1-

mulando di saperlo, l addimandarono; e gli fu dagli ambascia
tori imperiali, congregati per questo , consegnato un esemplare 
autentico per ciascuna ambasciaria. Essi, ritiratisi e letto il 
tenore, ritornati , si lamentarono che fos e loro mancato; ricer
carono anco la risposta della sinodo alle esposizioni loro e 
alle in tanze fatte sopra il modo di procedere in concilio. Gli 
imperiali li confortarono a procedere con desterita, usando li 
mede imi concetti in mostrare che col tempo averebbono otte
nuto tutto, ma, ricercando le cose acerbe e inanzi l'opportu
nita, averebbono difficultato ogni cosa; che nel salvacondotto 
non era necessario esprimere che potessero esercitar la loro 
religione nelle case, poiché non essendo proibito, s'intende 
concesso; che nessuna cosa sia fatta in vituperio loro esser 
ch iaramente espresso , quando se gli promette buono e rea! 
trattamento; e oltra questo i faranno anco pubbliche proibi
zioni a tutti, che faranno maggior effetto . Quanto alle ragioni 
d'allegar in concilio, in sostanza esser detto l' istesso che la 
Scrittura sia il fondamento; ma esser ben necessario, quando 
vi sani controversia nella intelligenzia della Scrittura, che sia 
gi udice il concilio. La Scrittura esser muta e senz'anima, e, 
si come le leggi civili, a er bisogno di giudice che la ina
nimi; e nella materia della religione questo e ser il concilio, 
come dal tempo degli apostoli sinora è stato ser ato. Li pro· 
testanti riceverono il salvacondotto , ma con dechiarazione 
che non lo pigliariano, se non a fine di mandarlo alli loro 
princ1p1. 

Ma li presidenti, per esequir quanto era decretato di esa
minar la materia del matrimonio, fa tta congregazione gene
rale, ed eletti li deputati, diedero fuori trentatré articoli in 
quella materia, per esser discussi da' teologi; e ordinarono anco 

he li deputati formassero li canoni, secondo che li partico
lari s'andavano ventilando. i fecero !quante congregazioni, 
e furono anco formati sino sei canoni . Ma avendo li prote
stanti fatto indoglianza con li ambasciatori imperiali, dicendo 
che ben li davano speranza che col tempo potessero ottener 
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re 1 1one delle cose d ci , ma tuttavia quell co' fatti gli era 
le ata, per hé contuttociò s i cammina a inanzi a nuove deci
sioni, mentre che li suoi er no a pettati, g li mba ciatori im
periali non potèro ottenere dai residenti che si fermassero le 
azioni, le q uali essi affretta ano con ogni sollecitudine, a fine 
che o ero li protestanti restassero d ' ndar a Trento, o vero 
and ndo ritrovassero tutto deciso; ché quanto alla dimanda 
di riesaminar le cose, erano gia risoluti il papa, tutta la corte 
e tutti li prelati di negarla con tantemente. Pensavano a nco che 
piu apparentemente i negarebbe la re isione di molte cose 
che di poche. Ma l 'imperatore, alli fini del quale molto im
porta a di ridur li protestanti in Trento, e niente g li tocca a 
il riesaminar o no, av isato dagli amba ciatori delle quer le 
de' protestanti e dell ' impedimento che si opponeva alla loro 
and ta a l concilio, mandò person a Trento con commissione 
di passar a nco a Roma, per far ufficio che si differisse ogni 
azione er pochi giorni, mostrando che quella fretta precipi· 
tava le ma terie, rendeva sospetto a' prete tanti e difficoltava 
la reduzione loro; e ordinò che alli suoi fosse comandato di 
fermare le trattazioni, e alli pontifici, quando le persuasioni 
non gio assero, si pass sse alle protestazioni . Questa risolu
zione dell ' imperatore , sign ificata in Trento, fu causa che i 
fece una congregazione generale; e proposta questa conside
razione, fu deliberato soprasseder da ogni azione conciliare , a 
b neplacito però della sinodo . 

Ma il pontefice senti dispiacere di quello che si era f· tto ; 
e sdegnato con l imperatore anco per altri ri petti, scrisse a 
Trento che, continuando tenere sospese le azioni quanto 
m anco giorni potes ero, per reput zione della sinodo rias u
messero le azioni sen z ri petto. 

La causa che oltra questa a e a irritato il papa e li cardi
nali fu perché, desiderando Ferdinando occupare la Transil a
nia, che dall'altra parte era da' turchi assa lita, sott p re te to 
di mantenerla per il pi ccio lo figlio di Gioanni oi od , iorgio 
Martinuccio vesco o di Var dino, uomo di eccellente prudenza 
e di 0 r n credito in quella regione, desiderava conservarla in 
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liberta; e per ovviare al maggior pericolo, non potendo contra
stare con turchi e austriaci insieme, elesse congiongersi con 
ques i; con che, fatto contrappeso a ' turchi, teneva le cose in 
gran bil ncia. Li au triaci conoscendo he col guadagnar questo 
prelato totalmente ottenevano l loro intenzione, altra le altre 
cose he fecero a fine di restringerlo maggiormente nelli loro 
interessi, Ferdinando li promesse una pen ione di ottanta mila 
scudi; e ottenne l'imperatore con grande in tanza dal papa 
che lo creasse cardinale, e (cosa rare volte costumata) li 
mand sse il cappello e anco li concedes e di portar l'abito 
ros o, che non gli era lecito per esser monaco di san Basilio: 
cose che furono esequite in orna nel mezzo di ottobre. Ma non 
e sendo stata dal escavo stimata questa apparenza di onore, 
né volendo anteporre li interessi austri ci a quei della sua 
patria , dalli ministri di Ferdinando fu alli r8 decembre pro
ditoriamente e crudelmente trucidato, otto prete to che avesse 
intelligenza con turchi. Questo successo commosse maravi
gliosamente tutti li cardinali, che si reputano sacrosanti e in
violabili. Consideravano quanto importasse l'esempio he po
tesse es er ucciso un cardinale con finte calunnie, o ver anco 
per sospetti. E al papa, a cui da se medesimo dispiaceva 
l' istesso, aggionsero stimolo, mettendoli anco inanzi che quel 
cardinale era possessor d'un gran te oro che aggiongeva ad 
un milione, e ch e quello doveva esser della camera, come di 
cardinale morto senza testamento. Per tutti questi rispetti il 
papa deputò card inali sopra la cognizione dell'eccesso, e fu 
rono stimati incorsi nelle censure Ferdinando e tutti li suoi 
ministri di Transilvania; furono mandati commis ari per far 
inquisizione a Vienna; e, per non tornar piu a parlare di 
questo dir qui nticipatamente che, raffreddandosi, come è 
di costume, li fer ori, poiché non si poteva desfare quello 
che fatto era, per non metter a campo maggior moto, si pro
ce se on molta onnivenza. E con tutto che fo se fatto il 
proces o come a Ferdinando metteva conto, non si pro ò 
cosa alcuna delle apposte al defonto; e il pensiero di tirar 
la eredita alla camera si mortificò, perché poco fu ritrovato 
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a quello che si pen a a, a endo il Martinuccio, che era uomo 
li ber le, sempre spe o in pubblico ser i zio tutto quanto aveva, 
e quello che era ri ro ato es endo tato di i o fra li soldati. 
Il papa dechiarò erdinando, e tutti gli altri che non eran 
stati presenti alla m rte, assoluti con aggionta e le co e d -
dotte in proces rano vere. Di che dolendosi li ministri ce
sarei, come che fosse metter in dubbio la bonta di Ferdinando, 
il pa p fece la sentenzia as oluta; e quei oli che furono autori 
dell morte andarono Roma per l'a soluzione, e ben con 
tal modo, come e fossero stati autori di opera lodevole; con 
tutto che c si in Ongaria ome in Roma si tenesse er 
certo che fosse as assinamento proceduto da mand to di chi 
ne a eva interesse, secondo il celebre detto che d'ogni con
seglio occulto quello è autore che ne riceve g io amento .. 1a 
questo eccesso non fu di beneficio alle cose di F erdinando; 
anzi che per questa e per altre cause poco dopo egli fu tot l
mente di Tran ilvania escluso. Ma poiché non pertiene al pro 
posito mio parlar di questo, ritorno alle cose che pas avano 
1n Trento. 

Il giorno 7 di febbraro, in domenica precedente la settua
gesima, leggendosi l 'Evangelio dell a zizzania, fece il sermone 

mbr sio Ci ogna (che cosi è interpretato il uo cognome 
tede co P largo), dominicano, teologo dell'ar i vescovo di T re
veri; il qu le applicando il nome di zizzania alli eretici, di se 
he conveni a tollerarli, quando non i pote a senza peric lo 

di maggior male esti rparli. Questo fu riferito alli protestanti, 
come se ave se detto che si poteva mancar li della f de data, 

però nacque gran tumulto. gli si defende a dicendo che 
ave a parlato de eretici in genere, e non detto co a di piu 

i quello che l ' angelio mede imo propone: ma quando 
a e se a nco detto che bisognasse estirparli con fuoco, ferro, 
laccio e in qualunque altro modo a erebbe fatto quello che 
comand il concilio nella es ione seconda; a er parlato mo
destissimamente , né otersi far sermone sopra quell'Evangelio 
senza dir quel tanto che da lui fu detto. Il romore per opera 
del ardinal di Tr nto e delli ambasciatori cesarei fu quietato, 
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se ben con difficolta, con tutto che constasse non aver il frate 
parlato di non servar la fede , né a er detto cosa che toccasse 
protestanti in speciale, ma eretici in universale. Questo però fu 
occa ·ione che quell'elettore, gia risoluto dl partire per qualche 
secreta intelligenza che teneva col re di Francia, trovato questo 
pretesto di partire, e aggionto il bisogno di ricuperar la sa
ni ta, parti a mezzo febbraro, lasciato fama che era con bene
placito di Cesare, e promessa di presto ritornare. Però non 
pa sò per Ispruc, né s'abbocc con l'imperatore. 

Il primo giorno di quaresima furon o per affissione pub
blicate in Trento le stazioni al mede imo modo che in Roma, 
per concessione del papa, a chi visitasse le chiese: che fu 
trattenimento alli padri e teologi, restati per r intermissione 
delle congregazioni senza negozio; e quasi ozios i s'erano 
ben anco trattenuti per l 'inanzi, riducendo i a congregazioni 
private discorrendo variamente ora della dissoluzione, ora 
della continuazione del concilio, secondo le nove che erano 
portate. 

Nel principio di marzo arrivarono lettere dall'elettor di 
Sa sonia agli ambasciatori suoi, dove li commetteva proseguir 
le iostanze in concilio, e avvisa a che si metteva in ponto per 
andare in persona a Cesare; il che serenò l' animo di tutti. 

a pochi giorni dopo si sparse romor per tutto che fosse 
fatta confederazione del re di Francia con li principi prote
stanti per far la guerra a Cesare; e gli el ttori di Magonza 
e di Colonia a I I d i marzo partirono; e passati per Ispruc, 
furono con Cesare a strettissima trattazione. E gli ambascia
tori di Maurizio, dubitando di se stessi, occultamente uscirono 
di Trento e per di\ erse i e ritornarono a casa. Con tutto ciò 
dopo queste cose arri a rono quattro teologi di Virtemberg e 
doi di Argen tina ; e gli ambasciatori di quel duca insieme con 
loro immediate fecero instanza con li ambasciatori cesarei che 
dalla sinodo fosse data risposta alla proposizione gia fatta, e 
si dasse principio alla conferenza o trattazione. Al che il 
legato rispose che instando il 19 marzo, giorno destinato 
per la essione, era necessario metter ordine a quella e trattar 
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molte altre cose, de ual i una arebbe stata trovar forma 
di trattare. Imperò quel giorno si fece congregazione in casa 
del legato, e fu deliberato di rolongar la se ione fino al 
primo di maggio. In questa congregazione fu ricevuto l'amba
sciator di Portogallo , il qual resentò il suo mandato e fece 
un ragionamento, e li fu risposto in forma solita con lodi e 
ringraziamenti a l re , e con parole di complemento all'amba
sciatore. Ma quelli di Virtemberg, vedendo che non si dava 
risposta alle propo te loro, e ancora che il legato teni a se
creta la confes ione da essi presentata, la qual da molti era 
ri cercata né si poteva avere, avendone essi portate alcune 
copie stampate gia, le distribuirono a diversi; di che vi fu 
gran strepito, e da alcuni si diceva che meritavano castigo, 
perché quelli a chi vien concesso salvacondotto sono in ob 
bligo di fuggir ogni offesa di chi glie lo concede; e questa 
era stimata un offesa pubblic . Pur finalmente il tutto si 
quietò. 

Fecero piu volte li protestanti instanzia con li ambascia
t ri cesarei che si dasse principio all'azione, la qual tuttav ia 
si differiva, ora sotto pretesto che il legato era indisposto, 
ora sotto diversi altri. Li ambasciatori cesarei facevano ogni 
u cio per dar principio; operar n che li protestanti si con
tentassero di tralasciar la richiesta di risposta alle dimande 
loro presenta te, poi anco di non ricercare che fosse esaminata 
la dottrina da loro esibita. a essendo sempre, ceduta una 
difficolta da ' protestanti, eccitate delle altre dalla parte de' 
presidenti, ora sopra il modo di trattare, ora sopra la materia 
dove incominciare, in fine si contentavano li prote tanti, cosi 
pe rsuasi dal Pittavio, d'incominciar dove gli altri vole ano. 
·on per questo fu fatto ingres o. Il legato, se ben ravi sima

mente infermo per le gran passioni d'animo, era stimato cosi 
fingere per trovar pretesto di non dar principio. Li nonci 
erano irresoluti, e li vescovi non erano tra loro d 'accordo ; 
perché quelli che depende ano da Cesare, spagnoli e altri, 
mossi dagli ambasciatori imperiali, volevano che si cammi
nasse inanzi; ma quelli che dependevano dal pontefice, in o-
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pettiti che il fine delli cesarei fosse di far capitar presto la 
trat zione alla riforma della corte romana, abbracciavano ogni 
occasione d'impedimento. E perché gia li vescovi tedeschi 
rano partiti per li moti di guerra, aspettavano la ste sa oc

casione anco loro, e massime che contin uavano gli avvi si 
delle arme del re di Francia e delli confederati di Germania 
contra Cesare, delle quali erano gia usciti protesti e mani· 
festi, li q uali porta ano per cause la difesa della religione e 
la liberta di Germania. Il primo giorno d'aprile l'elettor di 

a sonia messe l'assedio ad Augusta , la quale il terzo giorno 
si r ese; e il sesto la no a gionse a Trento, e che tutto il Ti
ro lo s i mett va in arme per andar in Ispruc, essendo opinione 
che l'esercito de' collegati disegnasse occupar li passi delle 
Alpi per impedir la gente forestiera d'entrar in Germania . 
Per il che gran parte delli esco i italiani si misero in barca 
a seconda del fiume Adice per ridursi a Verona, e li prote
stanti determinarono di partire. 

Essendo re tati pochi vescovi e il legato per la gravezza 
dell' infirmita spesso vaneggiando, non potendo aver risolu· 
zione consi tente, li nonci, temendo che se si aspetta va il 
pr imo di maggio secondo l ordine dato, che dovessero tro · 
varsi in Trento senza prelati, seri sero a Roma ricercando 
q uello che in tanta angustia si dovesse fa re. Il pontefice, che 

ia aveva col re di Francia concluso, né stima piu q uello 
che l'imperatore potesse fare, quando bene avesse superate le 
difficolta che lo circondavano, fatta congregazione de' cardi
nali, propose l'avviso de lli nonci in consulta, né i fu diffi-
olta al concorrere la maggior a rte che il concilio i spe -

desse . Fu form ata la bolla e mandata a Trento, scrivendo 
appre so alli nonci che se gli mandava l 'autorita per la su-
pensione. Però quando edessero urgente neces ita, cedessero 

a quella, e non mettessero in pericolo la dign ita del concilio, 
il quale ad altro tempo quieto si sarebbe redintegrato: però 
11011 lo disciogliessero intieramente a fine di tener in mano 
quel capo per valersene alle occasioni, ma lo suspendessero 
per qualche tempo. La qual risposta avuta, tenendola secreta, 
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cons l a rano con li amb eia ori e con i principali prelati 
quali proponeYano di a pettar ordine da Cesare, ed e te
nua ano il t imore quanto pote no; però li prelati, se ben 

maagior parte spaanoli, temendo delle persone loro p r 
l'odio e ' p ro e nt i, e non sperando che Ce are a esse 
tem o in tanta trettezz di pen ar al concilio, consentirono 
a un su pensione. Per il che li nonci intimarono la ub-

lica sessione per il 2 aprile ; anta era urgente il timore, 
che non li concesse aspettar due giorni il di estinato alla 
es ione. 

Ila ual con ennero quei pochi rimasti; e dopo le cere
manie ecclesiastiche (perché quanto a lle pompe quella olta 
furono tralasci ate) fu al noncio s ipontino fatto le aere un 
decreto per il secretario , la sostanza del quale era: che la 
sinodo, presidenti li doi nonci per nome proprio e del car
dinal re cenzio legato, ra emente infermo, è certa esser 
noto a tutti li cri ti ni che il concilio di T rento, prima con
o-r g to da Paulo , e doppoi restituito da Giulio a etizione 
di arlo im eratore, per restituir la religione ma ime in 

ermania, e e~ emen azione ei costumi; e che in quello 
s endo convenuti molti padri de di er e regioni, non perdo

nando a fatiche e pericoli, il negozio era incamminato fe lice
mente, con speranza che li germani novatori dovessero andar 

l concilio d isposti 'acquietarsi alle rarrioni della Chie a . Ma 
e r astuzia del nimico r epenti namente sono ecci ati tumulti 

c he hanno costretto ad in terromper il cor o, levata ogni spe-
ranza di progres o, anzi con timore che la sinodo fos e piu 
t sto per irritar le menti di molti che placarle. Per il che essa, 

edendo ogni luoco , e specialmente Germ ni a, ardere d i di
scordie, e che li escavi tedeschi, pecia lmente gli elettori, 
rana p rtiti per pro eder alle loro chiese, ha deliberato non 

opporsi alla nece sita, ma tacer sino a tempi m ig liori· e per
t nto su pendere il progresso del concilio per due anni, con 
condizione che se le co e saranno prima pacificate inanzi il 
fi ne di quel tempo, si intenda che il concilio ripi li il suo 

igore e fermezza; e se li impedimenti non saranno cessati 

S ARPJ, !storia dei Concilio Tridentino - IL 12 
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in capo li due anni s intendi che la suspensione sia le' ata . 
subito levati li impedimenti, senza nova con ocazione de l 
conci lio, intervenendo a questo decreto il consenso e l 'autori te' 
di Sua Santita e della santa sede apostolica. E fra tanto la 
sinodo esorta tutti li principi cristiani e tutti li prelati, per 

uanto a eia cun s'aspetta, che faccino o ser are nelli loro 
domin i e chiese tutte le cose del concilio sino a quell'ora 
decretate. 

Il qual decreto letto, fu dagli italiani approbato. Li spa
g noli, al numero di dodici che erano, dissero che li peri-
oli non erano i grandi come si facevano; che gia cin

q ue anni fu da' protestanti presa la Chiusa e pur il concilio 
non si disciolse, con tutto che a difesa del Tirolo altri non 
v i fosse che il Castelalto ; ora esser la persona di Cesare in 
Ispruc, per la virtu del quale quel moti o presto cesserebbe; 
che si licenziasse li timidi, come allora si f ce restando quelli 
che olevano; tra tanto che fosse a isato l 'imperatore, che, 
essendo tre giornate vicino, poteva dar presta rispo ta . 1a 
opponendosi gli ltri popolarmente, li spaQ'Tloli protestarono 
contra la suspensione cosi assoluta; non astante la qual pro
testa il noncio sipontino, benedetti li padri, li licenziò d andar 
a l viaggio loro. Partiti Ii nonci e li prelati italiani, final
mente partirono li spagnoli, e anco li ambasciatori dell' im
peratore; e il cardinal rescenzio fu portato a erona, dove 
mori. 

In Roma per l'ultima parte del decreto fu imputato alli 
doi nonci a gran carico che la sinodo a esse decretata l ese-

uzione delle cose constituite, senza averne prima chie to con
ferma dalla sede apostolica, allegando che, essendo ciò stato da 
tutti li concili pas ati e qui itamente ervato, questa e ra una 
grand'usurpazione e lesione dell'autorita pontificia. Alcuni anco 
facevano scrupolo che tutti gl'intervenuti in quella sessione 
fossero incorsi nella censura del canone Omnes, distinctio XXII, 
avendo pregiudicato ad un privilegio della ede apo tolica 
con pretendere che li decreti conciliari fossero di a lore alcuno 
inanzi Ja conferma . Dicevano in sua d ifesa non aver coman-
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ato , ma esortato all ossen anza: ma la ri posta non sodi fa 
ceva, perché o ser are come legge resuppone ubblig zione ; 
e nel decreto l'e ortazione non si riferi ce sal o che alli prin

i pi e p relati esortati a far osser are · che quanto agli os er
atori s i resu ppone obbli<TO precedente, e poi quanto alla 

materia d Ila fede, la rispost (dice ano) non poter aver luoco 
a lcu no. i pote ano scusare con dire che ogni co a era fatta 
dal papa e appro ata rima che nelle ses ioni fo se pubbli-
ata; né questo averebbe satisfatto, poiché, quantunque fos e il 

vero, non però appariva. Que to diede occa ione di mara e-
liarsi come tant contenzione fosse pas ata tra la sinodo e 

li protestanti per le cose gia statuite, che que ti volevano ree
saminare, e quelli aver per conclu e; poiché se non ebbero 
la perfezione e stabilimento i nanzi la onferma, adunque pote
vano esser r eesaminate . E, a discorrer sodamente, o ero il 

ontefice che do eva confermarle a eva da farlo con cogni
zione delle cause, o senza: se senza, la conferma è una vani a, 

arebbe secon o il pro erbio che uno pigliasse la medicina 
e l'altro si purga se; se precedendo la cognizione, adonque 
ed sso pontefice dopo doveva esaminarle, e lo poteva a nco 
far ognuno per riferirsi a lui. In somma se la fortezza delli 

ecreti conciliari pende dalla conferma del papa, inanzi quella 
ono pendenti e po sono esser revocati in dubbio e posti in 

maggior discussione contra quello che s mpre s'era negato 
a' protestanti. La conclusione d'alcuni era che il e reto fo e 
una nullita, de altri che fos e una dechiarazione di non aver 
bisogno di conf rma. L i prote tanti non pensarono a que
ste ragioni, quali quanto sono ili alide nella dottrina della 
sede romana, tan to p iu il valersene sarebbe i detrimento 
a lle pre tensioni loro. Ma perché della validita di que to 
decreto fu maggiormente arlato l'anno I 6-t, quando il con
cilio si fin i ani di~ rito parlar del rimanen te sino a q uel 

tempo . 
!Ja con tutto che li protestanti fossero superiori nel ma

neggio della guerra, non restava Iau rizio di trattare amiche
olmente con Ferdinando, anzi per questo ancora andare nelli 
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stati suoi a ritro\ arlo, non richiedendo a ltro che la liberazione 
del lantgra io suocero, la liberta di Germania e la pace de lla 
religione. E nondimeno facendo continuo progres o le armi 

e ' protestanti, l'imperatore , quantonque non fosse in ordine 
di resistere, parendogli nondimeno d aver ancora la Germania 
otto il giogo, non si pote\ a accomodare a cedere in parte la 

d ominazione as onta; se ben erdinando, dopo aver molto 
on Maurizio trattato, s'era transferito in Ispruc a persuadere 

il fratello. Ma accostandosi a quella citta le armi nemiche, 
l' imperator fu costretto fuggire di notte con tutta la sua corte; 
e camminato alquanto per li monti di Trento, voltatosi, si ri-

usse a iliaco, citta di Carinzia a' confini de' veneziani, con 
tanto spavento, che prese anca timore perché quel senato per 
sicurezza delli confini suoi spinse numero de soldati verso 
q uel luoco, quantonque dall'ambasciator \eneto fosse assicu
rato che quelle a rmi erano per suo servizio, se fosse stato 
b isogno. Inanzi la partita liberò Gioanni Federico duca di 

assonia della prigione, per le ar la gloria a Maurizio che 
a lui fosse stato liberato; il che fu an co di molto piacere a 

quel principe, al quale metteva piu conto aver la grazia dal 
nemico superiore, che dal nemico pari ed emulo. Poche ore 
dopo la partita d ' Ispruc, Maurizio arri ò la medesima notte , 
dove, non toccate le cose di erdinando né di quei cittadini, 
solo s' irnpadroni di quelle dell'imperatore e della corte sua. 

a quella fuga vedendo li pro testanti il loro antaggio, man
darono fuori un altro manife to, con significare in sostanza 
che, avendo pre o le arme per la religione e liberta di Ger
mania, si come gl'in imi ci della erita e sun' altra mira eb
bero se non che, oppressi li dottori pii, si restituissero gli 
errori pontifici e la gio entti in quelli si educa se; a endone 

arte posti pregione e agli altri fatto giurare di partirsi e non 
tornar piu, il qual giuramento, se ben essendo empio, non 
è obbligatorio; con tutto ciò li richiamavano tutti, gli coman
da ano d i reassumer l 'ufficio d'insegnare secondo la confes
sione augustana, e per levar ogni luoco alle calunnie, li 
a ol e ano anca dal giuramento prestato. 
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Continuando tut via il trattato della pace, finalmente i fece 
ccordo in Pas au nel principio d'ago to sopra tutte le di fferen

zie . E in quello che s'aspett alla religione fu cosi ordinato: che 
fr sei mesi si congregasse una dieta, nell quale si do esse 
tratta r qual fosse il piu facile e comodo modo di compor le d i-
cordie d Ila religione, per un concilio generale, o per un nazio

nale, o per un colloquio, o per una universal dieta dell'Imperio . 
he in que ta dieta si dovesse pigliar ugual numero di per

sone pie, placide e prudenti dell'una e d ll'altr religion , 
dando loro cura di en are e proponer li modi con enienti ; 
e che tra tanto né Ce are né alcun altro pote e sforzar l-

uno contra la sua conscienzia o olonta, né de facto né con 
forma di ragione, per causa di religione; né far cosa alcuna 
in vituperio e gra ame d'alcuno per tal causa, ma lasciar 
viver ciascuno in quiete e pace; e che similmente li principi 
della confession augustana non potessero molestar li eccle
siastici o secolari della ecchia religione, ma la ciarli godere 
le loro fac lt , ignorie, superiorita, giurisdizioni e ceremonie. 
Che nella camera fos e a ciascuno amministrata g iustizia , 
senza a er risguardo di che 
quelli dell confessio e aug 
tante loro nel numero degli 
la formula di giurare agl i 

er li santi, o vero per 
bene non si trovasse modo 

religione fosse, e senza e eluder 
ta na dall'a r La porzione spet
as essori; e fos e lasciata libera 
assessori e alle parti, per Dio e 
io e per li vangeli. E quando 
di composizione nella religione 

questa pace nondimeno e concordia ritenga il uo igore in 
erpetuo . E cosi re tò annullato l' Interim, il quale però in 

f tti ebbe in pochi luoghi esecuzione. Ma, accordate tutte le dif
ferenze, segui la liberazione di Filippo lantgravio d' As ia 
p r irtu della concordia, onde tutte le diffi.colta con Cesare 
furono composte; non però si cessò dalla g uerra tra di ersi 
principi e citta dell'Imperio, in molte parti per un anno in
tiero. Con tutto ciò le citta richiamarono li predicatori e 
dottori dell confessione augustana, e restituirono le chiese , 
l sco le e l'esercizio della religione : e se ben si crede\ a che , 
attesi li bandi e per ecuzione passata contra li dottori e pre-
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dica ori, fo ero esterminati , né i ri manes ero e non alcuni 
pochi occulta ti otto la protezione de ' principi, nondimeno 

u si come per una rinascenza non mancò da prov ede re a 
tutti li luochi. La <YUerra impe i l ' adunanza della dieta di se

nata, e la fece differire d ' un anno in l ' al tro sino al febbraro 
el 1555: della q uale al suo tempo si dini. 
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CAPITOLO I 
( ellembre 1552- giu 10 155 ). 

l l o peso concilio Giulio I II pen di ostituire in Roma una congre-
azione di riforma.- Cau e delle due prime riunioni del concilio e 

del lungo indugio frap[ o t alla terza. - T entati v di arlo V di 
rendere ereditari nel figlio l'impero e il titolo di re dei romani: 
oppo izione di Ferdinando e di Ia irniliano.- In Roma i cercano 
compen i alla diminuita potenza papale: vi ita a Roma del patriarca 

ullakam.- !aria Tudor e la restaurazione cattolica. - Nomina del 
ardinale Pale a le ato, ed ostacoli frapposti da Carlo V alla sua 

andata in In hilte rra.- Il matrimonio della regina Maria con Filippo. 
-Azione del Pale in Inghilterra per il ritorno alla Chiesa. - Perse
cuzioni dei riformati in Inghilterra ed in Francia.- upplizio del 

erveto a Gin e ra.- In erenza di • erdinando in materia re ligio a: 
d creta sulla comunione del calice promul azione d 'un catechi mo.-

pirato il termine della sosp nsione, il concistoro non è d'avyi o di 
riproporre il concilio. -Dieta di ugu ta del 1555: Ferdinando pro
pone un colloquio religioso, che il papa cerca di o tacolare. -Invio 
del cardinale Ioron alla dieta. - Morte di Giu lio III.- Bre,·e ponti
ficato di Mare llo Il: uoi propositi di riforma. - Elezione di Paolo I : 
sua indole e suoi intendimenti.- L'ambasci ta ingle e per l 'obbe
dienza. - Erezione dell'Irlanda a re no. - Il pa a insiste per la 
re tituzione dei beni ccle ia tici e del danaro di an Pietro.] 

Il pontefice, p r la dis ol uzione del concilio liberato da 
molti pensieri, r iputò bene prevenire le occasioni che potessero 
farlo ricader di novo, e propose in consistoro la nece ita di 
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reformare la Chiesa: che per questo effetto a eva ridotto il 
concilio in Trento; il quale non a endo portato il fine da lui 
desiderato, per li accidenti della guerra , prima d' Italia, e po i 
anco di Germania, giusta cosa era far in Roma quello che in 
Trento non s'era potuto . Ordinò pertanto una congregazione 
numerosa de cardinali e prelati che attendessero all ' opera. 

ell 'averne eletto molti egli allegava la causa, acciò le riso
luzioni pa sassero con maturita e avessero riputazione maggiore : 
con tutto ciò era stimato comunemente il fine essere, acciò per 
l moltitudine piu impedimenti fossero interposti, e il tutto a 
niente si risol esse. L'evento fu giudice delle opinioni, perché 
la riforma nel principio fu trattata con grand'ardore, poi per li 
impedimenti camminò per molti mesi [rigidamente, e in fin e 

ndò in silenzio; e li anni interconciliari in luoco di due furono 
dieci, verificandosi in questo la massima dei filosofi, che ces
sando le cause cessano gli effetti. Il concilio la prima volta 
ebbe per cause le grandi instanzie della Germania e la spe
ranza concepita dal mondo che quello do esse medicar tutti 
li morbi di cristianita: li effetti edutisi sotto Paulo III estin
sero le speranze degli uomini e mostrarono alla Germania che 
concilio ta le quale desideravano, era impossibile avere. La 
seconda reduzione ebbe un'altra causa: quella fu estremo de
siderio di Carlo imperatore di mettere col mezzo della reli
g ione Germania sotto il giogo e far l'Imperio ereditario, 
facendosi succeder il fio-lio e in ta l guisa constituir una 
monarchia in cristianita, maggiore di qualonque altra dopo la 
romana, eziandio di quella di arlo Magno. A eh la sola 

ittoria avuta non era bastante: né 1 eno si poteva confidar 
di supplire con mezzo di no e armi solamente; ma ben sot
tomettendo li popoli con la religione e li principi con le 
pratiche, a eva concepito vasta speranza d'immortalar il suo 
nome. Questo fu la causa della grand' instanza che fece con 
Giulio per la econda reduzione, e delle persuasioni efficaci, 
per non dir sforzate, aJli tre elettori di andarvi in per ona, 
e alli prote tanti con quali piu poteva, di mandar li loro 
teologi. 
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l\Ia men re uello i celebra, Caro , a\ endo con quel di egno 
po to in elosia utti li principi cri tiani, tro ò li primi incontri 
in c a propria . Poiché Ferdinando, se ben altre\ olte pareva 
che ave se consentito di fare l'Imperio comune ad ambiduo 
(come gia fu tra 1arco e Lucio con ugual autorita; e empio 
che fu eguito d Dioclezi no e iu volte dopo), e oi far 
opera che Filip o fo e eletto re de' romani per succeder ad 
ambiduo, a endo i per q uesto affaticato efficacemente la regina 
di Ongaria sorella loro in persuaderlo al fratello Ferdinando 
per gr ndezza della casa; nondimeno, con egliato meglio da 
Mas imiliano uo figli , i neo mi nei a ..,entir altrimenti. E 
dandosi principio alla negoziazione, per effettuar la quale 
Filippo fu chiamato dal padre, acciò fos e conosciuto dagli 
elettori nella dieta d' Augu ta del 1551, ritiratosi Ferdinando, 
la regina su detta per risarcir la concordia tra li fratelli era 
andata alla dieta; e Massimiliano , temendo he la bonta del 
padre potesse occombere, lasciato il governo delli regni di 
Spa na, a' quali l' imper, tore l'a e rep t , in man ella 
moglie, figlia di esare, repentinamente e ne tornò in Ger
mania. P r li uffici del quale rest Ferdinando cost nte in 
dis enlire, e dalli elettori Carl non e be se non buone parole. 
Rimesse er quest'opposizione l 'animo l' imperatore, e rimandò 
il figlio in pagna, non sperando di poter ottener mai consenso 
da Mas imiliano. Ma poi succe a la guerra (della qu le s'· 
detto), costretto ad accettar l'accordo, depo ta la speranza 
della successione del figlio, depose insieme il pensiero d i 
restituir la religione antica in Germania: e in consequenza 
non ebbe piu alcun pen iero al concilio, quantonque restasse 
molti anni in erno; né la corte pensò a restituirlo poiché 
nissuno gliene faceva instanza. a ben in quel tempo accor
sero diversi accidenti, quali se ben pareva he preparassero 
perpetuita alla uspensione, nondimeno nell'occulto della prov
" idenza superiore somministra ano altre cause per la terza 
r eduzione: quali il filo dell' istoria ricerca che non si passino 
sotto silenzio, servendo molto la cognizione delle cau e a ben 
penetrare gli effetti che uccessero dopo che il concilio fu 
reassunto. 
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Vedendo il pontefice che er la a lienazione della Germania 
la riputazione della sua sede si diminu iva appresso alli popoli 

1 sua obbedienza, imitando Eugenio IV (che su tentò la ripu
tazione che gli le a a il concilio di Ba ilea con un'apparenza 
de greci e un 'ombra d armeni) , e il fresco e empio di Pau lo III 
suo precessore (il quale nel tempo che bollivano le contenzioni 
tra lui e l'imperatore per la translazione del concilio a Bologna, 
che li davano molto carico appres o a' popoli, con molta cere
mania rice ette un erto Stefano con nome di patriarca del
l' Armenia maggiore, con un arei vescovo e due vescovi, venuti 
a riconoscerlo per vicario di Cristo , universale maestro dell a 
Chiesa, e render li obedienza), con questi esempi Giulio con 
molta solennita pubblica ricevette un certo Simon Sullakam, 
eletto patriarca di tutti li popoli che ono tra l ' Eufrate e 
l'India, e mandato da quelle chi se per esser confermato da l 
papa, successore di Pietro e vicario di Cristo. Lo fece ordinar 
vescovo, e on le sue mani in consistoro li diede il pallio 
patriarcale, e lo rimandò a casa, acciò la Chiesa non patisse 
nella!"sua as enza, accompagnato da alcuni religiosi intendenti 
della lingua iriaca: da che nacque che non solo per Roma, 
ma per tutta Italia non si parlava se non dell'immenso numero 
de cristiani che in quei paesi sono, e dell'aumento grande 
che la sede apostolica fatto ave a . Particolarmente si discor
reva di gran numero di chiese nella citta di Muzal, che dice
vano esser l ' antica Assur sopra il fiume Tigri, oltre il quale 
poco distante pone ano di la dal fiume l 'antica Nini e, cel -
bre per la predica di J ona; sotto la giurisdizione ponevano 
Babilonia auris e rbela, famosa per il conflitto tra Dario 
e Alessandro, con molte regioni dell a As iria e Persia. Tro
va\ ano anco le antiche citta nominate nella Scrittura, e E b -
tana, dagli altri autori eleucia, e isibi. Narra asi come 
questo eletto da tutti li esco i fu mandato al pontefice p r 
l on ferma, accompagnato da settanta fino in Gerusalem, e 
di la in oltra da tre di loro, uno de' quali era morto e l' altro 
restato in viaggio infermo, e il terzo, per nome Calefi, con lui 
gionto a Roma. Le quali cose tutte po e in stampa erano lette 
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con gran curiosita. Rice ette anco il apa un altro 1arderio 
, ssirio, giacobita mandato dal patriarca antiocheno a ricono
cer la sede apostolica e dar i obedienza, e f r la professione 

della fede romana; ma il mondo aziato di quel primo, poco 
si curò aper le co e di questo secondo. 

Ma dopo queste ombratili obedienze che la sede romana 
acquistò, ne succe e una reale e molto importante, che ricom
pensò bbondantemente qu nto in Germania s'era perduto. 
L'anno 1553, a' 6 di luglio, mori Edoardo, re d'Inghilterra, 

i eta 'anni sedici, avendo quindici giorni prima, con l'ap
pr bazione del suo conseglio, fatto testamento; nel quale, 
dechiarato che a lui s'appartenesse nominar la Jeo-ittima suc
cessione secondo le leggi del r gno, escluse Maria ed Elisabetta 
sue sorelle, come quelle li natali de quali erano posti in dubbio , 
e tutta la descendenza di Margarita, maggiore orella di suo 
pad re, come di fore tieri non nati nel regno, nominò in r gina 
quella che per ordine seguiva: cioè Gioanna di Suffolch, nipote 
per figlia di 1aria gia regio di Francia e minore sorella ài 

nrico VIII suo padre, non ostante che questo nel suo testa 
mento li a esse ostituito Maria e Elisabetta; la qual sostitu
zione e li dice a sser stata upillare, ..... non obbligarlo dopo 
che era fatto maggiore. E se bene Gioanna fu pubblicata 
regina in Londr", con tutto ciò Maria, riti rata i in Nortfolch 
per comodita di pa sar in Francia se fosse stato biso no, si 
nominò regina; e fu accettata finalmente da tutto il regno, alle
g ndo a suo fa ore il testamento di Enr ico, e che da matri 
monio contratto con buona fede, eziandio che sia nullo, la prole 
nasce legittima. Fu impregionata Gioanna e li uoi seguaci; e 
Maria entrata in Londra, e ricevuta con universale applauso, 
fu pubblicata regina di ng lia e rancia, con titolo anco de l 

rimato ecclesiastico. Liberò immediate li pregioni che si tro
arono nell Torre per ordin del padre, parte per la religione , 

parte per !tre cause. Poco dopo il suo ingresso nacque sedi
zione in Londra, per un predicatore che prese animo di predicar 
alla cattolica, e per un altro che celebr messa: per acquie
tar il q u l rumore che era assai considerabile la regina fece 
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pubblicar un editto che ella vale a i er nella rel igione de' suoi 
m aggiori; non però permetteva che al popolo fosse predicato, 
salvo che secondo il consueto. u poi al primo ottobre con
sacrata con le solite ceremonie. 

Queste cose l rana J andate a notizia al pontefice il qual 
attendendo che la regina era alle ata nella religione cattolica 
e interessata nelli rispetti della madre e cugina carnale del
l ' imperatore, sperò di poter a er qualche ingre so nel regno, 
e creò immediate legato il cardinal Polo, con speranza che, 
per essere della casa regia e di costumi esemplari, fos e 
unico istromento d'inviare una riduzione del regno alla 
romana chiesa. Il cardinale, che per pubblico decreto era 
bandito al regno e privato della nobilta, non giudicò con
veniente mettersi all'impresa prima che s'intendesse intie
ramente lo tato delle cose, essendo certo che la maggior 
parte era ancora devota alla memoria d'Enrico, m fece 
passar secreto in Inghilterra Gio an Francesco Commen
dane per informarsi pienamente, scrivendo anca una lettera 
alla regina, do e, commendata la perseveranza nella religione 
in tempi turbulenti, l'esorta a continuare nelli felici, li racco
mandava la salute delle anime di quei populi e la redinte
grazione del vero culto divino. Il Commendane, esplorato ogni 
particolare, e a endo trovato modo di parlar alla regina, se ben 
d a ogni canto circondata e guardata, ritrovò l 'animo di lei 
non mai alienato dalla fede ro ana, e da lei ebbe promes a 
di far ogn'opera per rcstituirla in tutto il regno; e il cardinale, 
intesa la mente ella . regina, si mes e in viaggio. 

Ma in Inghilterra dopo la coronazione i tenne parlamento, 
nel quale fu decretato illecito il repudio di Catarina d'Ara
gona, madre della regina, e dechiarato il matrimonio e la 
prole nata di quello legittima; il che obliquamente fu un resti
tuir il primato pontificio , non potendo quel matrimonio esser 
valido senza l alidita della dispensa di Giulio II, e per con
s .... quente senza la sopnmita del!. sede romana . Fu anca sta
tuito che tutte le ordinazioni in materia di religione fatte da 
Edoardo fossero annullate, e si seguitasse la religione che era 
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al tempo della morte di Enrico. In questo parlamento fu tratta o 
a nco di maritare la reo-ina, c ben gia eccede a l 'anno qua 
dreg imo; al qual matrimonio erano nominati tre: il Polo, 
che, se en cardinale, non ave ·a però alcun ordine sacro , e 
il Cortineo, arnbidua d l sangue regio e in ari grado uo-in i 
di Enrico \III, questo della Rosa ianca, nepote per fi lia 
di Edoardo I , quello della Re a rossa, ne ote per sorell a 
di Enrico II: ambidu grati alla nobilta ng lica, il Poi p r 
la prudenza e santita di ita, il Cortineo per l'amabilita de 
co tumi. Ma a questi la regina ante oneva ili po princi pe 

i S pagna, cosi per le pra iche tenute da Carlo impera tore 
suo ugino, inclinando ass i piti l 'affetto l materno che a l 
paterno sangue, come anco perché credeva dover assicurar 
piti con quel matrimonio la sua q uiete e del regno. E l' im
peratore, che sommat ente desiderava effettuar questo matri
monio, dubitando che dal Polo potesse esser disturbato con 
la presenza sua in Inghilterra, inteso che era deputato legato, 
per mezzo del cardinale Dandino, mini tro ontefi io a re 
di sé , operò che non partis e cosi tosto d'Italia, dicendo non 
essere tempo ancora che un legato apostolico potesse andar 
con dig nita in In hilterra. Né avendo fatto effetto la lettera 
del Dandino, ma es en osi il P lo me o in viaggio e arri-

ate ino in Palatin to, li mandò Diego Mendoza incontra 
per fermarlo con l'autorita. Al cardinale parve cosa grave, e 
si lamentò che la legazione del pontefice fo se trattenuta con 
dan o della cri tianita del regno d ' Inghilterra, e con alle
grezza della Germania. Per il che l' imperator, per non dar 
tanta materia di parlare, lo fece andar a russelles e lo trat
tenne in Brabanzia, sin che si finisse il matrimonio e tutte le 
cose fossero accomodate a gusto suo; e per colore l' implic 
a trattare la pace tra sé e il re di rancia. 

el principio dell'anno 1554 mandò l' imperator ambascia
tori in Inghilterra per far la conclusione· e la regina, cammi
na ndo innanzi a fa ore della religione antica, sotto i 4 marzo 
pubblicò altre leggi, restituendo la lingua latina nelle chie e 
e proibendo che maritati potessero esercitare le fonzioni sacre, 
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e ordinando alli vescovi di non fare piu giurare a quelli che 
si rice e ano nel clero (secondo che Enrico determinato a eva) 
che il re fosse supremo capo della chiesa anglicana , e che il 
pontefice romano non ave se alcuna superiorita in quella, ma 
fosse solo e covo della citt · di Roma. Ordinò anco che fosse 
scancellata da tutti li rituali e proibita ogni stampa della ~ for
mula di orazione >: instituita da Enrico, do e tra le altre co e 
era pregato io di liberar quel regno dalla sedizione, conspi
razione e tirannide del vescovo romano. 

All'aprile un altro parlamento fu tenuto, dove fu dato 
l'assenso al contratto matrimoniale. E in quel medesimo par
lamento a endo la re ina roposto di restituir il primato al 
pontefice romano, e be tanta resistenzia dalla nobilta, che non 
poté attenerlo; e quella nobilta non s'avvidde come anamente 
nega a questa dimanda, che virtualmente era contenuta nel
l'assenso al matrimonio. rrivò Filippo prencipe di Spagna 
in Inghilterra a' r8 di luglio, e il di di san Giacomo si fecero 
le nozze, e rice ette il titolo di re di apoli e consumò il 
matrimonio. 

Al novembre si ridusse di no o il parlamento, nel quale 
fu restituita la nobilta e la patria al cardinale Polo, e mandati 
doi che l'invitassero e accompagnassero; con quali egli passò 
nell'isola, e gionse a Londra a' 23 novembre, portando inanzi 
la croce d'argento. Introdotto la prima volta in parlamento in
nanzi il re e regina e ordini del regno, fece un ragionamento in 
lingua anglese: ringraziò con molte e affettuose parole d'es er 
stato restituito a lla patria, soggiongendo che in cambio era 
andato per restituir loro la patria e corte celeste, della quale 
s'erano privati parte n dosi dalla Chi e a· li esortò a riconoscer 
l errore e ricever il beneficio che li mandava Dio per mezzo 
del suo vicario. Fu longhi imo il ragionamento e pieno di 
arte; in fine del quale conclu e che egli ave a le chiavi d intro
durli in Chiesa, la quale essi stessi s'avevano chiusa con le 
leggi fatte contra la ede apostolica; le quali quando fos ero 
revocate, egli averebbe aperto loro le porte. Fu aggradita la 
persona del cardinale, e alla propo izione fu pre tato appa-
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ren e a en o, se ben nel secre o la maggior parte aborriva 
la qualita di ministro pontificio, e sentiva dispi cere di ritornar 
sotto il giogo. 1a ' a e ano la eia o condur troppo oltre, che 
potessero en ar a ritornar indietro . 

Il giorno eguente in parlamento fu deliberata la reunione 
con la chiesa roma na: il modo fu cosi ordinato con decreto 

ubblico, che si forma se una supplica per nome del parl a 
mento, nella quale si dechiaras di esser grandemente p n
titi di a er negato l'obedienza alla sede apostolica e d'a,ere 
consentito ai decreti fatti contra di quella, promettendo per 
l'av enire di opera re che tutte quel) leggi e decreti fo ser 
aboliti, e supplicando il re e la regina che intercedessero per 
loro, acciò fo sero a oluti dalli delitti e censure e restituiti 
al grembo della Chiesa come figli penitenti, a servir Dio nella 
obedienzia del pontefice e sede romana. L'ultimo no' embre 
giorno di ant' Andrea, ridotte ambedue le 1aesta, il cardi
nale e tutto il p rlamento, il cancellier interrogò l ' uni ver ita 
di d tto p rl mento se li piace a che si omandas e perdon 
al legato e si ritornasse all'unita della Chiesa e all'obedienz., 
del pontefice, supremo capo di quella: gridando alcun i i e 

itri tacen o per nome del parlamento fu present ta alli re 
la su plica. La q ual pubblicamente letta, li re si levarono er 
pr garne il legato; ed egli a ndato lor incontra, si mostrò 
pronto a compiacerli; e fatta legger l' autorita datagli dal 
papa, discorse quanto a 
legrezza che li angeli 

io fos e grata la penitenzia, e l ' al-
Ilor a evano della conversione l 

regno; ed es endo tutti ingenocchiati, implorata la miseri
ordia di ina, li assol é; e questo fatto, con tutta la molti

tudine andò in chie a a rendere grazie a Dio. 
Il di seo-uente fu destinata la legazione al pontefice per 

renderli g razie e prestarl i obedienzi a; alla quale furono no
minati Antonio Brovano visconte di Montacuto e Torna Turl
beio esco o d' Ely e Odoardo Carno che era altre volte stato 
in Roma amb sciatore per Enrico \ III dando anco ordine a 
q uest'ultimo che si fennas e a Roma come in legaz ione ordi
naria. Andò l a iso di ciò a Roma in diligenza, er il quale 
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si fecero molte processioni non solamente in quella citta, ma 
per tutta Italia in rendimento di grazie a Dio; e il pontefice 
appro ò le cose da l suo legato fatte , e a' 24 decembre mand · 
un giubileo allegando nell bolla per causa che, come padre 
di famiglia per a er ricuperato il fi gli prod iao, con eni\·a 
che non solo face se domestica allegrezza, ma ancora convi
tasse tutti universalmente all'i esso giubilo: lodò e magnificò 
le azioni del re, della regina e di tu t o il popolo anglico . 

Continuò il parlamento in Inghilterra sino a mezzo gen
naro 1555, e furono rinovati tutti Ii antichi editti dei re di punir 
gli eretici, e della giurisdizione de ' ve covi· fu restituito il 
primato e tutte le preminenze al pontefice romano; furono 
aboliti tutti li decreti contrari fatti nelli enti anni passati, 
cosi da Enrico come da Edoardo, e renovati li decreti penali 
contra li eretici, e con l'esecuzione anco proceduto alla pena 
di fuoco contra molti, massime delli ' e covi che si mostra
rono perseveranti nel.le renovazioni abolite . Certo è che fu
rono abbruggiati in quell'anno per causa di religione cento-
ettantasei persone di qualita, oltra gran numero de plebe; il 

che riusd con poco gusto di quei popoli. A' quali anco diede 
materia d'indignazione che Martino Bucero e Paulo Fagio, 
morti gia quattro anni, furono, come vivi, citati, condannati, 
dissotterrati li cada eri e abbruggiati: azione da alcuni com
mendata come indicati a di quanto Enrico III ave a contra 
san Tomaso operato, da altri comparata a quello che fu da 
Stefano VII e Sergio III pontefici contra il cadavere di For
moso eseguito. 

elli medesimi tempi in Francia ancora furono abbruga iati 
molti per causa di religione, non senza indignazione delle per-
one sincere, quali apevano che la diligenza era usata contra 

quei miseri non per pieta o religione delli giudici, ma per 
saciar la cupidita di Diana Valentina, donna del re, alla quale 
egli aveva donato tutte le confiscazioni de beni che si facevano 
nel regno per causa d'eresia. 

Fu anco udito con gran maraviglia che quei della nova 
riforma mettessero mano nel angue per causa della religione. 
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Imperocché 1ichel er eto di Tarragona, di medico fatto teo
lo o, e rinnova or del 'antica opinione di Paulo amos teno 
e 1arcel o Ancirano che il Ver o ivino non fo se cosa su -
sistente, e però che risto fosse puro uomo , per consegl io 
delli ministri di Zuric, Berna e chiaffu a fu in Gené a fatto 
per ciò morire; e Gioanni Calvino, che di ciò era da mol t i 
incaricato, scrisse un libro, defendendo che il magi trato pu 
punir gli eretici in la ita; la qual dottrina tirata a ari sensi , 
secondo che è piu ri tretto o piu llargat o ariamente pre o il 
nome eretico, può una volta nocer a chi un'altra abbia gio ato . 

In questi tempi anco Ferdinando re de' romani pubbl ic 
un editto a tutti li popoli soggett i a lui, che nelle cose della 
religione e nelli riti non potessero far novita alcuna, ma se
guissero le antiche consuetudini; e in p rticolare nella santa 
comunione si contentassero di rice er il solo sacramento del 
pane. Al che se ben li principali e la nobilta e mol te dell e 
citta piu volte lo supplicassero almeno per l 'uso del calie , 
con dire che cosi era instituito da Cristo, l qual instituzione 
non era lecito agli uomini mutare, e che tal fu l'uso dell a 
Chiesa vecchia, cosa anco dal concilio di Co tanza confessata, 
p regandolo non gravar la loro coscienza, ma accomodar il suo 
comandamento alli ordini degli apo toli e della Chiesa vec
chia, e promettendoli nel rimanente ogni sommissione e obe-

ienzia, perseverò con tutto iò Ferdinando nella ua delibe
razione, e ri pose loro che il uo comandament non era 
novo, ma instituzione antica us ta dalli maggiori suoi imp -
ratori, re e duchi d'Austria: ma ben che era cosa no a l'uso 
del calice, introdotto er curiosita o per superbia, contra la 
legge della Chiesa e la volonta del suo prencipe. Moderò 
nondimeno il rigore della r"spo ta, concedendo che, trattan
dosi della salute, averebbe più diligent mente pensato per 
risponderli al suo tempo; ma tra tanto aspetta a da loro 
obedienzia e osservazione dell'editto . Pubblicò anco sotto il 
14 di agosto un catechismo, fatto componer con l'autor ita sua 
da alquanti teologi dotti e pii, comandando a tutti li magi
strati di quelle regioni che non permette sero alli maestri di 
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scola, né in pubblico né in pri ato, legger altro catechismo che 
quello, poiché per diverse tal operette che andavano attorn 
era stata depravata assai la religione in quei paesi. Riusci 

ue ta ordinazione con molto disgusto della corte romana, 
che non fosse stato mandato al pontefice per esser approvato 
con l'autorita sua, o ero almeno non fosse uscito sotto nome 
dei vescovi della regione; ma che il principe secolare si assu
messe ufficio di far componer e di autorizzar libri in materia 
di religione, e ma sime con nome di catechismo; che altro 
non mostra a, se non che all' autorita secolare appartenesse 
il deliberare quale religione il popolo dovesse tener e qual 
repudiare. 

Finiti li due anni della su pensione del concilio, si trattò 
in consistoro quello che si do eva fare; perché, quantonque 
nel decreto vi fosse la condizione che ritornasse il concilio in 
vigore se gl'impedimenti fossero le\ ati (li quali dura ano per 
le guerre di Siena, di Piemonte e altre tra Cesare e il re di 
Francia), nondimeno pareva che restasse aperta una porta ad 
ogni inquieto di poter dire che quelli non fossero bastanti im
pedimenti che il concilio s'intendesse rimesso in piede, onde 
fo se bene far una nova dichiarazione e levarsi di quei peri
coli. Ma altri piu prudenti consegliarono che non si movesse 
il male quando è in quiete; mentre che il mondo taceva, 
mentre che nissun principe né populo dimandava concilio, 
non era bene, col farne motivo o col mostrar di temerne , 
eccitar alcuno a richiederlo: e questo conseglio prevalse, e 
fece riso! er il pontefice a non parlarne mai 1 iu. 

Ma del 1555 i fece di ta in Augusta, intimata da Cesare 
principalmente per edar le controversie della religione, per 
es er questo il fonte di tutte le perturbazioni e calamita di 
Germania, con perdita non solo della vita di molti migliara 
d'uomini, ma dell'anima ancora. Fece principio della dieta 
Ferdinando per nome dell'imperatore al 5 di febbraro; dove 
con una longa proposizione mostrò il lamentevole spettacolo 
della Germania, do e gli uomini d'un istesso battesmo, d'una 
stessa lingua e un i tesso Imperio si vedevano distratti in tanta 
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arieta di profe sione di fede, nascendo ogni giorno no\'e sette; 
il cbe non solo era con grand' irre rerenza di ina e perturba
zione d lle menti umane, ma causa\·a ancora che la moltitu
dine non sapes e che redere· e molti della principal nobilta 
e delli ahri stati forma' a no 'animo loro senza fede alcuna, 
non enendo conto di onesta né di conscienzia nelle azioni; il 
che levava ogni commercio in maniera che al pre ente la 
Germania non si pote a dire migliore delli turchi e altri po
poli barbari: per le qual cause Dio l'aveva afflitta di tant 
calamita. Per il che es er neces ario di pi.gliar in mano il 
negozio dell religione. Per il pas ato ra parso unico rimedio 
il concilio generale, libero e pio, perché essendo la causa della 
fede comune a tutti i popul i cristiani da tutti doveva es er 
trattata. E Cesare con tutte le sue forze s'era dato a questo e 
a eva operato piu d una volta che fosse convocato · ma non 
era tempo né luoco di dire per che causa da questo rimedio 
non s'era ca ato frutto, essendo molto ben noto che si sapeva 
la quelli che i erano inter enuti. Ma ora e li piace a di 

pro ar di novo il medesimo rimedio, b isogna a tratta r con 
levar li impedimenti che per il passato ave ano deviato dal 
desiderato fine. Ma se anco per li accidenti occorrenti li pa
reva di differir questo ad altro tempo, si poteva trattar d i 
u ar gli altri mezzi. Quanto al concilio nazionale, per non 
e ser a questi tempi il modo e la forma e il nome in uso, 
non si poteva eder come valersi. La via delii collo ui molte 
volte tentata non a r fatto frutto, perché ambe le parti hanno 
mirato piu al comodo privato che aUa pieta e utilita pubblica. 
· on tutto ciò non è da sprezzar adesso, se si vorra deponer 
l'ostinazione delli privati affetti: la qual i a egli consegliava 
di tentare un 'altra volta, quando la dieta non ne avesse pro
posto qualche a ltra migliore. 

Questa proposizione, insieme con le altre pertinenti alla 
pace e guerra de ' turchi fatta da Ferdinando, fu stampata, 
acciò an das e per Germania e servisse per invito alla dieta, 
dove pochi simi erano andati : ma fu interpretata sinistramente, 
per l'editto da lui medesmo pubbl icato nelli stati suoi, molto 
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contrario a questa proposta, e piu per l 'esecuzione per quale 
erano stati scacciati piu di dugento predicatori di Boemia : e 
andò a Roma ancora, do e il pontefice , maledicendo, secondo 
il solito suo, li colloqui e li inventori, si doleva di non poter 
tro ar esito a que te difficolta e dover stare sempre o con un 
concilio o con un colloquio o con una dieta addosso : mal e
dice li suoi tempi pieni di tante angustie , lodando quelli 
de' secoli passati, quando li pontefici pote ano viver con 
l'animo quieto, senza star sempre in dubbio dell 'autorita sua. 
Riceve a nondimeno consolazione per li a visi d ' Inghil terra 
della perfetta soggezione di quel regno alla sua obbedienzia 
e delli decreti fatti a suo fa ore, e per le lettere di ringra
ziamento ricevute, con promessa che presto anderebbe solen ne 
ambasciaria, per ringraziarlo personalmente dell paterna cle
menzia e benignita e prometter l ' obbedienzia. Di che allegro , 
non si conteneva di motteggiare che godeva pur parte della 
felicita, sentendosi ringraziare da chi meritava e ser ringraziato. 

Ma delle cose di Germania quantonque avesse il papa 
poca speranza, per non trascurarle nondim no, ed esser 
attento a tutte le aperture che potessero farsi di proponer 
modi per ridur li sviati alla Chiesa, mandò alla dieta impe
riale il cardinal Morone per legato, con instruzione di metter 
sempre inanzi l'e empio d'Inghilterra, e con quello esortar la 
Germania a conoscere il suo fallo e a ricever la medesi ma 
medicina; e sopra 'l tutto divertire ogni colloquio e tratta
zione di religione. Non fu cosi presto gionto il cardinal in 
Augusta che Giulio pontefice mori: di che l'a iso gli soprag
gionse otto giorni dopo a rrivato. Si parti egli perciò l'ultimo 

i marzo insieme col cardinal d'Augusta per r itrovarsi all'ele
zione del novo papa. 

Fu creato, inanzi l'arrivo loro in Roma, pontefice a' 9 
d'aprile Marcello Cervino cardinal di Santa Croce, uomo di 
natura gra e e severa, d'animo costante, qual olle dimo
strare nella prima azione del suo pontifica to con ritener il 
nome medesmo, e significar al mondo di non esser fatto un 
altro per degnita ricevuta, co a appunto opposita a quello che 
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da tanti suoi precessori fu fato. Imperocché do o quel tem po , 
uando si diede principio alla mutazione de' nomi , per esser 

a sonti al ontificato tedeschi, nominati con ocaboli alle 
orecchie ro mane insoliti , li seguenti ser arono l ' uso d i 
mutar il nom , per io-nificar on quello d ' aver mutato li 

ffetti pri ati in pensieri pubblici e di ini: do e questo pon
tefice, per dimostrare d'a er anco in stato pri ato a uto 
p n ieri degni del pontificato, con ritener l'i te so nome 
v Ile mostrar immutabilita. n'altra simile azione fu che, 
es endogli presenta ti li capitoli fatti in conci e per giurare, 
ri pose esser quel medesmo che pochi di prima aveva giurato 
e voler servarl i con fatti, non con promi ioni. La settimana 
santa, che allora si celebrava, e le instanti feste di Pasca fu
rono causa che il pontefice, per l'assiduita alle ceremonie 
ecclesiastiche, ontraesse gra e indisposizione · con tutto ciò 
ebbe il pensiero fis o alle cose che inanzi il pontificato (al 
quale sempre s'era augurato do er ascendere) disegnato ave a. 
Con molti cardinali , con quel! di Manto a particolarmente, 
conferi il disegno suo di omponer le differenze della reli
gione con un concilio: cosa che diceva non e er riuscita i , 
pe r la via impropria tenuta. Che era necessario rima fare 
una intiera riforma, per quale re terebbono accordate le diffe
renze reali; il che fatto, le erbati parte da se stesse ces e
rebbono parte con leg ier o era del concilio i concorda
rebbono . Che li precessori suoi per cinque u cession i avevano 

barrito eziandio il nome di riforma, non per fine cattivo ma 
ersuasi che fos e o ta inanzi con mira di abbas ar l'autorita 
ontificia; ma esso a\ er contrari a opinione che nessuna cosa 
ossi conser arla e non quella; anzi es r an o mezzo di 

aumentarla: e osservando le cose passate, ognuno poter e-
r che quei soli dei pontefici romani, eh 1 ono dati 

alla riforma, banno innalzata e accresciuta l'autorita; che la 
re forma non le\ ava se non cose apparenti e a ne, non solo 
di nessun momento, ma ancora di spesa e gravezza: li lus i, 
le pompe, le numerose comitive de prelati, le spese eccessi e e 
uperflue e inutili, che non fanno il ponti ficato venerando, ma 
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contennendo· che, troncate queste anita , crescera la \ era po
tenza, la riputazione e credito appresso il mondo, il danaro 
e Ii a ltri nervi del go\ erno, e sopra ogn ' altra cosa la prote
z ione divina , che debbe tenire per sicuro og nuno che opera 

onforme al p roprio debito. 
Si pubblicarono per la corte questi d i egni, li quali dalli 

bene oli erano ornati con titoli di pieta e d 'amore d ella pace 
e della religione; non manca ndo però gli emuli d ' inte rpretar 
in sinistro, con dire che il fi ne non era buono, che il papa 
fondava sopra predizioni astrologiche, a quali era tutto da to, 
seO'uendo le vestigie del padre , che per quella profe sione fu 
aO'gra nd ito ; che si come a lle vol te, o per ca o o per altre 
cause , riescono, cosi per il piu sono occasio ni di pre ipita r 
mol ti. Tra le cose che disegnava il pontefice in particolare, 
era d' instituire una religione ~i cento a O'Uisa d ' una cavalleria, 
de' q ua li voleva esser capo e far la celta, estr endoli d a qual
sivoglia religione o stato di persone, quali tutti avessero cin
quecento scudi per uno dalla camera ponteficia, facessero un 
solenne e molto stretto giuramento di fedelta al pontefice, e 
non potessero esser assonti ad altro grado, né meno accrescer 
in entrata m aggiore; solo potessero per meriti esser creati 
cardinali, non uscendo però della compagnia. Di questi so li 

oleva valersi per nonci, per ministri dei negozi e per gover
natori delle sue citta, per legati, e ad og ni a ltro bi og no d ell a 
sede apostolica; e gia erano nominati molti litterati abitanti 
in Roma, da lui conosciuti, e al tri si a vanzavano per a er 
questo onore. Di molte no i a la corte era piena, che si 
aspetta a no, ma tutte fu rono po te in silenzio, perché a r
ce11o gia indebolito per le fatiche corporali delle longhe e 
gravi eremonie, come s'è detto, sopraffatto da un accid nte 
di apoplessia, mori l'ultimo di del mese, non erificate le a ltre 
predizioni astrologiche del padre e sue, che si estendevano per 

ua lche anno ltra quel giorno. 
Onde, congregati di novo li cardinali in concla ve, facendo 

molta instanzia i.l cardinal d' A ugusta , aiutato anco dal Morone, 
che tra li capitoli soliti formarsi e giurarsi dalli cardinali vi 
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fo e posto che il fu uro pon efice con conseglio de coli g10 , 
per da r fine alla rifor a incominciata, per determinare le 
rimanenti contro ·ersie della religione e per tro ar modo come 
f r r ice e r il concilio celebr to in Trento alla Germania, fra 
termine di due anni ne convocherebbe un altro; ed essendo 
il coltegio de' cardinali numeroso molto, fu anco capitulato 
che per ue anni non pote e il novo pontefice creare piu di 

uattro cardinali. E a' 23 el erruente fu creato Giovan Pietro 
Caraf , che i chiamò Paulo IV; repugnando quant poter 
li ar inali imperiali, perché er stimato poco amico di quella 
Maesta, per antichi disrru ti ricevuti e sendo in pagna ali 
corte regia, dove en i otto ann i, 'i endo ancora il re F r i
nan o cattolico, e er il possesso negatorrli pochi anni inanzi 
dell'arei e covato di apoli, per la comune inclinazione delli 
baroni napolitani. A questo s'aggionrre a la se erita dei cos umi 
suoi, che rese ancor tutta la corte molto mesta, e la pose in 

aggior timore di riforma che tutto il passato sostenuto nelle 
trattazioni del concilio. La se erita del vivere quanto ali 
per na e casa sua la depose immediate creato; ché interro
gato dal maestro di cas come voleva che o-li fosse appar~c
chiato, di e: f.. C 1e a u br pr·ncipe c n iene h. E volle 
e ser coronato con maggior pompa del so ito, che tale non 
era in memoria: e in tutte le azioni affettava di tenere ma
g nificamente il rado apparir o 1po o ontuoso· e con li 
nepoti e parenti i mostrò cosi indulgente, come qual ponte
fice fosse preceduto; la everita ver o gli altri ffett di scon
deria, mostrando grandissima umanita; però in poco tempo 
ritornò a mostra r il suo natur le. 

Ricevette a gran e sua gloria che il primo giorno del uo 
pontificato entrarono in Roma li tre ambasciatori ingle i spe-

iti sotto Giulio, come si è detto; e il primo consistoro dopo 
la coronazio ne fu pubblico. In quello furono introdotti: do e 
p rostrati alli suoi piedi, a nome del regno accusarono li falli 
pa sati, narratigli tutti ad uno ad uno (ché cosi il papa volle) 
confe s ndosi ingrati de infiniti benefici d Ila Chiesa rice uti, 
e chie endone u rnil per ono. Il pontefice li perdonò, li le ò 
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di terra e abbracciò; e in onor di quei re diede titolo di 
corona regale a !l' lbernia, concedendo l i tale dig ni u:i per l' au
torita che il pontefice ha da Dio, posto sopra tutt i li regni, 
per spiantar li contumaci e edificarne de novi. Dagli uomini 
di giudicio, che allora non seppero la \era causa di tal azione , 
fu riputata una anita , non edendosi che profitto né di po
testa né di onorevolezza sia ad un re l'aver piu titoli nel 
paese che po sede, e vedendosi piu onorato il re cri tiani -
simo per il solo titolo di re di Francia, che se fosse il suo 
stato diviso in tanti titoli regi quante provincie possede. Né 
pareva molto opportuno in quei tempi il dire d'aver da Dio 
autorita di edificar e spiantar regni. Li consapevoli della vera 
c usa non l'ebbero per \anita, anzi per arcano solito da molto 
tempo usarsi. Enrico VIII, dopo separato dal pontefice, ere se 
l' Ibernia in regno, e si chiamò re d' Anglia, Francia ed Iber
nia. Questo titolo, continuato da Edoardo, fu assonto anco da 
Maria e dal marito. Il papa, subito creato, entrò in resolu
zione che il titolo d' lbernia fosse da quei re deposto, affer
mando constantemente non appartenere ad altri che a lui dare 
titolo regio. Ma difficil cosa pareva poter indur l ' Inghilterra 
a deponer un titolo che gia da due re era usato, e dalla 
regina, senza altro pensare, continuato: trovò temperamento, 
di s imulando di saper il fatto da Enrico, d'eriger esso quel
l' isola in regno; ché in quella maniera poteva il mondo cre
dere il titolo esser usato dalla r gina come donato dal papa, 
non come ecretato dal padre. Cosi spesso li papi hanno 
donato quello che non hanno potuto levare ai possessori; e 
questi, per fuggire le contenzioni, parte hanno ricevuto le cose 
p roprie in dono, e parte hanno dissimulat di saper il dono e 
la preten ione del donatore. 

Ma nelli ragionamenti che passarono tra il papa e gli 
am bascia tori in privato, riprese che non fo sero stati intiera
mente restituiti tutti li beni della Chiesa, dicendo che ciò 
non era da tollerarsi in modo alcuno; e che in ogni maniera 
era necessario recuperarli tutti sino al valore d'un mmtmo 
quadrante, perché le cose di Dio non possono mai ritornar 
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a usi umani, e chi tene a qualsi o lia minima parte di 
quei eni era in continuo stat di d nnazione: che se egli 
a esse facol ta di concederl i lo farebbe prontissimamente 

er pieta aterna, e per a er es erimentato la loro filial obe
dienzia; ma la sua autorita non tend rsi a poter profanare 
le co e dedica te a Dio; e do er Inghilterra esser certa che 
quello arebb un anatema e una contagiane che a erebbe er 

i ina endetta tenuto sempre quel regn in perpetua in
felicita. Incaricò li ambasciatori di cri erne immediate; né 
contento d'a\erne una volta parlato, con ogni o casione repli
ca a l ' i t s o. Li disse anco chiaramente che quanto prima i 
mettesse ordine di ritorn ar in u o l'esazione del denaro di 
san Pietro, per qual causa egli, econd il costume, averebbe 
mandato un esattore; che quel carico di esattore era stato 
esercitato tre an i da lui, mandato a quest'effetto in Inghilterra, 
con molta sua edificazione, edendo la prontezza nel populo , 
e nel li plebei maggiormente. Gl'inculcava che non potevano 
perare che a san Pietr fosse loro aperto il cielo, mentre che 

u urpassero le cose prop rie di quel santo in terra. Questa 
relazione f tt alla reo- ina, con molti altri uffici che successiva-
mente era o da Rom continuati , fe er he ll 'a per 
on tutti li spiriti a questo. Ma perché molti della nobilta , 

e massime delli piu grandi, avevano incorporato di rerse en
tr te nelle ase loro , non si po · g ui . E n re titui 
tutte le decime e qualonque co. a ecclesiastica applicata al 
fisco r egio l fratell e d l dre. Li ambasciatori partirono 

a Roma molto lodati e favoriti dal papa per la sommissione 
da loro u ata: modo col quale facilmente s'acquistava la sua 
g razia. 



C PITOL II 
(luglio 155·- ettembre 15 ). 

[Re e o di Augusta, col qu le i ne conce a l liberta e pacificazi ne 
religio a. - de no di Paolo I . An ora della sua indole, e uoi pro
po iti. - onsigliato dal nipote cardinale Carlo, egretamente fa lega 
con la Francia per cacciare li spagnoli da N a poli. - Cr azione car
dinalizia d l dicembr 1555. -Il cardinale Pole arcivescovo di an
terbur . -I popoli d 'Au tria di Ba iera chi dono al re Ferdina ndo 
e al duca lberto he si t nda anche a loro il rece o augu tana : 
viene conce sa la omunione sub utraque.- La riforma viene intro
dotta nel Palatinat . - Il papa nomina una congr gazione per la 
riforma della curia: trattazione della simonia. -A pre critiche di 
Paolo IV al concilio di Trento: ua intenzione di radunarne uno in Ro
ma, con fini teocratici.- uo sdegno per le novità reli ios d ' us tria, 
Ba iera e Polonia.- Tregua quinquennale di aucelles tra il re di 
Francia e l'imperatore: disappunto suscitato iu Roma. - Mo trando 
di Yoler tras~ rmare la tre ua in ferma pace pel bene del concili 
da radunar. i, il papa i mia legati al re ed all imperatore.- Il car
dinale Carafa persuade abilmente Enrico II a rompere la tr ua. -
Bolla con cui i olonna vengono comunicati e privati dei loro feudi; 
il pap conferi ce Paliano al nipote conte di Montorio. - uo sdeano 
per la protezione accordata in Napoli ai Colonna.- Preparati i d i 
guerra in Roma. -Carcerazione di ardinali e inviati dell ' impera
tore; inutile protesta del duca d 'Alba, che, ormai certo dei propo i ti 
del pap , inizia l' ffen h •a con rapidi progres i. - Carlo lascia la 
Yita politica.- Il duca di Guise cende in aiuto del papa. - Crea
zion cardinalizia del marzo 1557.- Prigionia d l cardinale Mor ne 
e rimozione del Pale dalla l gazione in le e, per accusa di ere i::t . -
Rovesci delle armi del ui e e suo richiamo in Francia dopo la at
taglia di San Quintino.- Fortunata campa!:!na del duca d'Alba.
Pace di Cave: vi ita di sottomi ione del duca a Roma .] 

Immediate dopo la creazione del novo pontefice li imperiali 
e li francesi a gara u a rono ogn'arte per acquistarselo. 1a 
il cardinale di Lorena, che molto bene ne penetrava l'umore , 
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lo confermò ne l'affezione francese, dicendogli in consistoro , 
oltre di ersi uffici fatti in pri\ato, che il re conosceva la hie a 
gallica na a er i ogno di riforma d esser parato di aiutar 

u antità o mandando H prela i al conci lio, se eli giudi
a\" bene, o in qualonque altr modo li fosse parso piu 

opportuno. 
ra tanto s1 prosegui la dieta in ermania, non senut 

contenzioni, le u li magaiori arebbono st.o'lte se il card in l 
Morone f sse re tato presente, cosi per li uffici che averebbe 
fatto, come per le suspizioni gia concette nell 'ani mo de ' pro
testanti che fosse mandato solo per fine d i opporsi alli comod i 
loro. E ia era per tutto pubblicato che Roma si tro a a piena 
di speranza di ricever pre to sotto il giogo la Germania com 
l'Inghilterra. P rtito il cardinale, fu prim difficolta se 
doveva trattare inanzi ad ogn'altra delle cose ella reli
gione; e se bene nel principio li cclesia tici contradicevano, 
fu risoluto fin a lmente d i comun con en o che da quella si 
d se principio; e due furono le roposizioni contrarie: l'un , 
che si tratta se delli mezzi di riformarla; l'altra, che si dove e 
!asciarla in liberta di ciascuno: opra che fu grandi sima con
troversia. 1 fin l nte p rve che tutti inclina sero alla se
cond , non sapendo trovar medicina bastante a radicare il 
male che ancora era in m to, ma ben sperando che, quietati 
o-li umori e lev te le differenze e sospe ti, si po essero aprir 
mo lte facili e comode vie: al che fare era neces ario tabilir 
una buon pa e, e che per causa della rel igione non si facesse 
piu guerra, e fosse lecito ad ognuno elli principi e altri 
rdini dell'Imperio seguir e fa r osser ar nelli stati suoi quell o 

che piu li iacesse. L qual risoluzione quando i fu per 
tabi1ire, le ontroversie si eccitarono mag i ori; perché quel l i 

della confessione augustana pretende ano che a tutt i fosse 
lecito accettar la loro dottrina, ritenendo li onori, tati e gradi 
che po se e ano. Per il contrario li cattolici non ole ano che 
fosse permesso alli ecclesia tici mutar religione ritenendo il 
QTado· ma se un esco o o abbate abbraccia se l altra, do
ve se perder la dignita; né meno alle citta che avevano, gia 
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sette anni, ricevuto il decreto di Augusta dell' .!nterim, fosse 
ermesso ritornar alla confessione augustana. 

Pa sarono da una parte e dall ' altra scr itture sopra ciò , e 
finalmente l' una parte e l'altra rallentò il r igore . Li ecclesia
stlcl i contentarono che le citta facessero a modo loro, e li 
protestanti ces ero la pretensione quanto agli ecclesiastici. E 
a' 25 di settembre fu fatto il recesso: che essendo necessar io, 
per ultimar legittimamente le cose della religione , un concilio 
g enerale o n azionale, né potendosi congregar per mol te di ffi 
colta tra tanto che si apri a strada ad un 'amicabile concordia 
di religione per tutta Germania, Cesare, Ferdinando, li prin-

ipi e stati cattolici non potessero sforzar li principi, ordini 
e stati della confessione auo-ustana a lasciar la loro relig ione 
e ceremonie gia instituite o da instituir i nei loro domini ; 
che non potessero operar alcuna cosa in sprezzo o vilipendio , 
né impedirli il libero uso di quella religione; e similmente 
quelli della confessione augustana dovessero portarsi verso 
Cesare e Ferdinando e li altri principi e stati della religione 
a ntica, cosi ecclesiastici come secolari, potendo ci ascuno nello 
stato suo stabilir qual religione li piacerei , e proibire l'altra. 
E se alcun ecclesiastico abbandoneni la vecchia, non li sia 
d' a lcuna infamia, ma perda subito li benefici, e da chi tocca 
ia preveduto d'un altro. E quanto alli benefici gia applicati 

d Ili protestanti alle scole o ministeri della Chiesa, restino 
nel medesmo stato. Che non si eserciti giurisdizione ecclesia
stica contra quelli della confessione augustana: del rimanente 
q ella sia e ercitata secondo l'antico costume. 

Formato il recesso, un 'altra difficolta nacque; per rimover 
la quale Ferdinando, usando l'assoluta potesta imperiale del 
fratello, dechiarò, consentendo l' ordine ecclesiastico, che li 
titolati e le citta e comunita sottoposte a principi ecclesiastici, 
li quali da molti anni a evano aderito alla confessione augu
stana e gia ri ce uto li riti e ceremonie di quella, osservandole 
a nco tuttavia, non potessero dalli principi loro ecclesiastici 

sser costretti a mutarli, ma passino continuare sino alla gene
rale concordia di religione che san\ conclusa. 
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Il pontefice P ulo, udito il recesso d ' Augu ta, i alterò 
ra issimamente; ne fece gran uerela coll'ambasciatore impe

riale e co c rdinale d' u u t , reprendendo che enza saputa 
della sede apos olica i fo se d erdinando introdotto trat
tazione in materia della religione, e min cciando che a uo 
empo a e rebbe f tto conoscere e a ll'imperatore e a quel re, 

con molto loro entimento, l'offesa fatta alla ede apostolica; 
esorta a a re enire on re oc, r e annullare le co e conce e, 
per le ar a lui l'occa ione di roced re, come era per fare, 
non olo contra li luterani, ma anco contra loro come fau 
tori; offerendo i a n di aiutare, quando a ciò si dispones
sero, con l 'autor ita e con le armi, e comandare a tutti li 
principi cristiani, sotto pene e censure, che gl i assistes ro 
con tutte le loro forze . Non si quietò per la risposta dell'am
basciatore, che alleg la forza de' protestanti, la guerra 
contra Cesare, do e ebbe a re tar prigione in I nspruch, e l i 
giuramenti prestati. Perché al li giuramenti ri pondeva che eCYl i 
li li ber va e a l veva, anzi li mandava che non li risguar
dassero; al rimanente diceva che nelle cause di Dio non si 
procede con li rispetti umani; che l' imperator è stato in peri
colo per divina permissione, non a endo egli fatto tutto quello 
che poteva e do eva, a fine di ridur la Germania ali' obe
dienzia della sede apostolica: che per questo li ha dato segno 
dell'ira sua; il che all'avvenire se non li sani documento, 
dovera aspettar da io mag i r punizione, si come dipor
t ndosi da ero sold to di ri to, intrepidamente e senza 
rispetti mondani, ottenira ogni vittoria , come li esempi dei 
secoli passati dimostrano. 

Era fama che il papa osi tr tta se non solo per propria 
mente, ma eccitato dal cardinal d'Au ·usta al quale non 
poteva piacere la li berta concessa alli confe sionisti. È ben 
cosa certa che Paulo, come quello che era d'animo grande 
e vasti pensieri, teniva per sicuro di poter rimediare a tutti 
li disordini con la sola sua autorita pontificale, né reputava 
aver bisogno in ciò di principe alcuno: solito di non parlar 
mai con ambasciatori, se non intonandoli nelle orecchie che 
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egli era sopra tutti li prencipi, che non voleva che alcuno 
d es i si dimesticasse seco, che poteva mutar li regni, che 

ra successor di chi ha deposto re e imperatori ; e spesso 
rammemorava, per principio dell'autorita esercitata da lui, 
he ave a eretto un reuno alli iberni. E passava tanto inanzi , 
he in consistoro, e anca alla mensa, in pubblico, in presenza 

di molte persone, dice a di non oler alcun principe per 
ompagno, ma tutti per ud iti «sotto que to iede (cosi di

ce a percotendo la terra) come è onveniente, e come ha 
voluto chi ha edificato questa hiesa e ci ha posto in questo 
·rado» . E usa a qualche volta d aggiongere: « Piu tosto che 

far una vilta, vorres imo morire, ro inar ogni cosa e appie
are fuoco in tutte quattro le parti del mondo». 

Il naturale di Paulo IV era di grande animo e ardire , 
onfidava molto nel suo apere e n Ila buona fortuna che gli 

era stata compagna in tutte le impr se; alla quale aggionto 
il potere e la fortuna del pontificato, riputa a ogni cosa facile. 
Ma in lui fl uttuavano a vicenda due umori: uno che, per la 
consuetudine sempre usata di valer i in ogni azione della reli
gione, l'induceva ad adoperare la sola autorita spirituale; 
l'altro gli era eccitato da arlo Carafa suo nepote, che sol 
dato di valore ed esercitato nella guerra, fatto di salto car
dinale, riteneva li spiriti marziali: lo persuadeva a valersi 
lell temporale, dicendo che quella senz questa è disprez

zata, ma cangiante possono esser instromenti di gran cose. 
'la all'avveduto vecchio era molto ben noto che anca s' inde

bolì ce la spirituale, quando i mostr a er bi ogno del tem
porale: ma stando sempre fisso a voi rsi fnr gran nome, ora 
da a orecchie al nepote, ora credendo piu a se medesimo. 
In fine pensò di trattar il temporale in secreto, e lo spirituale 
in palese, per poter poi, continuando questo, o aggiongerci 
le imprese temporali gia ordite, o tralasciarle, come dagli 
evenimenti fosse stato consegliato. Per il che insieme col 
nepote trattò secretissimamente col cardinal di Lorena una 
lega col re di Francia: la quale come fu qua digesta, per 
levar tutti li sospetti Loren arti da Roma, e vi andò il 
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card inale di Tornon, col qua e fu con la e a secretezzn 
eone usa. Il capo principale della qua e er l'acqui to del regno 

i . Tapoli er un figlio cadetto del re, ma con grand'ampli
fie zione dello stato eccle iastico, al qual i da ano per con
fi ni an rm no e il Garigliano , e de la dell' pennino il 
fiume escara oltre Be evento: e quello che di piu s'era anco 
con enuto er li ri etti del ap . 

Giudicò anco il pontefice nece ario, per far i appoo-gio 
o i per l'una c me per l altra impresa, f r una promozione 

de car in li dependenti da s', e persone di ardire, che non 
si ritiras ero dal seguir i suoi disegni e implicar i in og i 
a rdua impre a. Di questa promozione i cominciò a parlar 
q ualche giorni inanzi che i mette se in e etto; onde li car
d inali si gra a ano he si di egnasse contra enir al capitolo 
giurato; e opr tutti li imperiali, atte a la qualita delle per-
one che erano proposte, pen avano di oler i opporre. Il di 

20 decembre, es endo ntrato il pontefice in consistoro, subito 
sentato diss non voler quella mattina d~ r audi nza ad alcuno, 
a ndo a propor cose maggiori. Dal che intend ndo ognuno 

h la materia doveva esser di crear novi ardinali, il cardi
nal di an Giacomo se li fece alla sedia er parlare; e ricu
sando il ontefi e, né esi tendo il cardinale, li diede un a 
mano nel petto, e se lo scacciò da pre o. entati tuttt, mco
minciò il papa a lamentar i di quelli che dis eminavano lui 
non p ter fare piu i quat ro cardinali er le ose giurate in 
con la i; e dice a che era un voler leo-ar l'autorita pontifici , 
quale è a solut : e er articolo di fede che il pa non pu 
es ero bligato, né eno pu obbligar se te so· il dir altramente 
es er ere ia manifesta, dal delitto della quale asso! va q uelli 
che er n incor i, giudicando che non aves ero arlato con 
pertinacia; ma se alcuno all ' avveni re dini quelle o simil cose 
contra l'autorita datao-li da Dio, ordinerei he l' inq isizione 
p roceda. Aggionse che voleva fa r cardinali, e non 'oleva 
replica, perché a e a bisogno di persone da erv1r 1; co a 
be non ote fa r di loro, a endo tutti e si la propria 

fazione: che com·eni\ a promovere persone i dottrina e ita 
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semplare, a fine di adoperarli per riforma della Chiesa , e 
massime nel concilio, del qual era tempo che ormai si trattas e 
eriamente; del quale averebbe con la prima occasione fatta 

la proposta. Ma per a llora, come cosa da non differir piu 
ongamente, proporrebbe loro li soggetti da promo r al car

dinalato, acciò, avendo oto consultivo , pote ·sero considerarli 
quello che fosse in beneficio della Chiesa, nel che li a erebbe 
uditi; ma non si credessero di a er il decisivo, perché questo 
a lui solo aspetta. Propose sette soggetti, nel qual numero 
uno solo era parente suo, e un al ro della congregazione sua 
teatina: gli altri , uomini di molta fama o per lettere o in 
maneggio dell a corte. Tra questi fu Gioanni Groppero di 
Colonia , di cui di sopra si è parl a to piu olte; il qual cono
scendosi di poca ita, e riputando dover onorar molto piu la 
s ua memoria con ricusar una dignita, universalmente anco 

a principi grandi ambita, che col tenerla pochi giorni dar 
molta materia agli emuli suoi di parlare, rimandò molte grazi e 
al pontefice insieme con la escusazione, e ricusate le insegne, 
non vòl e né il nome né il titolo. Furono li cardinali creati, 
essendo la dominica precedente, che fu a' rs, stipu lata la lega 
con Francia. 

In questo tempo il cardinal Polo, che per molti rispetti 
di successione e per non mostrarsi tanto ristretto col pontificato 
non aveva voluto ricever gli ordini ecclesiastici, cessa te queste 
cause, usci del numero de' diaconi cardinali e si ordinò prete; 
e quattro mesi dopo, essendo stato abbrug(Yiato con molte cere
manie di degradazioni l'arei escavo di Cantorberi, fu su tituito 
in quel grado in luoco di quello. 

Li popoli d'Austria, per il recesso fatto in dieta, e piu 
per la dechiarazione aggionta da Ferdinando a favore delle 
città e nobili e sudditi dei principi ecclesiastici, entrarono in 
speranza di poter ritener essi ancora liberta di religione. E 
avendo Ferdinando chiamata dieta de' suoi sudditi in 1enna 
per aver contribuzione contra li turchi che li movevano guerra, 
li dimandarono che li fosse permesso sino ad un concilio ge
nerale e libero di iver in purita di religione e goder il bene-
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cio conces_o a q uelli della confessione augustana, esponendo 
l re che li fl gelli de' tur hi ono visi e d i Dio per imitar 
ll'emend dell ita; che in ano si igl i no le armi contra 

il nemico, non acificata prima l ' ira di Dio, quale uol esser 
onorato s condo il suo pre critto , non a capricci umani. up
plica ano di non esser di peggior condizione degli altri 

ermant , e he li mini tri della Chiesa otessero in egnar 
e di tribu ir li sacramenti econdo la dottrina e angelica e 
apostolica; e che li mae tri di scola non fossero banditi, 

e non conosciuta la causa per giustizia: con questo offeren-
do i di far ut quello he li fosse sa o in piacere, on l 
vita e roba . 

Al che Ferdinando ri pose che a lui non era lecito con
cederli quanto dimandavano, non per mancamento di volonta 
di gratificarli, ma perché era obbligato ubidir alla Chiesa ; 
che egli e Cesare avevano sempre detestate le discordie della 
religione , per rimediar a che avevano anco instituito di er i 
coll qui e fin !mente procura o il onci lio di Trento; quale se 
non ha sortito esito felice , non do er esser a loro imputato, 
apendosi con che cense li e a rtefici sia stato da altri impe

dito; essersi dop poi fatto l ' editto a fa ore della confessione 
ugustana, del quale essi erano molto ben partecipi, perch é 

in quello i di eva che ogni principe non ecclesiastico pote e 
elegger qual delle due religioni li piace se, e il populo doves e 
seguitar quella del suo principe, della qual se alcuno non si 
ontenta, h liberta di ender li suoi beni e andar dove li 

piace. Per il he il loro debito esser di rimaner nella vecchia 
religione cattolica che egli professa; ma per condescen er alli 
loro desid ri, per quanto pote a, si content a di suspender 
q uella parte del suo editto toccante la comunione del calice, 
con tal condizione però, che non mutassero alcun'altra cosa 
nelle leggi e ceremonie della Chiesa sino al d crete d lla fu-
ura dieta ; e non desiderando niente di piu, contentar i d i 

concorrere prontamente alle contribuzioni contra il nemico. 
Li bavari ncora ricerca ano il suo duca di Jiberta di 

religione, dimandando la libera predicazione dell'evangelio, 
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il matrimonio de' preti, la comunione sub utraque e il mangiar 
carne ogni giorno, protestando che altrimente non pagarebbono 
gra ezze né con ribuzioni contra turchi . Il qual, \'edendo che 
Fer inando suo suocero aveva concesso a' suoi la comunione 
del calice, per aver e o ancora aiuti di denar i da loro, li 
conces e che potessero u ar la comunione del calice e mangi::tr 
carne er necessita nei giorni proibiti, sin che le cose della 
religione fossero accordate con pubblica autorita, restando 
nondimeno in vigo e li editti fatti da lui in materia della reli 
g ione; protestando con molte e ampie arole di non voler 

artir i d Ila Chiesa e Ila religione de ' suoi maggiori , né 
mutar nelle ceremonie cosa alcuna senza la olonta del pon 
tefice e dell'imperatore; promettendo di far opera che il me
tropolitano e vesco i suoi approvino questa concessione e 
non diano molestia ad alcuno per queste cause. Il Palatinato 
tutto abbracciò la confe sione augustana, per e er morto l'elet
tore e uccesso il ne ote, il quale era dechiarato di quella 
confe ione gia molti anni, per quale anco aveva molte per
secuzioni patito. Egli, gionto a l principato, immediate proibi 
le me se e ceremonie romane per tutto il suo principato. 

Ma il pontefice, ( tti li fondamenti di sopra narrati , 'oltato 
alle cose s irituali, giudicò che era necessario acquistare cre
dito pre so il mondo· il che non si poteva, e prima non 
si foss vedut in fa tti, e non in aro le , riformata la corte di 
Roma. Per il che , tutto intento a que to, nel fine di gennaro 
del rss6 eresse una congregazione, do e erano ventiquattro 
cardinali, quarantacinq ue prelati e altre persone, le piu litte
rate della corte, al numero di cencinquanta, e li divi e in 
tre cl assi, in eia cuna de quali erano o to cardinali, quindici 
prelati e a ltri al numero di cinquanta. questi diede a discu
tere dubbi tutti nella materia della simonia, li quali mise in 
stampa , e ne mandò co ia a tutti li principi; e diceva averli 
p ubblicati cosi, acciò pervenissero a notizia di tutte le univer
sita e studi generali e d'ogni uomo litterato, e avessero acca-
ione tutti di far sapere i l parer loro, quale egli non a eva 

voluto richiedere apert mente , per non e ser dignita di quella 
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e e, che è maestra di tutti, di andar mendicando il parer 
d'al ri. ice a a ncora che er e medesmo non aveva bi ogno 

' in truzione di nes uno, erché apeva quello che Cri s o 
comandava; ma ave a eretto la congregazione, a ciò in un a 
co a do e utti erano intere a i non si dicesse che ole e far 
di suo apo . Aggionge a che quando a e e nettato é e la 
ua corte, he non li ote e e ser detto: edico, <YUarisci te 
te o mostreni alli principi he nelle loro corti è ma gior 
imonia; e vorni le aria, ssendo co i superior alli principi 

come alli prelati. 
ella prima congregazione ella prima classe, la qual fu 

tenuta a' 26 marzo inanzi il cardinal ellay decano el col
legio , parlarono dodici, e furono tre o inioni. na del vescovo 

el tre, il qual dife&e che per l'uso della potesta spirituale non 
era inconveniente il pigliar da nari, quando non sia per prezzo, 
ma er altro r i petto. L'altra del esco o di e a: che ciò 
non fosse lecito in ni un modo e con nissuna condizione, e 
che as olutamente fosse simonia dete tabile o i il dar come 
il rice er, non potendo scusar pretesto di qualsivoglia orta. 
La terza del vescovo di ini aglia, media tra queste due: che 
fos e l cito, ma in ert en p olamen e e con certe cond '
zioni. Finiti li oti i quella classe nelli iorni eguenti, e 
portati al ontefice, fatte le fe te di Pasca, egli, ved ndo la 
di er ita delle opinioni, fu quasi in re oluzione di pubblicar 
una bolla secondo il suo senso, che non fo se lecito ricever 
pr mio pr ente o elemo ina, non solo dimandata, ma né ... 
meno spontaneamente offerta per qualsivoglia grazia spiri
tuale: e quanto alle dispensazioni matrimoniali, che non vole a 
pi u concederne; e ancora ra d'animo di rimediare, quanto si 
p teva senza scandalo, alle concesse per il passato. Ma tante 
fu rono le dilazioni e gl' impedimen ti interposti da div rsi , he 
non s p e enir a re oluzione. 

Li propone ano alcuni che era necessario trattar una tal 
osa in concilio generale; il che sentendo egli, con eccessiva 

scandescenzia dice a non aver bisogno di concilio, e sendo 
sopr a tutti. Ma al cardinal ellay, qual soggionse non e ser 
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necessario concilio per aggionger a utorita al pontefice, ma 
ricercar i per trovar modo di esecuzione, la quale non può 
esser uniforme in tutti li luochi, concl use che, se bisognera 
fara concilio in Roma, e che non è necessario a ndar altrove ; 
e che pertanto eo-li mai ave a voluto dar il suo oto che il 
concilio si facesse in Trento, come era notorio , chè era un farlo 
in mezzo i luterani; perché il concilio si ha da far da lli 
vescovi solamente; che si possono ben ammetter per conseg lio 
altre persone, ma cattoliche solamente, a ltrimente bisogne
rebbe ammetter anco il turco; e che era stata una gran vanita 
mandar nelle montagne sessanta vescovi delli ma nco abili e 
quaranta dottori delli meno sufficienti, come gia due volte 
s'era fatto, e creder che da quelli potesse esser regolato il 
mondo meglio che dal vicario di Cristo col colleo- io di tutti 
li cardinali , che sono le colonne di tutta la cristianita, scelti 
per li piu eccellenti di tutte le nazioni cristiane, e col con
seglio delli prelati e dottori che sono in Roma, li piu letterati 
del mondo, e numero molto maggiore di quello che con ogni 
diligenza si può ridurre a Trento. 

Ma quando andò nova a Roma della concessione del calice 
dal duca di Baviera fatta alli suoi sudditi, entrò in grandis
sima escandescenza contra di lui: pur mise questa appresso le 
altre cose a quali disegnava provveder tutt'insieme, pieno di 
speranza che ogni cosa li dovesse esser facile, reformata la 
corte, e non turbandosi, quantonque edesse il numero cre
scere. Imperocché pochi giorni dopo l 'ambasciator di Polonia, 
andato espresso per congratularsi con Sua Santita per la sua 
as onzione al pontifica to li fece per nome del re e del regno 
cinque dimande: di celebrar Ja messa nella lingua polacca, di 
usar la comunione sub u,traque specie, il matrimonio de' preti , 
che il pagamento delle annate fosse levato, e che potessero 
far un concilio nazionale per riformar li propri abusi del regno 
e concordar la varieta delle opinioni. Le qual dimande ascoltò 
con indicibile impazienza, e si pose a detestarle acerrima
mente ad una per una con eccessiva veemenzia. E per con
clusione disse che un concilio generale in Roma farebbe 
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conoscere le eresie e le male opinioni de molti alludendo 
alle cose fatte in Germania, in Austr ia e in Baviera . Ed 
essendo il pontefice per que te ragioni qua i risoluto in se 
stesso, o olendo mo trar di esserne , che fosse nece sario far 
il concilio, dis e a tutti gli amba ciatori che scrive ero a' suoi 
principi la deliberazione di far un concilio lateranense, simile 
a quell 'altro cosi celebre; e destinò nonci all'imperatore e al 
re di Francia, per e ortarli a lla ace tra loro se ben in Francia 
a e a negoziazione pi u secreta. Diede commis ione di ragio
narli del concilio; e nel consistoro con longa ragionamento 
( me egli era molto abbondante) dis e esser necessario cele
brarlo presto, poiché altra la Boemia, Prussia e Germania, 
quali erano g randemente infette (tal furono le formali parole), 
la Polonia ancora stava in pericolo; né la F rancia e la Spagna 
stavano bene, dove il clero era maltrattato. Quanto alla Francia, 
q uello che egli principalmente riprendeva era l'esazione delle 
decime, eh il re riscuoteva dal clero ordinariamente. Ma 
contr S na era maggiormente irritato, perché essendo stato 
concesso da Paulo III e Giulio all' imperator Carlo per sus
sidio delle guerre di Germania li mezzi frutti e quarte, egli, 

o odisfatto del recesso d'. ugusta, re ocò l on ione: 
ma in pagna si per everava, riscuotendo anco per forza di 
sequestri e carceri. 

on si asteneva di dire che l'imperatore ra un eretico, 
che nelli principi fa ori li innovatori di ermania per abbas
sar q uella santa sede, a fine di far i atrone di Roma e di 
tutta Italia; che tenne Paulo III in perpetui travagli, ma ·non 
li riuscirebbe l' iste o erso lui. ACYgiongeva che, se ben a 
questi inconvenienti tutti egli aveva autorita di rimediare, non 
Yoleva però farlo senza un concilio, per non pigliar tanto 
carico sopr a é solo; che l 'a erebbe convocato in Roma e 
chiamato lateranense: e a e a dato commissione di ignificarlo 
all'imperatore e al re di Francia per urbanita, ma non per 
aver da loro consenso o conseglio, perché vuole che obedi
scano. Che era ben certo non dover piacer a nessuno delli 
due principi, per non esser a loro propo ito, vivendo come 
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fanno, e che diranno molte cose in contrario per d isturbarlo: 
ma lo con ocheni contra il loro olere, e fani conoscer quanto 
può quella sede, quando ha un pontefice an imoso. Il 26 del 
mese di mago-io, anni er ario della sua coronazione, desinando 
con lui, secondo il solito, tutti li cardinali e amba ciatori, 
dopo il desin re entrò in ragionamento del concilio: e dis e 
la sua deliberazione esser di celebrarlo onninamente in Roma, 
e che per urbanita lo f ce a intend r alli principi, e acciò 
che li prelati avessero le strade sicure. Però, quantonque non 
vi fossero andati altri relati, l'a rebbe fatto on quelli sol i 
che si ritro avano in corte, perché sapeva ben lui quanta 
autorit aveva. 

Mentre il papa è attento alla riforma, andò a viso a Roma 
essere stata conclusa per mezzo del cardinal Polo, che per 
nome della re in d'Inghilterra s interpose, la tregu a tra 
l ' imperatore e il re di Francia a' '"' di febbraro : le qual co e 
resero attonito il pontefice, e maggiormente il cardinal Carafa , 
essendo trattata e conclusa senza loro. l papa prin ipalmente 
dispiaceva per la diminuzione della riputazione, e per li peri
col i che portava, se quei prencipi si fossero congionti; a 
discrezione de' quali li sarebbe convenuto stare . Al cardinale, 
impaziente della quiete, pare a che cinque anni nella decrepita 
eta del zio gli le a ano tota lmente le occa ioni di adoprar i 
a scacciar d l Regno li spagnoli tanto da lui odiati; con tutto 
ciò non p r uto d'animo, mostrò il papa sentir allegrezza della 
tregua, non però contentarsene intieramente, poiché per il 
concilio he diseo-nava fare, diceva esser nec;essari una pace: 
la qual egli era risoluto tratt re, e a que to fine mandar l gati 
all'uno e all'altro principe, e sendo certo di do erla concludere, 
perché oleva adoprar l autorita . . on ole a r per le loro 
o-uerre impedito dal governo della Chie a, commessogli da 
Cristo. Destinò legati all'imperatore cipion Reb1ba cardinal 
di Pisa e al re di Francia il cardinal Carafa nipote. Questo 

ndò in diligenza; all'altro fu dato ordine di camminar lenta
mente. Al Rebiba diede instruzione di esortar l'imperatore 
all'emendazione di Germania, la quale non s'ave a sin allora 
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e ett ata, perché nessun a e a in quell' impre a camminato d i 
b uon iede. Conosceva li mancamenti de' uoi prece sori, li 
q uali, er im edìr la riforma della corte, im edirono ogni 

uon rogresso del concilio. Tutt ' in contr r·o egli deliberava 
er il promotor della riforma, e deliberava di celebra r un 

concilio inanzi sé, e d questo capo incominciare, con cer
ezza be, quand li prote tanti a essero ve uto tolti quegli 
busi per quali si sono s~parati daìla hie a e restano tut

ta ia contumaci, desidereranno e correranno a ricever Ii decreti 
e or d· nazioni, e si fani un concilio d e si reformani non in 
paro le, ma ' in f tti, il c po, i memb i, l'ordì e ecclesiastico 
e laicale, li principi e li privati. Ma per far cosi buon'opera 
non esser bast nte una tregua di cinque anni , imperocché nell e 
tregue li sospetti non sono minori che nella guerra, e sempre 
i sta sul prepararsi per quando finiranno: e ser nece sari a 

una pace perpetua, che le i tutti li rancori e so pizioni, ac iò 
L nitamente tutti pos ino s nza fini mondani tender a quello 
che concerne l ' unione e reform d lla Chi s . D 11' i te 
enore fu l'in truzione he diede a l Carafa; ed bbe gusto 

che queste si pubblicassero e ne uscis e qualche copia. 
Credeva la corte universalmente he il a a face_se co i 

frequente d efficace menzione di concilio, acciò ltri non lo 
pro onesse a lui, e con quello minaccia e principi e tutto il 
mondo, a fine di fa r che l'aborri sero; ma si conobbe dopo 
che per altra via egli isegnava liberarsi dalla molestia ata 
a suoi precessori. lmperoc h· quando si pro oneva la sola 
riforma del pontefice e della corte, e degli esenti e pri il giati 
dependenti dal pontificato, si o-iocava solo sopr il suo, e 
ognuno, cosi principe come popolo e pri ato non trattandosi 
di poter perder per loro, insiste a in sollecitare il concilio; 
ma proponendo egli riforma dell'ordine ecclesiastico tutto e 
del laicale ancora, e de' prencipi ma sime on una inq uisi
zione se erissima che diseg na a in tituire, mette a le cose 
al pari, si che non si a erebbe trattato di lui solo m degl i 
altri piu principalmente . E questo era l'arcano col qu le d i
segna a tener tutti in timore e sé in reputazione di bonta e 
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alore; e quanto a l concilio , governarsi secondo le congion
ture , ten endo però fermo il punto di farlo in Roma. 

Ma tornando a lli legati, a l nepote d iede instruzione li bera 
d i tentar l'anima del re, e quando lo vedesse risoluto a servar 
la tregua , intonarli l ' istesso canto del concilio ; e al Reb iba 
ordinò di governarsi nel p iu e meno dell a via conforme a 
q uello che il nepote gli avesse avvi ato. Il Carafa portò a l re 
la spada e il cappello benedetto da l papa la notte di Natal e, 
secondo l ' uso . Della pace non fece a lcuna menzione: ma rap
presentò a l re che per la tregua di cinque anni, ~e ben non 
era violata la lega , era nondimeno resa vana, con gran peri
colo del zio e di tutta la casa sua, poiché g ia per le operazioni 
delli spagnoli ne avevano sentito qualche odore. Li racco
m andò con grand'efficacia di parole la religione e il pontificato , 
de' quali li suoi maggiori avevano tenuta unica e singolar 
protezione, e il pontefice stesso, e la ca a tanto devota a Sua 
Maesta . Il che non era alieno dalla mente del re ; solo restava 
ambiguo per la decrepita del papa , temendo che potesse man
car a ponto q uando fosse maggior bisogno. Carafa, penetrato 
questo , trovò rimedio, promettendo che il papa farebbe tal 
numero de cardinali parziali di Francia e nemici de spagnoli , 
che averebbe sempre un pontefice dalla sua . Le persuasioni 
del cardinale, con la promessa della promozione e l'assolu
zione che gli diede per nome del papa dal giuramento delle 
treg ue , congionte con gli uffici del cardinal di Lorena e fra
tello , fecero risolver il re a mover la guerra, contuttoché li 
p rincipi del suo sangue e li grandi della corte aborri sero 
l ' infamia di romper la tregua e r icever asso luzione del giu
ramento. Fatta la conclusione, il Carafa rechiamò il legato 
destinato a ll ' impera tore, che era gionto a Mastric , e lo fece 
divertir d a ll 'andar a Cesare, dal quale era lontano due sole 
giornate, e voltar in Francia. Il che diede indicio manifesto 
a ll ' imperatore e al re suo figlio che in Francia fos e stato 
concluso cosa contra di loro . 

Crescevano ogni giorno maggiormente li disgusti del pon
tefice contra l'imperatore e il re suo figlio. Aveva il pontefice 

-------~----------- - -
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fo rmato un severissimo processo contra Ascanio Colonna e 
arcan onio suo figlio, per molte offese che pretendeva fatte 

alla sede apo tolìca da scanio , sino quando Clemente fu 
assediato, e poi contra Paulo III e Giulio; e da Marcantonio 
contra sé e lo stato della Chiesa. E narrate in consistoro 
tutte le ingiurie fatte nei tempi vecchi dai colonnesi alla sede 
apostolica, aveva scomunicati Ascanio e Marcantonio, priva
tili d ' ogni dignita e feudo , con censure contra chi li pre
stasse aiuto o favore, e confiscate tutte le loro terre nello 
stato della Chiesa, datele al conte di Montorio suo nepote. 
con titolo i due di Paliano. Marcantonio, ritirato nel Regno, 
fu ricevuto, e alle volte con qualche numero di gente scor
reva nelli luochi gia uoi; il che irritava l'animo del papa 
sommamente. Il quale, stimando che li suoi cenni dovessero 
esser a tutti comandamenti e di poter metter terrore ad ognuno, 
non poteva comportar che a apoli sua patria, do e averebbe 
voluto esser tenuto per onnipotente, fosse cosi poco stimato. 
Riputava nel principio, col tr parlare del re e dell'imperatore, 
i ntimorirli e farli desistere dal prestar fa ori a' colonnesi, e 
perciò frequentissimamente passava a parole piene di vitu
perio in pre e a d'ogni sorte di persone; eritro andosi alcun 
cardinale pagnolo presente , le diceva piu volentieri, e poi 
in fine comand a che li fossero scritte. 

Non facendo alcuna di queste prove effetto, passò piu inanzi, 
e il 27 luglio fece comparer in consistoro il fiscale con il
ve ro ldobrandino avvocato consistoriale, quali esposero che 
avendo la a ntita sua per delitti scomunicato e privato Mar
cantonio Colonna, e proibito sotto le medesime censure ad 
ogni sorte di persona l ' aiutarlo o favorirlo, ed essendo notorio 
che l' imperator e il re Filippo suo figlio l'avevano sov enuto 
di ca all i , fanti e danari, erano incor i n Ila pena della sen
tenzia e caduti dalli feudi. Per il che face ano instanza che 

ua antita venisse alla declaratoria, e mettesse ordine all' ese
cuzione. Il pontefice rispose che col conseglio de' cardinali 
a viserebbe: e licenziatigli, propose in consistoro quello che in 
caso di tanta importanza fosse da fare. Li cardinali france i 
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parlarono con molto onore dell ' imperatore e del re Filippo, 
ma in modo che il pontefice veni a grandemente ecci tato: li 
imperiali con parole di ambiguo senso, e indirizzate a portar 
tempo inanzi . Li teatini, propri cardinali del papa, dissero 
cose molto mao-nifiche dell ' autori ta pontificia e del valor e 
prudenza di Sua Santita , sola atta a tro ar rimedio a que l 
male, lodando tutte le cose fatte, e rimettendosi quanto al 
rimanente . Licenziato il consistoro senza che resoluzione fosse 
presa, il papa conobbe che bisognava o ceder o enir a ll a 
g uerra. Dalla quale non aborrendo per il naturale suo pieno 
di ardire e di speranze, op ortunamente li vennero av isi dal 
nepote delle co e concluse in Francia: onde ces arono per 
tanto li ragionamenti di riforma e i concili, e si mutarono 
in discorsi di danari, soldati e intelligenze; d Ile qual cose, 
come non pertinenti al proposito mio, dirò solo quel che può 
mo trare qual fosse l 'animo del papa, e quanto dedito alla 
riforma era della hi es , o a lmeno all colorata. Il papa in 
Roma armò li cittadini e abitatori, distribuendoli otto li capi 
delli rioni, he cosi chiamano, e li rasse nò in numero di 
cinquemila, per la maggior parte artegiani e forestieri; fece 
fortificar mol te delle sue terre e vi po e soldati di dentro; 
sollecitò che gli andassero tremila O'Ua coni che il re di ranc1a 
invia a per mare, mentre si prepara a l 'e ercito reale per pas
sare in Italia, acciò il pontefice pote e o tenersi. 

In que ti maneo-gi e pr parazioni di guerra il pontefice 
ebbe di molti ospetti, per quali serrò in Castello a sai car
dinali e baroni e altri personag0 i . Impregion · anco Garcilasso 

i Vega ambasciator del r d' Inghil erra, ioè del e Filippo, 
e Giovan Antoni Tas is m ae tro delle poste imperiali. E al 
duca d' lva, he mandò a protestarli del tener in Roma li 
fuorusciti del Regno, dell'aver posto mano e ritener in care re 
senza ragione le persone pubbliche, e d a er aperto lettere 
del re e fattogli altri oltraggi (eh tutti questi accidenti erano 
a v enuti), soggiongendo che il re per conservazione della 
propria riputazione e dell a ragione delle genti non poteva 
restar, quando ua Santita a esse erse erato in azioni cosi 
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offensi e, di propulsar l'ingiuria, il papa rimandò r isposta 
che era p rincipe libero e a tutti gli altr i superiore, non 
obbliga to a render conto ad alcuno ma con potest · di di
mandar conto ad ogni p rincipe; che aveva potuto trattener 
e veder le lettere di qual i egli , avendo in ici che fossero 
a danno della Chiesa; che se arcilasso avesse fa tto ufficio 
d' mbasci tore, non gli sarebbe a ven uta cos sinistra; ma 
a endo tenuto mano a trattati, mo se sedizioni e macchinato 
contra il principe a cui e ra mandato, ave a mal operato come 
privato, e come tale voleva punirlo; che egli per qual si vo
glia pericolo non mancherebbe mai alla ignita dell~ Chiesa 
e alla difesa d i quella sede, rimettendo tutto a Dio, dal quale 
era posto a guardiano del g regge di Cristo . 

E continuando tuttavia il papa a provvedersi, il ducad'Alva, 
risoluto che meglio fos e assaltare che esser assaltato, mandò 
di novo a protestarE che, avendo il re sostenuto tante ingiurie 
e conoscendo la mente d i ua antité:i di volerli le ar il regno 
di Napoli, e tene do per cerro che ha per iò fatto lega coi suoi 
nemici, non poteva il re continuar con esso lui in quella ma
niera; però, se ua Santita voleva la guerra , gliel'annonciava, 
e presto l'averebbe m a, protestando dei danni, e oltando 
sopr es o pontefice la colpa; m se anco voleva una buona 
pace, glie l'offeriva con ogni prontezza. 1a mostrando il papa. 
di voler pace, non r is ondend però se non parole o-enerali 
e interponendo tempo, il 4 settembre diede il duca alla guerra 
prin ipio; nella quale in quell'anno rss6 p rese quasi tutta la 
Campagna, tenendola per nome del futuro pontefice, e si ac
costò a Rom cosi vicino, che po e in terrore tutta quella 
citta, e si diedero tutti a munirla e fortificarla. E il pontefice, 
per insegnar a lli governatori dei luochi quello che debbono 
fare in ta l casi, costrinse tutti li religio i, di qual tato e qua
lita i fosse , a portar terreno con la zerla in spalla per edificar 
li baloardi. Tra gli altri luochi che avevano bisogno di ter
rapieno, uno era appresso alla Porta del Populo che termina 
la v iL di Flaminia, do e è una chiesa della Iadonna di molta 
devozione; la quale volendo spianare, il duca d 'Al va mand 
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a pregar il papa che si lasciasse in pied i, dando parola e giu
ramento che per nessun rispetto si sarebbe mai valuto dell ' op 
portunita di quel luogo. Ma la grandezza della citta e altri 
rispetti e pericoli consegliarono il duca , non tentata Rom a , 
di attendere ad altre imprese minori. 

Diede molta materia a ragionamenti che in quest ' anno 
Carlo imperatore si parti di Fia ndra e passò in pagna per 
ridursi a ita privata in luoco solitario: onde si faceva paral
lelo d'un principe versato nella fanciullezza nei maggior negozi 
e imprese del mondo, che quinquagenario avesse risoluto di 
abbandonar il secolo e attender solo a servir Dio, mutato di 
potentissimo prencipe in umilissimo religioso, con uno che 
a ltre volte avea abbandonata la cura episcopale per ritirarsi 
in monastero, e ora, ottuagenario, fatto papa, si fosse tutto 
a bbandonato alle pompe, alla superbia, e avesse concetto di 
far ardere tutta Europa di guerra. 

Nel principio del 1557 il duca di Guisa passò con le armi 
in Italia a favore del pontefice. Il qual, per servar la promessa 
del nepote al re di Francia, fece una promozione di dieci 
cardinali; la quale non corrispondendo né quanto al numero 
né per la qualita dei soggetti alla intenzione data e al fine 
concertato, fece sua scusa con dire d'esser cosi strettamente 
congionto con Sua Maesta che li dipendenti suoi non cedevano 
alli propri francesi nella servitu del re, e doveva tener per 
certo che erano tutti per lui; quanto al numero, che per al
lora non poteva promoverne di piu, poiché il numero era ec
cessivo, arrivando a settanta; ma presto quel numero sarebbe 

diminuito col mancamento di alquanti r ebelli, e supplito d i 
persone dabbene: il che egli diceva per quelli che gia erano 
in Castello, e per altri, contra quali aveva disegno, cosi per 
cause di stato come per cause di religione. Imperocché egl i 
non era cosi attento alla guerra che abbandonasse il negozio 
dell'inquisizione, quale diceva esser il principal nervo e ar
cano del pontificato. Ebbe alcuni indici contra il cardinal 
Morone, che in Germania avesse qualche intelligenza , e lo 
fece p regione in Castello ; e deputò quattro cardinali ad esa-
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minarlo rigidamen e, e per la complicita impregionò Egidio 
Fo cararo, escavo di Modena. 

Privò anco della legazione d 'Inghilterra il card inal Polo, 
e lo citò a pre entar i pregione a Roma nell ' inquì izione, 
avendo impregionato gia Torna o anfelice, vesco o della 
Cava, suo amico intrinseco, come complice. E acciò dal 
cardinale non fosse preso p retesto di dimorare in Inghil
terra sotto colore della legazione e delli bisogni di quelle 
chiese, creò cardinale alli temperi della Pentecoste Guielmo 
Poito vesco o di Salisberi, e lo constituì legato in luoco del 
Polo. E se bene la regina e il re, testificando il servizio che 
quel cardinale prestava alla fede cattolica, fecero efficaci uffici 
per lui, il papa non volse mai rimetter un ponto della rig i
dezza. Ubidi il cardinal Polo, deponendo l'amministrazione e 
le insegne di legato e mandando a Roma Ormanetto per dar 
conto della legazione; ma egli non parti d 'Inghilterra, alle
gando comandamento della regina, perché cosi essa come il 
re, tene do per f rmo che il pontefice vi ave se qualche pas
sione, non volsero consentire alla partita. In Inghilterra fu 
preso gran scandalo, e molti cattolici si alienarono per questo; 
e in Roma non pochi l'avevano per calunnia inventata a fine 
di endicarsi per la tregua trattata d lui tra li due re, essendo 
cardinale e legato, senza participazione di esso pontefice; si 
come anco gia era stimata calunnia l'opposizione che nel con
clave gli fece per impedirlo dal papato. Il novo legato, persona 
di gran bonta, ebbe Ii concetti medesimi; e se bene asson e 
il nome di legato per non irritar il papa, non esercitò mai 
il carico in nove mesi che isse dopo avuta la croce della 
kgazione, anzi si portò con la stessa riverenza verso il Polo, 

. . 
come per 1nanz1. 

Ma il duca di Ghisa, passato in Italia, mosse le armi in 
Piemonte, ed era d'animo di fermar la guerra in Lombardia 
e di erti.r in quel modo le armi prese contra il papa. Ma non 
glielo permise l ' ardor grande del pontefice che il regno di 
Napoli fosse assalito. Da' francesi erano le difficolta conosciute, 
e il duca di Ghis con li principali capitani andò in posta a 
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Roma per far intender al papa quello che le buone ragioni 
di guerra por avano. In presenza del quale posto il tutto in 
consultazione non lasciando la risoluzione del papa luoco a 
p render altra deliberazione, fu necessario sodisfarlo; né altro 
si fece che assaltar Civitella, luoco po to al primo ingresso 
della p rovincia di Abruzzo, dove l'eserci to ebbe la ripulsa, 
con grave querela d i Ghisa che Ii Carafa aves ero mancato 
delle prov •i ioni promesse e necessarie. In somma le armi 
ccclesia tiche, cosi 1 roprie come ausiliarie, furono poco da 
Dio fa orite. Ma nel mezzo d'agosto accostandosi l'esercito 
del duca d'Al va sempre piu a Roma, non temendo del fran
cese che in Abruzzo era trattenuto, e intesa dal papa la presa 
di egnia con sacco e morte de mol ti , e il pericolo in che 
era il Paliano, riferi il tutto in consi toro con molte lacri me, 
soggiongendo che aspettava intrepidamente il martirio; mara
vigliandosi li card inali con quanta liberta dipingesse a loro , 
consci della verita, quella causa come di Cristo (e non profana 
e ambiziosa), quale egli dice a esser il principal nervo e ar
cano del pontificato. 

Quando a ponto le cose del papa erano nelle maggior 
angustie , ebbe l 'esercito del re di Francia appresso San Quin
tino cosi gran rotta, che per salute del regno fu il re costretto 
rechi amar il du a di Ghisa d'Italia con le genti che aveva, 
facendo intender al pontefice la sua inevitabile necessita , con
cedendogli libertà di pigliar qual consiglio gli paresse piu utile 
per sé, e r imandandogl i li ostaggi. Il pontefice negò la licenza 
di ri tornare al Ghi a; sopra che essendo i tra loro gravemente 
conte o, il papa, non potendo ritenerlo, gli di se che a ndas e 
poiché aveva fatto poco servizio a l re , meno alla Chiesa, e 
niente all'onor proprio. Nel fine dell ' istesso mese essendosi 
accostato il duca d ' !va a Roma, q uella sarebbe stata presa, 
se il duca a es e avuto animo maggiore . Fu ascritta la sua 
ritirata a bassezza d'animo; egli diceva in pubblico aver temuto 
che, saccheggiata Roma l'e ercito i fosse dissipato, e restato 
i l Regno esposto senza forze né difesa; ma in secreto, che 
ritrovandosi in servizio d'un re, che egli non sapeva se per 
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soverchia riverenza a e se appro ato l'azione, e n'a tenne . 
Succe se finalmente l'accordo tra l' lva e li Carafi a q se
tembre, e sendo la uerra durata un anno. elle convenzioni 
il papa non olle che fos e compreso né il Colonna né alcuno 
de l1. i udditi suoi; né meno che i fo se arola per quale si 
mostra se che egli a esse eccesso nell a pregionia de ministri 
imperiali; anzi co tan i sim mente tette fermo che il duca 
d'Alva dove se andar per onalmente a Roma a dimandarli 
perdono e rice er l assolur.ione, dicendo chiaramente piu tost 
che artirsi un filo d questo debito (che cosi lo chiama a) 
voleva veder tut o 'l mondo in ro ina; che si trat ava dell'onor 
non suo, ma di Cristo, al quale egli non poteva né far pre
giudizio né rinonciarlo. Con questa condizione , e con la resti
tuzione delle terre prese, si fin i la contro ersia . Fu stimato 
prodigio che il medesimo giorno della pace il Tevere inondò 
si f ttamente che allagò tutto il piano di Roma e destrusse 
gran p rte delle fortificazioni fatte al Ca te l Sant'Angelo. Il 
du d' l a andò er onalm nte a Roma a sottomettersi al 
pontefice e ricever 'assoluzione per nome del re e proprio; 
e ucce e che il vittorioso ebbe a portar la indegnita, e il 
'Ìnto a trionfare marrgiorm nte he se ittorioso fo se stato· e 

non fu poca grazia che dal papa uman mente fosse raccolto, 
e ben con la solita grandezza fas osa. 



APITOLO III 
( etlembre 1557 - dicembre 1559). 

[Malcontento del papa per la poca severita di Enrico II verso i ri for
mati e per due editti le i i della liberta eccle iastica. - Insucce so 
della conferenza religiosa di Worms. - I nipoti Carafa cadono in 
disgrazia di Paolo l . - Impul o da lui dato all'inquisizione. -
Piano di riforma della co tituzione dello stato pontificio. - Oppo i
zione del papa a Ferdinando eletto imperatore.- 1orte di Carlo V.
Manifestazioni di riformati vietate da Enrico II.- Morte della regina 
Maria ed elezione di Elisabetta Tudor, non voluta r iconoscere dal 
papa. - Ripri tino dell 'anglicanismo in qu l regno. - Alla dieta di 
Augusta i protestanti riaffermano l'avversione a qualsiasi concilio 

ubordinato al papa. Ferdinando riconferma i decreti sulla pace reli
g iosa. - Pace di Cateau-Cambrési : i sovrani s'impegnano ad un 
concilio per la pacificazione rel igiosa. -Pro ressi della riforma nei 
paesi cattolici, e persecuzioni. - Per introdurre l'inquisizione Fi· 
lippo II da ai Paesi Bassi un nuovo ordinamento episcopale, appro-

ato dal papa. - Enrico II si oppone alle tendenze ri formisti che del 
parlamento di Parigi : arr to dei capi. - Con egno di r iformati a Pa
rigi per fissare una comune professione di fede. -Inutile intervento 
dei principi tede chi perché il re u i tolleranza. - Il papa sempre 
piu favo revole a rafforzare l'inquisizione avver o al concilio . -
Morte di Enrico II e di Paolo IV.- Tumulti in Roma contro i arafa 
e l'inquisizione. - Prov ed imenti pre i dal collegio cardinalizio. -
Persecuzione dei riformati in Spagna ed in Francia ad opera di F i
lippo II e d i Francesco II.- Condanna a Parigi di Anne Dubourg.] 

Non ben tosto la guerra fu finita, che novi travagli ven
nero al pontefice, perché da F rancia fu avvisato che la notte 
del li 5 settembre in Parigi s'erano ridotti a celebrar la <.<cena » 
in una casa da ducento persone; il che scopertosi dalla plebe, 
la casa fu assalita, ed essendone alquanti fuggiti , le donne e 
li piti deboli furono presi ; de ' quali essendone stati sette ab
bruggiati, e il maggior numero riservato per l' istesso supplicio, 
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o o che fossero ben indagati utti li complici, li Ytzzen 
mandarono ad in erceder per gli altri; e il re, che per la 
guerra col re di pagna (co i i chiamò Filippo dopo la ri
noncia fatta dal pa re) aveva di loro bi ogno, ordinò che ,i 
proce esse con moderazione. Il papa di que t 'alterò fuor 

i modo, ne fece querimonia in con istoro, e di se non e ser 
maraveglia e le cose di quel re succede ano male, perché 
tima a pi u li aiuti degli eretici che il favor di ino. i era 

gia cordato il pontefice che durante la guerra sua dolendo i 
li car inali dell'inquisizione che li grisoni prote tanti, condotti 
al uo soldo per la difesa di Roma, usassero molti ilipendi 
contra le chiese e le imagini, la Santita sua gli ripre e, 
dicendo che quelli erano angeli mandati da Dio per custodia 
di quella citta e sua, e teneva ferma speranza che Dio li a e
rebbe convertiti. osi gli uomini giudicano diver amente ne
gl' interessi propri e nei fatti altrui! 

Prese anco di qui occasione il papa di r mmemorare due 
ordinazioni, quell'i tes o anno fatte da que l re, di endo esser 
contr la liberta eccle iastica, quali egli era risoluto che fos
sero annullate. L'un fu pubblicata il prim marzo: che li 
matrimoni fatti da figli inanzi il trig imo anno finito e dalle 
figlie inanzi il ventesimoquinto, senza consen o del padre o 
di chi li ha in potesta, siano per se mede mi nulli. L'altra 
del primo maggio: che tutti li ve co i e curati risedessero, 
in pena di perdita delle entrate, con impo izi ne d'un sussidio 
estraordi n ari o, o l tra le decime ordinarie, per pagare sooo fanti. 
Il pontefice a queste cose non pen ò quando n'ebbe nova, 
es endo l guerra in atto e a endo bi ogno del re· cessato 
questo, si doleva che fo e posta mano sino nei acramenti e 
gra ato il clero insopportabilmente. Perciò dice a e ser nece -
ari o con un concili pro"' eder a tanti disordini, che erano 

molto maggiori abu i che quanti si apevano oppor all'ordine 
ecclesia tico; che bisognava di qua incominciar la riforma; 
he li prelati francesi non ardivano parlare stando in Francia, 

ma quan o fossero in concilio in Italia liberi dal timore d l 
re, st arebbero ben uditi li lamenti e le querele. 

ARPI, Istoria del Concilio Trid~ntino- 11. 15 
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In questi di gusti, parte d i allegrezza fu al pontefice che un 
colloquio incominciato in Germania per componer le differenze 
della religione, il q ual dava molta molestia al papa e alla 
corte ( ome sempre quei colloqui dato a evano) , era risoluto in 
niente. L'origine, progresso e fi ne del quale, per intelligenza 
delle co e guenti mi par necessario raccontare . 

Ferdinando nella dieta di Ratisbona avendo confermata la 
pace della religione sino alla concordi , per trovar modo 
d' introdurla , fu nel recesso dei I3 marzo deliberato che 
tenesse un colloquio i n or m es di dodici dottori dell 'antica 
religione e dodici de' protestanti nel quale le di fferenze fos· 
sero di cusse, per ridur le parti a concordia. A qu sto collo
quio deputò Ferdinando presidente il tanto nominato vescovo 
di aumburg. Convenute ambe le parti il I4 agosto al luoco, li 
dodici prete tanti non furono in tutto concord i, perché alcuni 
di loro, desiderando una perfetta unione della Chiesa, ole
vano far opera di conciliar in ieme la dottrina degli elvezi, la 
quale era di ffe rente nella materi dell'eucari tia; e a questo 
effetto li mi ni tri di Genéva avevano formata una confessione 
in questa materia, che a Filippo 1elantone e a sei altri degli 
augustani non di piacque, né atisfece agli altri cinque. Questo 
penetrato dal escavo, uomo accorto e fazi oso , il cui fine era 
che il c lloquio i dissol e se senza frutto, fu autore alli cat
tolici di proponer che, essendosi instituito il colloquio sola
mente tra loro e li augustani, pertanto era necessario prima 
concordemente dannar tutte le sette de' zuingliani e altri; 
per hé dannati di comun concordia gli errori, facil co a sani 
che rimanga chiara la verita. Li cinque soprannominati, non 
pensando piu oltr , con entirono che cosi si facesse; Melan
tone, qual s'accor e dell 'arti ficio che era per seminar divisione 
tra loro, e per metterli al pento con li s izzeri, con quei di 
Prussia altri , diceva che prima bisognava concordar della 
' e rita , e poi con quella regol dannar gli errori. Il ve covo, 
mo trando all i cinque che dagli al tri ette erano sprezzati, li 
indusse a p rtirsi dal colloquio, e scrisse a Ferdinando il 
successo , concludendo che non si pote a proceder piu inanzi 
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e r la par ita di quelli, per non voler li rimasti dannar 
rima le sette. Rispose Ferdinando esser suo desiderio he 
i continui, e che gli august ni richiamino li inque partiti, 

e che li cattolici si contentino tra tanto di cominciare a di eu
tere gli articoli controver i. Il e co o, Yeduto i perso il uo 
ponto, fu autore alli collocutori cattolici di re cri er al re che 
non era giu to incominciar trattazione se non erano tutti li 
prote tanti uniti, perché a erebbe bisognato di novo trattar 
con li a sen i quello che foss con lu o on li presenti, e far 
una doppia fatica. senza aspettar altra ri posta, tutti i riti
rarono; e d lla separazione del olloquio l'una parte diede Ja 
colpa all'altra, ciascuna sopra le sudd tte ragioni. 

Il papa, veduto i p r la guerra passata privato del credito 
c l quale riputava poter paventar tutto ' l mondo, con un 

tto eroico pen ò riacquistarlo, e sprovvistamente il 25 gennaro 
m consistoro ri ò il cardinal Carafa della legazione di Bo
lo a del go erno tutto, e lo relegò a Civit Lavinia; e 
le ò a ioanni Carafa, fratello di quello, il capitani ato e la 
cura dell' armata, rel gatolo a Gales i; l'altro nepote privò di 
governat r di Borgo e lo relegò in 1ontebell ; comandando 
che le donne e i figli e le fame lie partissero da Roma, ed 
e i non i di co ta ero d Ile relegazioni, otto pena di rebel
lione. Privò anco degli offici tutti quelli a chi ne a ea dato a 
contemplazione loro; consumò piu di sei ore in querelarsi 
in eir contr le oper loro mal fatte, con tanta escande cenza, 
cl e si sdegna contra li cardinali che, per mitigarlo, mette-

ano qu lche buona parola; e al cardinal ant' Angelo he, 
lod ta la giustizia, gli r accordò un detto u to da Paulo III 
frequentemente, che il pontefice non debbe mai le ar ad alcuno 
la speranza di grazia, ri pose al cardinale che me lio averebbe 
fatto Paulo III suo avo, se avesse cosi proceduto contra il 
p dre di lui e astigate le el ratezze di q uello. Institui novo 
go erno in Roma e nello stato della Chiesa, dando cura di 
espedir tutti li negozi a Camillo Ursino, al quale aggionse li 
cardinali di Tr ni e di Spoleto , affettando in queste azioni 
fam di giustizia, e r i oltando le colpe delli gravami patiti 
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da' popoli sopra li nepoti. Cosi caricato del governo, si d iede 
tutto a pensar all'ufficio dell ' inquisizione , dicendo che quello 
era il vero ari te contra l ere ia; e per difesa della sede apo
stolica, risguardando poco quello che conveni se al tempo, 
pubblicò una nova constituzione sotto il 15 febbraro , quale 
volse che fos e sottoscritta da tutti li cardinali. In quella rin
no ò qualonque censura e pene prononciate da' suoi preces
sori, qualonque statuto di canoni, concili e Padri in qual 

oglia tempo pubblicati contra eretici, ordinando che fossero 
rime si in uso gli andati in desuetudine; dechiarò che tutt i li 
prelati e principi, eziandio re e imperatori, caduti in eresia , 
fossero e s'i ntendessero privati delli benefici, stati, regni e 
imp ri senz'altra dechiarazione , e inabili a poter essere re ti
tuiti a quelli, eziandio dalla sede apostolica; li beni, sta ti , 
regni e imperi s'intendano pubblicati, e siano delli cattolici 
che gli occuperanno: cosa che diede molto che dire, e se non 
fosse stata dal mondo immediate tenuta in poca stima, ave
rebbe acceso il fuoco in tutta cristianita. 

Ma un'altra occorrenza fece apparir al mondo che non 
ave a moderato l'alterezza dell'animo. Carlo imperatore sino 
del rss6, per sue lettere scritte agli elettori e princip i, diede 
a Ferdinando assolutamente tutta l'amministrazione dell' Im
perio , senza che comunicasse altro seco, comandando he 
da tutti fosse ubidito. Dopo destinò amba ciatori in Germania 
a lla dieta Guielmo prencipe d' Oranges con due altri colleghi, 
per transferir in Ferdinando il nome, titolo dignita e corona, 
come se egli fosse morto: il che non parendo agli el ttori 
opportuno, fu differito sino quest'anno rss8 . Nel quale a' 
24 febbra ro, giorno della nativita, della coronazione e d 'altre 
felicita di Carlo, dalli ambasciatori suoi in Francfort, in pre
senza delli principi elettori, fatte le ceremonie della re igna
zione, Ferdinando fu inaugurato con li soliti riti. Il pontefice , 
udito questo, diede in un'eccessi a escandescenzia; pretese 
che si come la conferma pontificia è quella che fa l'impera
tore, cosi la rinoncia non si potesse fare se non in mano sua, 
e in quel caso a lui appartenesse far imperatore chi gli fosse 



LiBRO QUL "TO - CAPITOLO III 229 

pi ciuto, allegando che gli ele tori hanno facolta concessagli 
per grazia pontificia di elegger imperatore in luoco del defonto, 
ma non esserli comunicata potesta di eleggerlo in caso di resi
gnazione , ma re tare nell ' arbitrio della sede apostolica, si 
come alla dispo izione di quella sono affette tutte le dignita 
a uella ri egnate. Per il che e ser nulla la re ignazione di 
Carlo, e la total autorita di pro veder d'imperatore e ser de
voluta a lui; e fu risoluto di non ricono cer il re de' romani 
per imper tore. 

Ma Ferdinando, se ben con cio di ciò, de tinò Martino 
Gu mano uo ambasciatore per darli conto della rinoncia del 
fratello e dell 'a onzion sua, p r testificarli lari erenza, pro 
mettendoli obedienza, e significandol i che averebbe mandato 
amba ciaria s !enne per trattar la coronazione. Il papa ricusò 
d'ascoltarlo, e rimesse alli cardinali di discutere la materia: 
li quali, co i volendo e disponendo lui, riferirono eh l'am
ba ciatore non si pote a ammettere se prima non consta a 
che la re i nazione di Carlo fos e legittima e che Ferdinando 
fo se giuridicamente succes o; per hé se l>en egli fu eletto re 
de' romani, e l'elezione conf rmata da Clemente per succedere 
m rt l'in peratore, esser nece a io h e l'imperio resta se va
cante per morte. Oltre di ciò tutti li atti di Francfort e er nulli, 

ome fatti da er tici che hanno perduto ocrni autorita e pote ta; 
onde bisogna a che Ferdinando m ndas e un procuratore e 
rinonciasse tu c le co e fatte in quella dieta, e upplicas e il 
pap che per razi con alida e la rinoncia di arlo e assu
messe -i erdinando all'Imperio per virtu della ua piena pote
sta, d l quale oteva perar b nigna grazia paternale. econdo 
questo con eglio delib rò il papa e fece intender a l Gu mano , 
d ndoli tempo tre mesi per eseguir questo; altra li quali era 
n oluto non voler entirne iu parlare, ma dover cr ar es o 
u imperatore. Né fu possibile rimo rio , se ben il re F ili ppo, 

r favorir il zio, mandò France co ar as e pre so, e dopo 
lui Gioanni Figaroa per pregarlo. erdin ndo, inte e queste 
cose, ordinò al Gusmano che se in termine di tre giorni dalla 
ricevuta non er ammes o dal papa, dovesse partire, a endo 
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protestato che Ferdinando con gli elettori a\'erebbeno determi· 
nato quello che fosse stato di dignita del! ' Imperio. R icercò il 
Gusmano di novo audienza, la qual il papa gl i conces e in 
privato, e non come ad amb sciator ce areo ; e uditol o narra re 
quanto aveva in in truzione, e quello che gli era cr itto dal
l' imperatore, rist ose che le cose considerate dalli cardina li 
er no molto importanti e che non poteva risolversene co i 
presto: che averebbe mandato un noncio alla Maesta c sar a 
di Carlo V; tra tanto, se egli aveva commissione dal suo pa
drone di partire partisse, e protestas e tutto quello che gl i 
pareva. Per il che l 'ambasciator, fatta la prote. ta, si parti; 
e se ben l'istesso anno mori Carlo il zr settembre, non fu 
possibile che il papa i rimove se dalla deliberazione fatta . 

E sendo cresciuto in questo tempo nella Francia il numero 
di quelli che ~ riformati >> si chiamavano, crebbe anco in loro 
l'animo; ed accostumandosi nella citta di Parigi che la sera 
della tate il popolo in gran moltitudine sce dal borgo an 
Germano in una campagna a pigliar il fre co e diportarsi con 
diverse orti di giuochi, quei della nova religione si diedero , 
in vece di giuochi, a cantar i almi di David in versi fran
cesi; di che la molti tudine per la no ita prima ri se, poi anco 
lasciati li giuochi s'aggionse a quei che cantavano · e camminò 
co i inanzi la novita che, levato a fatto il g iuoco tutto il 
olazzo fu convertito in quel canto; anzi il nu mero di quelli 

che s'adunavano a quel luoco incominciò ad accrescer piu 
del solito. Il noncio del pontefice portò ali orecchie del re la 
novita come co a perni iosa e pericolo a poiché li misteri 
della religione, soliti celebrar i nella Chiesa in lingua latina 
da soli religiosi, i mettevano in bocca della p lebe in lingua 

olgare, che era invenzione de ' luterani; raccordando che, 
quando non s'aves e alli primi tentati vi rimediato, 'averebbe 
trovato in breve tutto Parigi luterano. Il re ordinò che fosse 
proceduto contra gli autori principali; nel che non si cam
minò molto inanzi, a endo ritrovato in quel numero ntonio 
re di avarra e la moglie: ma fu proibita l' azione per l' av-

enire in pena capitale. 
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Gran mutazione feee anco quest'anno la religione in In 
g hil erra. Mori a' I 7 no\ embre seguente l re in a, e l' istes o 
giorno anco il cardinal Polo; il che fu causa di eccitar pen
sieri , in quelli che non si a ti face ano del o erno passato, 
a r estituire la ri forma di Edoardo e separar i totalmente da 
pag no li. E ques o erché il re Filippo, per t ner un piede 

in q uel regno, aveva trattato di dar I abetta, orella e succe -
ore di quello a Carlo uo figlio; e dopo che poca speranza 

vi fu della vita di Maria, aveva anco gittato diverse parole 
di pigliarla esso in matrimonio. Ma la no a regina, prudente 
(come in tutto il suo governo mostrò), assicurò prima il regno 
con giuramento di non maritar i in forestiero, e si coronò 
per mano del e covo di Carleyl aderente alla ro mana ch iesa, 
enza fa r aperta dechia razione qual religione fosse per eguire, 

disegnando , q ua nto prima fosse nel governo , fermarla col con
seglio del parlamento, e d ' uomini dotti e pii riformare sta
bilmente lo stato della religione. Per il che anco confortò li 
pri ncipali della nob ilta, che desideravano mutazione, a pro
ceder senza tumulto, as icurando che non averebbe viol entato 
alcuno . Fece dar conto immediato al pontefice della sua asson
zione, con lettere di re enza scritte ad Edoardo arno che 
a n co si ritrova va in Roma ambasciator d Ila sorella. Ma il papa , 
procedendo col suo r igore, rispose che quel regno era feudo 
della sede apo tolica; che ella non poteva succeder, come 
i llegittima· che egli non poteva contravvenire alle dechiara
zioni di Clemente II e Paulo III; che era stata una grande 
a udacia l'aver assento il nome e il go erno senza lui ; che 
perciò ella meritava che non ascoltasse alcuna cosa: ma pur 

olendo proceder paternamente se renonciani le preten ioni 
ue e si rimettera liberamente nell ' arbitri o di lui , fara tutto 

q uello che con dignita della sede apostolica i potra fare. 
u da mo lti creduto che alla inclinazione del papa i fos 

sero aggionti gli uffici del re di Francia, il quale, temendo non 
seguis e matrimonio tra lei e il re di Spagna con di pensa
zione po ntific ia timò bene a icurarsene , se fossero troncate le 
pratiche al bel principio. Ma la no a reg ina, intesa la r i posta 
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del papa, e stupendosi della recipitata natura dell ' uomo. 
giudicò che il trattar con lui non fos e utile né per lei né 
p er il regno. Onde, cessata la causa per qua le aveva del i e
rate far le co e con sodisfazione anco di Roma per quan to 
fo se possibile la ciò liber ta alla nobilta di metter in delibe
razione quel che fosse da fare per servizio d ivino e quiete 
del regno : da che ne segui che, fattosi disp uta in We tmonster 
in presenza di tutti li stati, incominciata l'ultimo marzo s ino 
al 3 d'a rile, tra li eletti da ambe le parti, a questo effett 
congregato il p rlamento, furono aboliti tutti li editti de ll a 
r eligione fatti da Maria, re tituiti quelli del fratello Edoardo, 
le ata l 'obedienzia al papa, e alla regin dato il titolo di 
capo della chiesa anglicana, confiscate le ntrate dei mo
nasteri, e assegnate par te alla nobilta e parte alla corona , 
levate le immagini dei templi dal populo e bandita la reli
g ione romana. 

Un altro accidente occorse: che nella di ta in Augusta 
celebrata, eduti gli atti del colloquio l'anno inanzi disciolto 
enza frutto, e non lasciata speranza che per quella via si 

potesse far cosa buona, Ferdinando propose di procurar che 
il concilio generale fosse rimesso in piedi, esortando tutti 
ottoporsi alli decr ti di quello, come rimedio unico d i rimo er 

le differenze. Al che li protestanti rispo ero che consentireb
bono in un concilio con ocato non dal apa ma dall'imperatore 
in Germania, dove il papa non preseda, ma stia sottomesso 
al gi udicio e relasci il giuramento alli vescovi e teologi, e 
a bbino in quello oto anco li protestanti, e tutto sia regolato 
secondo la crittura, e siano rie aminate le cose fatte in Trento; 
il che se dal papa non si possi ottenere, si confermi la pace 
della religione secondo la convenzione di Pa sau, avendo con 
esperienza troppo manifesta conosciuto che da alcun concilio 
pontificio non si può ca ar alcun bene. Ma l imper tore, cono-
cendo la difficolta di ottener dal papa le proposte, ed esserli 

levato il modo di negoziar con lui per la contro ersia dell a 
rinoncia di Carlo e sua successione, confirmò l accordo d i 
Passau e li recessi delle diete fatte dopo . 
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Il pontefice, avendo troncato il modo di trattar con Fer-
inando e con la errnania, non eppe che dir a questo, 

a endo per di piacer maagiore del ragionamen o tenuto del 
concili he della liberta concessa per il reces o, ri oluto di 
non oler concilio fuori di orna per qualonque causa pote e 
a enire. er il qual rispetto anco un terzo succe so non fu 
meno o-r e, cioè la pace fatta in Cambré[sisJ a' 3 aprile tra li 
re di Francia e pagna, molto ben st bilita con li matrimoni 
della figlia di Enrico nel re di pagn , e della sorella nel 
duca di avoia; nella qual ace tra gli altri capitoli era con-

enuto che ambidue li re i dasser la fede d'adoperarsi 
concordemente, acciò fosse celebrato il concilio e riformata la 

hiesa e composte le differenze della reli ione. C nsidera 
il pontefice quanto fosse specioso quel titolo di riforma e il 
nome di concilio; come era perduta l ' Inghilterra e la Germania 
tutta, parte per li protestanti e parte per la di cordia sua con 
Ferdinando: uesti due te uniti e ciascuno d'essi offeso gra-

emente d lui, t spa nolo di fatti e di parole, e il france 
di parole almeno: non restarli alcuno a chi potesse a er refugio. 

onsidera a li cardinali esser tutti sazi del governo suo, li 
popoli suoi poco ben affetti per l' incomodita della guerra e 
delle gr ezze. Questi pensieri affii sero il vecchio pontefice, 
in mani ra che era poco atto all e ercizio del suo carie , non 
poteva tener li consistori con la solita frequenza, e quando li 
teneva, consumava il piu del tempo in parlar dell'inquisizione 
e in esortar a f vorirl , per esser unica ia di e tinguer 
l'ere ie. 

Ma li due re non convennero i n si eme n 11 'accordo di pro
curar il concilio per alcuna mala volonta, o per interes i di 
alcuno di essi contra il pontefice né contra il pontificat , ma 

er tro ar remedio alle no e dottrine, le q uali nelli stati loro 
face ano g randissimi progressi, ed erano prontamente udite e 
ricevute d gli uomini conscienziati. E quel che piu agli re 
importava, li mal contenti e de iderosi di novita s'appiglia
vano a quella parte, e sotto pretesto di religione intrapren
devano quotidianame nte qualche tentati i , cosi nelli Paesi 
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Bas i come nella Francia, essendo li popoli molto amatori 
della liberta, e a endo per la prossimi ta alla Germania gran 
commercio con quella. Per le qual cause nei pr inci pi delli 
moti pa sò anco qualche semenz , la qual per proibi r che 
non prendesse radice , e l'imperatore Carlo V nei paesi uo1, 
e il re di Francia nel uo regno fecero molti editti , e coman
darono di erse esecuzioni come di sopra alli tempi uo1 e 
tato d tto. Ma poiché il numero dei protestanti crebbe in 

Germania, e li evangelici moltiplicarono in svizzeri, e la se
parazione prese piede in Inghilterra, per le guerre piu olte ec
citate tra l' i m pera t ore e ' l re l'una e l'al tra parte fu costretta 
ondur soldati tedeschi e s izzeri e anglesi, li quali nelli loro 

quartieri predicando, e profes ando pubblicamente la rinnovata 
religione, coli 'esempio e altre maniere furono causa che s'ap
p igliasse anco in molti del populo . È ben certa co a che 
constrin e l' imperator Carlo a tentar d'introdur l' inquisizion 
spagnola, vedendo che gl i altri remedi non profittavano; se 
ben per le cause g ia narrate fu anco costretto in parte desi
stere. E il re Enrico di Francia concesse anco al li ve covi 
l 'autorita di punire gli eretici, cosa in quel regno non acco
stumata. E con tutto che il numero nei Paesi Bas i, tra 
impiccati, decapitati , epolti ivi e abbrugo-iati, dal primo 
editto di Carlo sino a questo tempo della pace aggiongesse 
a cinquantamila, e in Francia fos ero fatti morire qualche 
notabil sommo; con tutto ciò in que to tempo le cose si trova
vano n ll'uno e l'altro luoco in pego-ior stato che mai; i che 
constrinsero li re a pensar concordamente a trovarci rimedio, 
facendone massime grande instanzia dal canto de ' frane i il 
cardinal di Lorena, e dal canto de' spagnoli il Gran ella escovo 
d'Arra . Li qu li essendo tati in Cambrai a trattar la pace 
dall'ottobre sino all'aprile insieme con li al tri deputati dalli 
re negoziarono particolarmente tra loro li modi come quella 
dottrina si potesse estirpare; e furono poi anco grandi instro
menti di tutto quello che segui nell'uno e l'altro stato. Allega
vano essi, d ell'aver contrattato e promessosi insieme scambie-

ole assistenza in quest'opera, il zelo della religione e il ervizio 
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delli loro principi· ma l'uni er al \'Olev che la vera causa fo e 
ambizione e di egno d'arricchir d Ile poo-lie dei condannati . 

Il re d i pagna fatta la ace , p r incominciar a dar 
qualche ordine non potendo introdur apertamente l' inquisi
zione, pen ò di farlo obliquamente per mezzo de Ili ve CO\'i . 
Ma ritro andosi tu tti li Pae i a si con due oli escovati, 
Cambrai e trech, e d l rimanente il !ero soggetto a ' ye covi 

i Ger mania e r nci a; e quei due ve covati ancora udditi 
ad arcive co i for stieri, a' quali non si pote ano negar le 
app llazioni, onde era impos ibi le che per mezzo di quest i 
pote seg ir l sua intenzione: g iudicò bene levar tutti li 
suoi dalle oggezioni de vescovi non sudditi a é e institui r 
in q uelle regioni tre a rcive covati, Malines, Cambrai e trech, 
ed r igere in vesco ato An ersa, Boi ledu , Gand, Br uge , 
Ypre, Sant ' mar, Namur , rlem, iddelburg, L varda, Gro
ninga, Roremonda e De enter, applicando a que ti per entrate 
alcune ricche abbazie: tutto ci fece approvare per una bolla 
del papa, data il medesmo a nno ott il I9 mag io. Il che 
quando fu risaputo, se ben pr so pretesto che per il passato la 
infrequenza degli abitatori in quei [luoghi] non r icercaya mag
gior ero de vescovi, ma ora la moltitudi ne egli uomini, 
la dignita d elle citt · richiedere che siano onorate on titoli 
ecclesia tici, nondimeno s'accor e la nobilta e il popolo che 
questa era un arte d'introdur l' inquisizion . E si confermarono, 

eduta la bolla del papa; il qual, econdo l'uso ro ano di 
s ipul a r empr l u pot nza o ro utilita, portava per 
causa d ella nova instituzione che quel pae e e ra tutto circon
dato e assedia to da ci matici inobedienti a lui capo della 
Chiesa, onde era i gran pericolo della fede per le fraudi e 
insidi e delli eretic i , quando non vi fo ero posti novi e buoni 
guardiani. Questa occorrenza fece restringere in ieme quei no
bil i , e pensar ad ovviare, prima che la forza prendes e pi de. 
Per il che deliberarono di non pagar il tributo se non erano 
le ti d a l paese li soldati pagnoli, e cominciarono ad inclinar 
maggiormente alla nova opinione e fa orirla: il che fu poi 
causa delli altri avvenimenti turbulenti che i diran no . 
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[a il re di F rancia, de ideroso di pron•eder che la etta 
luterana non faces e maggior progres i nel regno , avendo 
inteso che tra li conseglieri del parl amento ve n'erano alquanti 
di quella macchiati, per reprimerli , tenendosi a' 15 giugno in 
Parigi una ~mercuriale» (co i chiamano il giudicio instituito per 
esaminar e corregger le azioni delli conseglieri del parlamento 
e g iudici regi), dovendosi par lar della rel igione , dopo prin-

ipiata la congregazione entrò il r e. D isse d aver tabilito la 
pace al mondo con le nozze della sorella e della figlia a fine 
di provveder alli inconvenienti nati in torno la religione nel 
suo regno, la qual debbe esser p rincipal cura dei principi; 
però , avendo inteso che di q uesta materia si dove a trattare, 
li esortava a maneggiar la causa di Dio con sincerita . E a endo 
omandato che proseguissero le cose incominciate, Claudio 

Viola, uno di e si, molte cose di se contra li co turni della 
corte romana e le cattive consuetudini passate in perniciosi 
errori, i qual i hanno dato causa alle sètte nascenti. Per il che 
era necessario mi tigar le pene e raffrenar la everita, sin che 
con l 'autorita d'un conci lio generale si levassero li dissidi della 
religione e si emendasse la disciplina ecclesiastica, unico ri
medio a questi mali, si come li concil i d i Costanza e Ba ilea 
a evano gi ud icato, comandando perciò che ogni dieci an n i si 
celebrasse il concilio generale. Il parer di co tui fu seguitato 
a nco da Lodovico Fab ro e da alcuni altri; al che Anna Borgo 
aggionse es er molte celera tezze dannate d Ile leggi, per pena 
delle qual i non basterebbono la corda e il fuoco: freq uentis
sime le bia teme contra Dio, li spergiuri, li adultéri, non solo 
dissimulati, ma ancora con ergogno a licenza fome nta ti ; fa
cendo conoscere assai chiaramente che parla a non solo delli 
grandi della corte ma del re ancora, con soggiongere che 
mentre cosi dis imulatamentc si ive, sono preparati ari sup
plizi contra quelli che d ' altro non sono colpevoli se non d 'aver 
manifestato a l mondo li vizi della corte romana e d imandatone 
l ' emenda . In contrario di che E gidio Magistro, primo presi 
dente, parlò contra le nove sètte, concludendo non e servi 
a ltro rimedio che il gi:.i usato contra li a lbigesi , che Filippo 
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Augusto ne fece morire seicento in un giorno, e contra i val
desi, soffocati nelle caverne do e si erano ritirati per a con
der i. Finiti di dir li oti, il re soggion e a er udito con le 
orecchie proprie quello che gli era andato a notizia: il male 
del r gno na cere perché nel medesimo parlamento vi è chi 
sprezza l'autorita del pontefice e sua; ben apere che sono 
pochi, ma causa de molti maii. Però esortava li buoni a 
continuare, facendo il loro debito · ordinò che immediate fos
sero fatti prigioni abro e or o; e dopo ne fece prender 
nelle case loro quattro altri. Il be pose gran pavento in 
quell i che abbracciavano la no a dot r· a, perché essendo li 
conseglieri di parlamento in Francia reputati sacrosanti e in-

iolabili, e vedendoli impregionati per la s ntenzia detta nella 
pubblica as emblea, si poteva far conclusione che nessuno 
il re averebbe perdonato. 

Ma non oc orrono mai esempi di timori, che insieme non 
avvengano altri di pari ardire. Imperocché in quel medesimo 
tempo, come e non vi fosse pericolo alcuno, li ministri de' 
riformati (che cosi i chiama vano li protestanti in F rancia) si 
radunarono in Parigi nel borgo an Germano, dove fecero una 
si odo, presedendovi rancesco Morello principal tra loro, con 
diverse constituzioni del modo di tener concili, di levar la 
dominazione nella Chi e a, dell'elezione e ufficio de ministri, 
delle censure, delli matrimoni, delli divorzi e delli gradi di 
con anguinita e affinita, a fine che per tutta Francia non solo 
a e sero la fede, ma ancora la disci lina uniforme. ~'accrebb 

anco l 'animo, perché, andato in ermania fama della severita 
che in Francia si usava, li tre elettori e altri principi prote
stanti di Germania mandarono ambasciatori al re a pregarlo 
di comandare che fos e proceduto con pieta e carita cristiana 
verso li profe ori della loro religione, non colpevoli d'altro 
che di accusar li co turni corrotti e la disciplina pervertita 

ella corte romana , cosa fatta per inanzi gia piu di cento 
anni da altri dottori francesi, uomini pii. Poiché essendo la 
Francia quieta e in pace facilmente si possono comporre le 
dissensioni nate per quella causa, con deputazione d'uomini 
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sufficienti e desiderosi della pace , che esaminino la confessione 
l ro alla norma della anta cri ttura e dei Padri vecchi, tra 
tanto suspendendo la everita dei giudizi: il che essi riceve
rebbono per cosa gratissima restando] i perciò molti obbligati. 
Diede il re benigna risposta con parole generali e promessa 
di darli satisfazione, come li averebbe significato per per on 
espressa che gli manderebbe. Nondimeno non rallentò nien te 
della severita, ma dopo la partita degli ambasciatori fece de
putar giudici nelle cause de' preo-ioni, quattro del corpo del 
parlamento, col vescovo di Parigi e coll'inquisitore Antonio 
Demochar s, che procedes ero all'e pedizione quanto prima. 

Tutte queste cose erano al papa note; e i come sentiva 
dispiacer grande per il progresso della dottrina no amente 
introdotta nelli sta ti dell'uno e l ' altro re, cosi li piaceva che 
quei princ1p1 i pensa sero, e ne face a con loro instanza per 
suoi nonci, e per uffici con gli amba eia tori appresso a sé 
residenti; ma non a erebbe oluto altro rimedio che quello 
dell'inquisizione, la quale era stimata da lui rimedio unico, 
si ome in ogni occasione diceva; reputan o che quello del 
concilio non fosse per far maggior frutto di quello che nelli 
p rossimi a nn i si a v eva veduto seguire, ioè ridur in peggior 
stato le cose. 

Mentre ta in que ti pensieri, ritrovandosi anco molto indi
sposto del corpo, ecco la morte del re di Francia, successa 
all i 2 luglio per una ferita ricevuta nell'occhio correndo alla 
giostra: della quale il papa fece emo tr zione grandissima di 
d olo. E in vero se ne doleva, perché, se bene sospettò, e 
con ragione, per l'intelligenza tra li due re, nondimeno pur 
restava qualche speranza di separarli: ma morto questo, si 
vede a a discrezione di quel solo h e piu temeva, cosi per 
e er piu offeso, come per esser di natura occulta e diffici le 
da penetrare. Temeva anco che nel regno di Francia non 
s'allargasse a fatto la porta per introdur le sètte, e che non 
i stabilissero, inanzi che il no o re acquistasse tanta prudenza 

e reputazione, quanta si vedeva necessaria per opporsi a tante 
difficolta. In queste angu tie i se pochi g ·orni affl itto; e 
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deposte tutte le speranze che l a evano sino allora so tenuto, 
mori il 1 a osto, non raccomandando altro alli cardinal i 
s lvo che l ' ufficio dell inqui izione, uni o mezzo, come diceva, 
di con er ar a Chie a, esortando tutti a metter li loro pirit i 
per stabilirlo bene in Ita ia e do unque si potes e. 

Morto il pontefice, anzi spirante ancora, per l'odio con
cepito a l populo e plebe rom n contra lui e tutta casa ua 
nacquero co i gran tumulti in Roma, che li cardinali ebbero 
a pensar molto piu a quelli , come pro simi e urgenti, che alli 
comuni a tutta la cristianita. Andò l citta in sedizione; fu 
troncata la te ta lla statu del papa tirata per la citta; 
furono rotte le pregioni pubbliche e liberati piu di quattro
cento carcerati ritenuti in quelle; e al luoco dell' inquisizion , 
che a Ripetta era, andati, non solo estrassero li pregioni, ma 
po ero fuoco in quello, e abbruggiarono tutti li processi e 
critture che vi si guarda no, e poco mancò che il convento 

della Minerva, dove li frati soprastanti a quell'ufficio abitavano , 
non fo e dal ap ulo abbruggiato . ia ancora i endo il papa, 
il collegio de' ardina li aveva richiamato il Carafa ; e dopo 
la morte, nella prima ongregazione che li cardinali tennero, 
fu liberato da l tello il cardinal Morone impregion to, che 
era stato icino ad e ser entenziato per retico. Vi fu gran 
difficolta e pote a a er voto nell'elezione, opponendosi quelli 
che lo tenevano per contrario; ma in fine fu dechiarato che 
inter enisse . Furono costretti li cardinali a consentire che le 
insegne di casa Cara fa per tutta o ma fos ero stracciate, l 
mobil i, e demolite le stabili. 

Ridotti poi nel concia i il 5 ettembre, otto giorni dopo 
il legittimo tempo, trattenuti dagl'inconvenienti, composero li 
capitoli che secondo il cost me da tutti sono giurati, a fine 
di dar qualche ordine al go erno, tutto sconcertato per li modi 
troppo severi tenuti d Pau lo. Doi ne furono spettanti alla 
materia di che trattiamo: l'uno, che la differenz con l' impe
ratore, come pericolo a di far perder quel rimanente di Ger
mania che re tava, fo se sopita, ed egli riconosciuto per 
imperatore· l'altro, che per la neces ita della Francia e della 
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Fiandra il concilio, come unico rimedio contra le eresie, fosse 
restituito. La acanza del pontificato fu piu longa di quel lo 
che le nece sita del tempo comporta ano , e caus ta pi u dal
l' interes e de' principi, che si i interpos ro oltre il consueto, 
che per proprie di cordie de' cardinali. 

Li quali mentre erano nel concia e serrati, il re Filippo 
dalli Paesi Ba i artendo per mare passò in pagna , (avendo 
patito una gran fortuna e a pena riu citone al o, perduta 

ua i tutta l'armata, con una suppellettile di grandissimo 
preci o che seco porta a) , risoluto di fermarsi in pagna senza 
piu agare . Diceva d 'esser liberato per singolar prov idenza 
divina, acciò si adoperasse ad e tirpar il luteranesmo: al che 
diede presto principio. Imperocché immediate gionto , e arrivato 
in Siviglia a' 24 settembre, per dar un grand 'esempio nelli 
auspici del suo governo e levare ad ognuno la speranza, fece 
abbruggiar per luterani Gioanni Ponzio, conte di Baileno, 
insieme con un predicatore, e molti altri del collegio di 

ant' Isidoro , dove la nova religione era entrata; e alcune 
donne nobili al numero di tredici, e finalmente la statua di 
Costantino Ponzio, il quale, confessar di Carlo V, nella soli
tudine sua lo ser i in quel ministerio sino al fine, e raccolse 
nelle sue bracci l 'imperatore moriente. Questo pochi giorni 
inanzi era morto in pregione nella quale per imputazione di 
eresia fu posto immediate dopo la morte dell'imperatore; la 
qual esecuzione, se ben contra una statua inanimata, pose 
terrore molto maggiore, concludendo ognuno non potersi 
sperare né connivenza né misericordia da chi non riputava 
degno di rispetto quello che, infamato, disonorava la memoria 
dell'imperatore maggiormente. Passò poi il re in agliadolid, 
dove parimente in sua presenzia fece abbruggiar ventotto della 
principal nobilta del paese, e ritener pregione fra' Bartolomeo 
Carranza (del quale s'è fatta frequente menzione nella prima 
riduzione del concilio a Trento, fatto poi arei escovo di 
Toledo, principal prelato di Spagna) , toltogli tutte l'entrate. 
E non si può negare che queste esecuzioni, con altre che poi 
alla giornata successero, se ben non tanto esemplari, fos ero 
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ausa di mantener quei regni in quiete, mentre altrO\'e tutto 
ra ieno di sedizioni· pere é quantonque in molti, nella 

nobilta ma ime, fosse seminato delle no e opinioni, re tarono 
però dentro degli animi scoste, per la cauta natura de ' 
p gnoli d aborrir li pericoli e non esporsi d imprese ardite, 

ma solo mirar all'operar sicuramente. 
a in Francia, mancato il re Enrico, cui morte l i 

no i r if rma i ascri e ano a miracolo, 'accr b e loro l'animo, 
e bene in Parigi non ardivano mostr r i manifestamente. 
erché Francesco suo figlio, novo r , dopo il sacro suo cele

brato a Reims 20 settembre, ordinò eh fosse proseguito il 
proces o contra i consigli ri pregioni, e deputò il presidente 

ant' Andrea e Antonio emochare inquisitore per scoprir li 
luterani. Questi giudici, a endo guadagnato alcuni plebei gia 
professori di quella religione, ebbero notizia dei luochi dove 
occultamente si congrega ano: per il che molti uomini e donne 
furono imprigionati, e molti fuggirono; i beni de' quali erano 
confi cati dopo una citazione per tre editti. E con l'esempio 
di Parigi il me esmo si fece in Poitu, in Tolo a e in Ai di 
P rovenza, faticandosi Giorgio cardinal Armeniaco, il quale, 
per non abbandonar quell'impresa, non . i ur d'andar a 
Roma per l'elezione di pontefi e, usando ogni diligenza accioc
ché li scoperti fossero presi. Dalle qual cose irritati li profes
sori i quella religione, e coperto .i l gran numero f tti piu 
audaci, mandavano attorno molte critture contra il re e la 
regina e q ei di Lorena, a arbitrio de' quali il re si gover
nava, autori della per ecuzione, me chiandovi dentro delle 
cose della religione; le qual critture e endo volentieri da 
utti lette, come cose compo te per pubblica liberta, insinua

vano nell'animo di molti la nova religione. 
In fine del giudicio constituito contra li conseglieri, dopo 

longhe conte tazioni fu una as ol uzione di tutti, eccetto di 
nna Borgo, il q uale a' 18 dicembre fu abbruggiato, non tanto 

per inclinazione delli giudici, quanto per risoluta olonta della 
regina, irritata perché li luterani di seminarono, in molte 
critture e libelli mandati attorno, che per di ina provvidenza 
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il re era stato nell'occhio ferito, in pena delle parole dette al 
Borgo , che voleva vederlo abbruggiare. Ma la morte e costanza 
di un uomo co i con picuo eccitò nelli animi de molti la 
c uriosita di a ere che dottrina era quella per quale cosi ani
mosamente ave a sostenuto il supplicio, e fu causa di far 
crescere molto il numero, il quale anco per altre cause andava 
aumentandosi ogni giorno. Onde gl'interessati nella destru
zione loro, o per amor della vecchia religione o come eccle
siastici, e per esser stati autori delle passate persecuzioni, 
reputando necessario scoprirli prima che il numero fosse cosi 
grande che non si potesse poi opprimere, a questo fine in 
tutta Francia , e in Parigi massime, fecero metter immagini 
della beata Vergine e delli santi in ogni cantone, accendendoli 
inanzi candele e facendo cantare a' facchini e altre persone 
plebee le solite preci della Chiesa, posti i anco uomini con 
cassellette che dimanda\ ano limosina da comprar candele; e 
chi passando non onorava le immagini, o non stava con re e
renza a quei canti, o non dava le lemosine richieste, li ave-

ano per sospetti, e il manco male che li potesse avvenire 
era di e ser maltrattati dalla plebe con pugni e calci, perché 
anco gran parte erano impregionati e processati. Questo irritò 
li reformati e fu gran causa della congiura di Goffredo Renau
dio, de quale si dini. 
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(dic mbre 1559- luglio 1560). 

lezione di papa Pio I . -Riconosce ubit la rinunzia di Carlo al 
trono e la succe ione di Ferdinando.- In concistoro ed agli amba-
datori annunzia il prop ito di convocare il concilio. -I valde i: 

Emanu le Filiberto propone un convegno religioso per essi, avver
sato dal papa, he con iglia la maniera forte.- attolici ugonotti 
in Francia; la congiura d 'Amboise.- Il consiglio reale decide la con
vocazione d'un sinodo nazionale. -Il papa, avvertitone, i oppone, 
in vista d el concilio generale, e suggerisce un accordo di Francia, 

pagna e Savoia per d ebellare Ginevra, covo dell'er ia.- Ema
nuele Fil iberto e il re di pagna accampano difficolta.- Filippo II 
scon iglia a France co II il inodo nazionale. - nche il re di Francia 

contrari all' impr sa di Gin vra: de i o invece al concilio nazio
nale, chiede per e o un legato al papa. -Pio I crede bene d 'af
frettare il conci lio generale, e decide p r Trento. -Invio del Tour
non in Francia. - uovi mot1v1 pingon il papa alla elebrazione 
d el concilio: la difficile situazione dei cattolici in cozia e le tend enze 
luterane di 1 imiliano re di Boemia. - olenne dich1arazwne del 
1 apa agli ambasciatori sulla ripresa del concilio a Trento, ed istru
zioni ai n unzi.- Filippo II favorevole ad e a, Francesco II con
trario alla sede di Trento ed alla «continuazione », F erdinando ac
campa prett:se e di colta ancor piu gravi . - Ferme intenz10111 del 
papa.] 

a m Roma, dopo arie contenzioni e pratiche per crear 
papa Mantoa, errara, Carpi o Puteo, finalmente la notte 
seguente il 24 decembre fu creato pontefice i 'anni Angelo 
cardinale de' 'ledici, che si chiamò io IV. Il quale, quie
tati li tumulti della citta e assicurati gli animi di tutti con 
un generai perdono delle cose ommesse in sedizione, oltò 
l'animo subito alli due capi giurati, concernenti le cose piu 
comuni . E il 30 dello tesso me e, congregati tredici cardi
nali, e con loro consultato opra la reiezione dell' ambasciaria 
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di Ferdinando e la deliberazione ài Paolo di non ri cono~cerlo 
per imperatore, fu comun parere che gli fosse stato fatto torto. 
Ma trattando longamente come rimediare all' inconvenien e, e 
dopo molte cose propo te e discusse non trovando come in tro
dur negozio senza pericolo di maggior incontri , quando li 
elettori fos ero intromessi in questa meschia (come sarebbe 
stato impo sibile tenerli fuori ), fu comun parer che ogni nego
ziazione fo se da fuggire , come quell a che terminerebbe con 
q ualche indignita del pontefice, e che meglio era non aspettar 

he l'imperatore face se alcuna richiesta. Fu approvato il parere 
dal pontefice, parendogli che era prudenza donare quello che 
non si poteva né vender né ritenere; e mandò immediate a 
chiamar Francesco dalla Torre ministro dell imperatore , che 
era in Roma, e gli dis e che egli approvava la rinonc ia di 
Carlo e la successione di Ferdinando all'Imperio, e che g li 
averebbe scritto con li titoli consueti, e che di ciò dovesse 
av isare. 

Applicò l 'animo dopo questo alle cose del concilio, certo 
in se stesso che gliene sarebbe fatto instanza da diverse parti. 
Molte difficolta gli andavano per l'animo (si come esso di
ce a conferendo col cardinal Morone, in cui confidava per la 
prudenza e am icizia): se era bene per la sede apostolica far 
i l concilio o no: e se non, quello che fo se meglio: negar lo 
assolutamente e opporsi alla libera a chi lo chiedeva, o mo
strar di volerlo, mettendogli impediment i oltra quelli che il 
negozio da sé porterebbe; e se il celebrarlo era utile, quello 
he fosse meglio: aspettar d'esser richiesto, o pur prevenire 

e richiedere. Se gli rappresentavano alla mente le cause 
perché Paulo III sotto colore di translazione lo disciol e, e li 
pericoli scorsi da Giulio, se la buona ventura non l 'avesse 
a iutato; non esservi gia un Carlo imperatore al presente , del 
quale si possi tanto temere; ma quanto li principi sono piu 
deboli, tanto li vescovi esser piu gagliardi; e doversi aver 
maggior a v\ ertenza a questi, che non possono alzarsi se non 
sopra le ruine del pontificato. L ' oppor i a chi dimandeni 
concilio all'aperta esser cosa piena di scandalo per il no me 
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specioso, e per l'opinione che il mondo ha, e ben vana, che 
ne d bbi seguir frutto; e perché ognuno è per uaso che per 
l aborrimento della riforma enga ricu ato il concilio, es er 
co a di tanto maggior scandalo; e se poi per ne es ita si 

enga a conceder quello che a olutamente sia negato , es er 
una total perdi a di re utazione ; oltra che incita il mondo a 

rocurar l'abbas amento di chi s'è opposto. In queste per
les ita tene a il pontefice per co a chiara non potersi far 

concilio on frutto alcuno della Chiesa e delli regni divisi, e 
enza metter in pericolo l 'autorita ponteficia, e che di questa 

verita il mondo era incapace; p r il he non pote opporsi 
all'aperta. la re tava incerto se, ricercandolo li re o li regni, 
le congionture delle o e future potessero divenir tali che 
gl'impedimenti occulti a ves ero effetto. Tutto pensato , con
cluse in ogni e nto e ser bene mostrarsi pronto, anzi de i
deroso, e prevenir li desideri degli altri , per restar piu na costo 
nell'aUra ersarli e per a er maggior credito in rappresentare 
le difficol ta contrarie, rimettendo alle cause superiori quella 
delib razione alla quale il giudicio umano non pu giongere. 

Cosi risoluto di que to tanto, e non piu oltre, fatta la 
coronazione all'Epifania, il i 1 r d l mese tenne una numeros 
congregazione de cardinali, nella quale con longhe parole 
manifest l 'animo u e ser di reformar la corte e di con
gr o-ar il oncilio generale, imponendo a tutti che pensassero 
Je cose degne di riforma, il luoco, tempo e altri pre aratoni, 
p r on ocar una sinodo che non riusci se col frutto di quella 
che gia due olte fu congregata. dopo questo nelli privati 
rahionamenti , cosi con cardinali come con ambasciatori, in 
ogni occasi one parlava di questa sua intenzione: non però 
operava cosa che la dimostrasse pi u ch iaramente. 

ndò l'a vi o al l'imperatore a Vienna di quello che il 
papa aveva al suo ministro intimato: il qual immediate deputò 
ambasciatore; e inanzi la partita di quello, scrisse al ponte
fice rallegrandosi de Il' a sonzione ua e ri ngraziandolo che 
paterna e saviarnente a eva po to fine alla difficolta promos
sagli da Paulo I contra ragione ed equita, dandoli conto 
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dell'ambasciator destinato. Que ti fu cipione conte di Arco , 
che a ' ro febbraro gionse in Roma· e nel pr incipio riscontrò 
in g ran difficolta, a endo commissione dall'imperatore di 
r ender a l papa solo riverenza, ed essendo il papa risoluto 
che li rendesse obedienzia, mostrando che li altri ambasciatori 
ce arei cosi avevano usato erso li precessori suoi, parlando 
risolutamente che in altra maniera non era per a mmetterlo. 
L'ambasciator di pagna e il cardinal Paceco lo consig lia-

ano a non trapassar le commissioni avute; in contrario lo 
inducevano il cardinal Morone e Tr nto; il parer de' quali fu 
seguito dal conte , perché l' imperator gli ave a commesso che 
con quelli cardina li consegliasse tutte le cose sue. Sped ita in 
consistoro la ceremonia con sodisfazione del papa, nella prima 
audienza privata, dovendo l 'ambasciator per nome di Cesare 
pregarlo a convocar il concilio per componer li dissidi di 
Germania, fu dal papa prevenuto , con molto contento del
l ambasciatore quale credendo dover trattar col pap di c:osa 
dispiacevole , s 'era preparato di rappresentarla con molta dol
cezza per fa rla ascoltare piu facilmente. Gli disse il papa che, 
essendo in conclavi tra li cardi na li, s'era tra ttato di rimetter 
il concilio, nel che egli era stato parte molto principale ; e 
fatto pontefice, era maggiormente confermato nella tessa deli
berazione, non volendo per camminar in questo alla cieca , 
ma in modo che non s'incontri difficolta , come le altre Yolte 
è avvenuto; ma prima siano premesse le di sposizioni neces
sar ie, acciò ne succeda il frutto desiderato. Trattò l' istesso 
dopo con li ambasciatori di Francia e Spagna, e scrisse alli 
non ci suoi di rappresentar l'i stesso alli loro re . Ne parlò anco 
con gli ambasciatori di Portogallo e delli principi italiani che 
erano in Roma. 

Doppoi questi uffici il duca di avoia mandò persona 
espressa a ricerca re il pontefice di far con sua buona grazia 
un colloquio di religione per istruir li popoli delle sue valli, 
che generalmente tutti erano alienati dall a religione antica . 
L'occasione fu perché di quelli che gia circa quattrocento 
a nni si ritirarono dalla chiesa romana, chiamati valdensi , e 
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p r le per ecuzioni p arono in Polonia, Germania, in Pugl ia 
e in Provenza, una parte anco si rico,·erò nelle va lli del 

onceni , Lucerna, Angrogna, Pero a e an Martino . Questi , 
vendosi sempre conservati separati, con certi loro mini tri che 

addimanda vano :< pastori», quando la dottrina di Zuinglio si 
iantò in Genéva, i unirono immediate con quelli, come con 

formi n lli dogmi e riti principali; e mentre che il Piemonte 
fu sotto france i, quantunque da l enato di Turino fos ero 

roibiti d'esercitar la r ligione el etica sotto pena capitale, 
nondimeno pian piano 1' introdussero pubblica; in ma niera 
che, quando il paese fu re tituito al duca di avoia , l'esercizi 
era come libero. Il duca si deliberò di farli recever la reli
gione cattolica, onde molti ne furono abbruggiati e in altro 
modo fa tti morire , e mao-gior numero condannati alla galera , 

doperandosi massime fra' Tomaso Giacomello, dominicano 
inquisitore . Il che fu causa di farli metter in disputa se fosse 
lecito defendersi con le arme; nel che li loro ministri non 
rano d'accor o. Dicevano alcuni che non ra lecito oppo

nersi con le arme al suo principe, manco per difesa della 
vita propria, ma che portando via il suo avere (che potevano), 
si ritirassero nei mo i vicini. Altri dicevano he era lecito 
in tanta di perazione valer i della forza, m ssime che non si 
u a a contra il principe, mn contra il papa, che abusava del
l 'autorita del principe. na o-ran parte di essi egui il primo 
parere l'altra si mise su la difesa; laonde il duca, conoscendo 
he veramente non erano mos i da pensieri di rebellione e 

che instrutti sarebbe facil guadagnarli, ricevette il conseglio 
dato li d'in tituire a questo effetto un colloquio. Ma non 
volendo alienarsi il pontefice, giudicò nece sario non far cosa 
enza di lui: m ndò a darli conto del tutto e ch iederne il 

~ uo con en o. Il pontefice senti mole tia grande della di manda, 
la qual altro non inferi a se non che in Italia, e sotto gli 
occhi suoi, fosse posta in di ffico lta e si dovesse metter in 
disputa l 'au torita sua. Rispose che non era per consentir in 
modo alcuno; ma se quei populi avevano bi ogno d instru 
zio ne , egli manderebbe un legato con au torita di asso! ere 
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quelli che voles ero convertirsi, accompagna to da teologi cht: 
gli insegnassero la verita . Soggionse però che poca speranza 
a eva di conversione, perché gli eretici sono pert in ac i, e 
q uello che si fa per esortarli a riconoscenza, interpretano che 
sia mancamento di forze per costringerli. Che mai ci era 
memoria di profitto fatto con questa moderazione, ma ben 
l ' esperienza passata aver insegnato che quanto prima si iene 
contra loro al rimedio dell giu tizia e, quando quella non 
basti, alla forza delle armi, tanto meglio ri esce . Che quando 
i risolv sse di far questo, li presterebbe aiuto . Ma se non 

li paresse opportuno, si pote a differire sino al concilio gene
rale che era per convocar presto . Al duca non piacque il 
partito della legazione, come quello che averebbe inasprito 
maggiormente, e averebbe posto lui in necessita di proceder 
secondo li interessi d'altri, e non li propri: meglio esser usar 
la via delle armi, la quale anco il papa lodava piu, e si otre
riva dar aiuto. Segui per questo una guerra in quelle alli 
tutto questo anno e parte del seguente, della quale si parleni 
al tempo che quella ebbe fine. 

Ma in Francia in molte parti del regno fu eccitata una 
gran congiura, nella quale entrarono molti, e la mag ior parte 
per causa di religione, sdegnati che tutto il giorno si vedesse 
per ogni parte lacerare e abbruggiare li miseri, che di nessuna 
altra cosa erano colpevoli, e non che mossi da zelo dell'onor 
divino e salute dell'anima propria. A questi s'aggionsero altri 
che, riputando li Ghi i esser causa di tutti li disordini del 
regno avevano p r opera eroica liberarlo dalla oppressione 
con levar a quelli l 'amministrazione delle cose pubbliche: 
erano anco li ambiziosi e desiderosi di novita, che non pote-
·ano far li fatti loro e non in mezzo delle turbe. Ma cosi 

questi mal intenzionati, come gli altri desiderosi del bene del 
regno, per aver il seguito si coprivano col manto della reli~ 

gione; e per fermar tanto meglio gli animi, fecero metter in 
scritto il parere alli principal i g iurìsconsulti di Germania e 
Francia e alli teologi protestanti piu nominati che, salva la con
scienzia e s nza iola r la mae ta del re e la degnita del legit-
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timo magistrato, er lecito render le armi per oppor alla 
violenta omin zione di uelli i Ghis , offen ori della vera 
religione e della legittima giu tizia, che tene ano il re come 
prigione . Prepararono li congiurati una gran moltitudine, che 
disarmati compari ero inanzi a l re a dimandar che la se\'e
ri a delli giudici fo e mitigata e concessa liberta er la con
scienzia , con disegno che fo sero eguiti da gentiluomini, eh 
supplica ero contra l'amministrazion~ de' Ghi i. La congiura 
fu scoperta, e l corte r egia per sicurezza si ritirò da Bles, 
luoco aperto e opportuno ad una tal esecuzione, ad Ambuo a , 
fortezza ristretta: e perciò li concerti furono turbati . E mentre 

be li congiurati trattano novo modo, di es i molti furono 
trovati in arme e combattuti e morti, altri ancora pre i e 
giustiziati; e per quietar il tumulto, a' r8 marzo, per editto 
regio , fu concesso venia a qu Ili he per simplicita , mossi 
da zelo di religione, s'erano conspirati, purché fra ventiquattro 
ore deponessero le arm i. E poi fece il re anco un editto di 
perdono a tutti li riformati mentre che tornassero alla Chi a; 
proi bi tutt le raduna nze di religione, e died la cognizione 
delle cau e di eresi alli ve co i; l qual cosa al cancellier 
n n pi e , n li , ccon en i, er timore be non 'introdu
cesse l' inqui izione alla pagnola, come li bi i procuravano. 

Per il supplicio preso de' no-iurati e per li perdoni pub-
bli ati non Ri a qui tarono li umori mossi, né furono deposte 
le speranze on pite d'aver liberta di religione; a nzi furono 
ec itati maggiori tumulti populari in Provenza, Linguadoca e 
Poitu; nelle qual pro incie furono chiamati e concorsero anco 
d sé predicatori da Genéva, per le concioni d ' quali cre
sceva anco il numero delli seguaci della nova riforma. 11 qual 
concerto tanto uni ersale e repentino fe e enir in resoluzione 
quelli che a e no il o-overno del regno, che vi fosse bisogno 
di ri medio ecclesiastico, e ben presto; e da tutto 'l conseglio 
e ra proposto un concilio n zionale. Il cardinal d'Armi nac 
dice a che niente era a f rsi senza il papa; che e li solo 
ba tava per far ogni prov isione; che [si] r i esse a Roma e 
a pettas e di la re po ta . Al q ual parere alcuni pochi prelati 
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aderi a no. Ma il vescovo di alenza in contrar io diceva che 
non i poteva a pettar da l papa r imedio presto per la lonta
nanza; né appropri to, per non esser informato delle parti
colar oece sita del regno; né caritati o, per e er lui occ upato 
nell 'a<Ygrandire li nepoti suoi: che Dio aveva a tutti li regni 
d to i modi nece sari per go ernar lo stato proprio; che la 
F rancia aveva li propri prelati per regolar le co e della reli
gione; che essi meglio sanno li bi ogni del regno; che sarebbe 
una gran assurdita veder abbruggiar Parisi avendo la Senna 
e la Marna pieni d 'acqua, e creder che bisognas aspettar a 
condurne d a l Tevere per estin<Yuer l'incendio. La ri oluzione 
del conseglio fu che, vedendosi bi ogno d' un pre to e ga
gliardo r imedio, si facesse un 'adunanza delli prelati de l regno, 
per ritrovar modo di fermar il corso a tanti mali. E nel di 
r r apr ile fu intimata per li 10 settembre prossimo. 

Ma acciò non fosse ricevuta in male dal pontefice, fu 
spedito un corriere a Roma per darli conto della delibera
zione, e significarli il bisogno di quel rimedio e pregarlo a 
ricever la deliberazione in bene . E l 'ambasciator rappre entò 
l papa il male e li pericoli, con la peranza che il re aveva 

di q ualche buon rimedio con una generale convocazione delli 
prelati, senza la quale non i vedeva mezzo di provvisione 
e fficace . Per il che era stato constretto, non differendo piu 
lo ngamente né aspettando rimedi da luochi lo ntani, e in tempi 
incerti, e per nece ita longhi , valers i di quello che era in 
sua mano , p rossimo di luoco e di tempo, soggiongendo che 
nessuna risoluzione di quel con ento sarebbe eseguita n é tenuta 
per valida, se non fo se prima da ua Santita appro ata. Il 
papa per converso si dolse g ravemente che il re avesse pub 
blicato perdono degl i errori commessi contra la religione , 
eziandio a quelli che non lo dimandavano, cosa in che nes
suno ha potesta, sal o che il pontefice romano . E chi è il 
re, dice a, che pensa di poter perdonare li delitti contra 
Dio ? Che non è maraviglia se per giusta ira di ina tanti 
tumulti sono in quel regno, dove li sacr i canoni sono vilipesi 
e usurp ta l'autorita pontificia. Pa sò poi a dire che l 'adu-



LIBRO QUlSTO - CAPITOLO lV 

na nza de' prela i no n a erebbe fatto alcun buon effetto, a nzi 
c usato mac:rgior di isione· che aveva gia proposto il concilio 

enerale, unico rimedio; il difetto che ino a llora non fo se 
ri otto, da loro na ceva, che non lo olevano; con tutto ciò 
ec:rli era ri oluto celebrarlo, se bene da niuno era richi esto; 
ma adunanza e prelati non voleva cconsentire in modo 
alcuno né in Francia né in altra parte; che mai ciò era Lato 
dalla ede apostolica sopportato; che se ogni principe ele
brasse concili da sé, eguirebbe una confu ione e separazione 
d a lla Chie a. i querel poi gravi simamenle che prima il 
con ento fosse intimato e poi fos e ricercato il suo consenso, 
cosa che non si poteva interpretare se non con poco ri petto 
al capo della Chiesa, al quale conviene riferire tutte le co e 
ecclesiastiche, non per darli conto del fatto, ma per r ice\'ere 
da lui l 'autorita di farle. Che li editti pubblicati introducevano 
un manife ta apos a ia dalla s de apostolica in quel regno; 
all quale volendo ovviare, averebbe per noncio espresso fatta 
intendere la sua v lont al re. 

De tinò per tanto in Francia il ve covo di iterbo, c n 
in truzione di mo trare al re che il concilio nazionale di quel 
re no sarebbe una sJ cie di ci ma dalla hiesa universal 
darebbe cattivo esempio alle altre nazioni, farebbe in uperb ir 
li prelati del r gno e assumersi maggior autorita con diminu
zione della regia; esser noto a tutt i con quanto ardore de
s iderino la restituzione della Prammatica, la quale al primo 
principio vorrebbono introdurre, onde il re p rd rebbe tutta 
la coll azione dell i regali e la pre entazione delli vescovati e 
a bazie . D che poi ne seguirebbe che li prelati, non ricono
scendo alcuna sua grandezza dal re, li sarebbono con tumaci; 
e con tutti q uesti mal i non si provvederebbe a quelli che ono 
urgenti. Perché c:ria li eretici p r fessa no d i aver li p rela ti in 
nessun conto , e ogni cosa che da loro fo se oper ta sarebbe, 
se non per a ltro, per questo solo dal li min istri protestan ti 
oppugna ta . C he il ero ri medio è far e che l i prelati e altri 
cura ti adino a ll e r esidenze e eu todiscano li greg i loro, 
opponend osi alla rabbia delli lup i e che la giu ti zia proceda 
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contra quelli che da lli <Yi udici della fed e sono <Yiudicati eretici; 
e do e la moltitudine non lo comporta, inanzi che il male si 
faccia maggiore, usar la forza e le a rmi per ri metter tutt i in 
ufficio: che facendo al presente tutte queste cose , si pote a 
spera r compimento nel.la celebrazione del concilio generale, 
il qual egl i era per intimar immediate . Che se il re fosse 

enuto in resoluzione di ridur ad obedienza li contumaci 
prima che cresces ero maggiormente in numero e forze, si 
offeriva assisterlo con tutto il suo potere, e operar che dal re 
di pagna e d l li principi d'Italia li fossero sommini trati 
potenti aiuti. quando il re non condescendesse a co tringer 
li sudditi suoi con le armi, li proponesse che di Genéva e ce 
tutto il male qual turba la Francia, e tutto il eleno che 
infetta e q uel regno e li luochi vi ini ; che l estirpar quella 
radice sarebbe levar un gran fomento al male; oltre che, 
facendo una guerra fuori del regno, evacuerebbe quei mali 
umori che lo perturbano. Però esortasse il re concorrere con 
lui a questa santa opera; che egli indurrebbe il re di Spagna 
e il duca di Savoia all'i tesso. 

Diede anco il papa commi ione a l vesco o che nel pas
sare tra ttasse l ' i tesso col duca di avoia . E al re di Spagna 
scrisse, e per mezzo del suo noncio residente fece instanza, che 
operas e col cognato per divertirlo dal concilio nazionale, che, 
dannoso alla rancia, sarebbe riuscito in cattivo esempio alla 

p <Yna, e peggior alli Paesi Bassi. Il duca di Sa oi udi la 
proposta del la guerra di enéva, e si offeri d ' implicarsi tutto, 
mentre che l'uno e l altro re si contentasse eli ai utarlo e che 
la guerra fosse fatta da lui e per lu i; poiché appartenendo 
quella citta al dominio suo, non era giusto che, acquistandosi , 
fosse da nes un di loro ritenuta. Però che, volendo ua San
tità enir ali effetto, bisogna a far una lega e capitular molto 
chiaro, acciò che da questo bene proposto non ne riuscì se 
qualche g ran male, quando o ero li re non fossero concordi 
od egli restasse abbandonato, dopo aversi concitato contra 
l i svizzeri, quali senza dubbio si dechiarerebbono defensori 
di quella citta. 
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Il re di pagna quan o a Gené a co n iderò che la Francia 
n on permetterebbe che Gené\ a anda e in altr mano che in 
poter d e' francesi; non compliva al suo erYizio che entra se, 

er l icinita alla F ranca ontea: p rò rispose che non li 
pare a tempo d i far tal tentativo. la quanto a l concil io na
zionale di Francia, pen ò molto ben quanto fosse per le cose 
delli stati uoi di pernicioso esempio. Per il che immediat 
spedi a quel re Antonio di Toledo, prior di Leone , per signi
ficargli che trovava molto d nno a la celebrazione di quel 
concilio per la d i i. ione ch e potrebbe nascere, e sendo il 
regno in fetto; e però lo pregava di non lasciar venir all'ese
cuzione, non mo endolo a que to nes un 'altra cosa, se non il 
vero amore verso di lui e il buon zelo della glori di Dio. 
Li metteva in considerazione, oltre le contenzioni che potevano 
nascer nel regno suo , il pernicioso esempio che piglierebbono 
le a ltre provinc ie , e il preg iudicio che farebbe a l concil io 
generale, qual si trattava di fare, il qual è unico ri m dio per 
li mali e ivi ioni della cristianita ; e mo trerebbe che non \i 
fosse q uell a buona intelligenza tra l'imperatore ed essi doi re, 
la qual è necessario dimostrare; e farebbe insuperbir li pro
testanti, in pr giudicio della causa pubblica. Aggionse che 
non li mancano forze per reprimer le in olenze de u i u -
diti; e pure quando vogli valersi delle forze di esso re di 

pagna, le pendera di buona voglia in questo aso, e vi 
aggiongera neo la pr pria per ona, se fara bisogno, a fin e 
c.he li sudditi suoi non pos ino gloriarsi d'averlo fatto enir 
ad a lcuna indignita : il che debbe molto pensar in qu st 
principio di regno. ommi e anco all'amba ciatore che, quando 
q uesto non pote se ottenere , procurasse per le stesse e altre 
ragioni di fare che si sospendesse per pi u longo tempo, com
mettendo appresso che trattas e col cardinal di Lorena, il 
qual s intendeva tenir la mano a que to concilio, che e li 
come principe della Chiesa, e che ha tanta parte nel governo 
di quel regno , ha obbligo d i considerare il danno che potrebbe 
risultar a l regno e a tutta la cristiani t · , u ando le medesme 
ragioni. Fece far anco l' istesso ufficio col duca di G hisa e 
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con la regina madre, e col contestabile , e col marescial di 
ant' Andrea . Li diede appresso commi sione di tener de l tutto 

a visata la duchessa di Parma nei Pae i Bassi, e il VarO'aS 
suo ambasciatore a Roma. A V\ i ò anco il pontefi ce dell 'effi
cace ufficio he manda a a fa re, per persona espressa, e il 
bisogno che giudi ava do er a ere quel re di aiuto . A questo 
aggionse la necessita in che si ritrovava egli medesimo, avendo 
l ' anno inanzi perduto v nti galere e enticinque navi andate 
in m ano de ' turchi, e la fortezza delle Gerbe da loro presa 
per forza, accidenti che lo astringevano ad accrescere l 'ar
mata. E però richiedeva che ua antita li concedesse ussidio 
gagli ardo sopra le chiese e benefici delli suoi r gni. 

Ma in Francia la propo ta di a saltar Genéva non fu ben 
sentita, parendo che fosse un in ospettir gli ugonotti (co i 
chiama ano li riformati) e pro ocarli ad unirsi ; oltre che a 
quella guerra non sarebbono andati se non cattolici, e s ' ave
rebbe la ciato piu aperto il regno alli contrari . Il provocar 
a nco li svizzeri, protettori di quella citta, non pareva sicuro, 
per ogni occorrenza di bisogno che potes e venir a lla corona; 
però al noncio non risposero con altra con iderazione, se non 
che, mentre tante confusioni affii gevano il r gno internamente, 
non era possibile attender alle cose di fuori . Ma quanto al 
concilio n azionale fu l' istessa risposta al Toledo e al noncio : 
che il re era deliberato conserv r sé e il suo regno n eli' unione 
cattolica· che non disponeva di far concilio nazionale per 
separarsi, anzi per unir li sviati alla Chiesa; che molto piu 
gli piacerebbe e sperarebbe maggior profitto dal concilio gene
rale, quando li b isogni uoi urgenti permettessero che 1 

aspettas e il tempo, per necessita molto longo; che il concilio 
nazionale, qual ricerca, lo vuoi dependente dalla sede aposto
lica e dal pontefice; e se in quel mentre il generale si con
gregherei , il suo cesserei e s'incorporerei con quello. E per 
corrisponder alle parole con effetti, ricercò il pontefice che 
mandasse in Francia un legato, con facolta di congregar li 
vescovi del regno per trovar modo di assettar le cose dell a 
religione. 
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Aveva il pontefice o-e t ta la proposta di far guerra a 
Gené non tan o per 'o io di quella citta, come eminario 
d'o n e usci va n li predicatori zuin liani per rancia, né per 
ti more di qualche novita in Italia, quanto anco per allongar 
trattazione di onciJio generale. Perché se la guerra fos e 
acce a, sarebbe qualche anni durata; e tra tanto 'a\ erebbe 
po to in ilenzio, o ver troYato buona forma al concilio. ra 
vedendo che la ropost non a eva fatto presa, e che tutta ia 
li francesi per e ·eravano nella deliberazione del concilio n zio
naie, pensò che fo se necessario non differir la risoluzion 
del generale, e fermar li france i on q uesto e on qualche 
conce ione di quello che richiedevano. Ne conferi con li 
cardi nali piu intimi , particolarmente intorno al luoco, cosa 
he sopra il tu tto pareva importare, producendo in fine il 
oncilio gli effetti secondo la mente di quello che è il piu 

forte nel luoc do e si celebra. olontieri a erebbe propo ta 
Bologna o altra delle sue terre, con offerir d'andarvi in per
sona; ma in que o non si fermò, b n cdendo che sarebbe 
dal mondo interpretato troppo in sini tro. Citta !cuna di la 
da' monti era risoluto non ac ettare, né manco ascoltarne la 
proposta. Il cardinal Paceco gli nominò Milano, ed egli con
desce e; con que to però, ch'ave se il castello in mano mentre 
i l concilio si celebrava, che era un rimetter i a condizione 
impos ibile. Applicò anco l'animo ad alcuna delle citta vene
ziane; ma quella republi a si scusa a per non dar ombra alli 
turchi, delle fo rze de' quali allora si teme . Tutto pensa o, 
non trovò piu opportuno luoco che Trento; poiché essendo i 
gia due volte tenuto in quel luoco, ognuno a eva con espe
rienza eduto quello che i era di buono e di contrario, e 
per ci esser iu facile che tutti convenissero in questo che 
in altro luoco. V i era anco l'apparenza di ragione, perché il 
celebrato sotto Giulio non era finito, ma restava sospeso. A' 
francesi consu lt · di sodisfare mandando in F rancia il car
dinal Tornone, non in qualita di legato, ma con facolta che, 
quando f s e qui i e vede se il bisogno potes e congregar 
alcuni delli prelati del regno, quelli che fos e parso al re e 
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a lui ; ma non tu tti, acciò non vi fo se apparenza di concilio; 
e con questi trattare, non enendo a risoluzione alcuna, senza 
av isar prima a Roma e aspettar la ri oluzione. 

i aggionsero doi altri accidenti di non minor considera 
zione, che pinsero il papa a parlar pi u chiaro di concil io: 
uno lontano si, ma che importa a la perdita d'un regno; 
l 'altro, toccante una sola per ona, ma di gran con equenza. In 
Scozia li nobili, che longamente avevano fatto la guerra per 
scacciar di quel regno li francesi e levar il governo di mano 
della regina reggente, e ave ano incontrato sempre molte 
difficolta per li potenti aiuti che il re di Francia suo genero 
Ii somministrava per mantener il regno alla moglie, final
mente, per liberarsi a fatto, si risol erono congiongersi con li 
anglesi ed eccitar il popolo contra la reggente. Per questo 
effetto aprirono la porta alla liberta della religione, alla quale 
il popolo er inclinato; col qual mezzo ridu sero li francesi 
a molto ristretto, e la religione antica restò poco in prezzo. 
Di questo veniva attribuito la causa a l papa, parendo al mondo 
che col concilio incominciato s'avessero fermati tutti li tumulti 
popolari. L'altro accidente era che il re di Boemia da molto 
tempo teneva qualche intelligenzia e pratica con li elettori e 
altri protestanti di Germania, e gia perciò fu anco in sospetto 
di Paulo IV, che non si poté contenere di non oppor all' im
peratore, nel ragionamento privato che ebbe con Martino Gu
smano ambasciatore suo, che ave se il figlio fautor dell'eresia. 
Continuando il medesimo sospetto nella corte anco dopo la 
morte di Paulo , il pontefice li fece dire per il conte d' reo 
che , se non fosse vissuto cattolico, non l'averebbe conferm to 
re dei r mani, anzi l'averebbe privato d'ogni dominio. on 
tutto ciò, dopo ·ancora era andato a Roma certo vviso che 
egli tratteneva un predicatore , spesso ascoltato da lui, il quale 
aveva introdotto la comunione del calice in diversi luochi, 
non però nella citta; e il re medesimo si lasciava intendere 
di non poterla ricever altramente: nel che se ben non era 
passato all'esecuzione, nondimeno quelle parole davano al 
papa gran sospetto, massime che in quasi tutti i luochi di 
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Germania usavano la comunione del calice 
\ ole ano, e non era chi irnpedi se li p ret i 

Ri oluto dunque il pontefice per tutti li 

tutti quelli che 
nel ministrarlo. 
uddetti ri petti 

di far quel gran passo a' 3 di giugno chiamò li ambascia
tori dell'imperatore, di pagna, Portoo-allo, Polonia, \ enezia 
e Fiorenza; quali ridotti tutti inanzi a ua antita , eccetto 
quel de Polonia per es er infermo, i dolse prima il pontefice 
di non aver potuto chiamar il francese, per timore che in ua 
presenzia non nascessero contenzioni di precedenzia, la qual 
era causa d'impedir il beneficio pubblico di conseg iar le cose 
comu ni della cristianita: ma che essen o quelli due re parenti, 
bi ognava bene che si risolvessero d 'accomodarla, e qu ietarsi 
per bei e della repubblica cristiana, e delli regni loro pecial
mente. Passò poi a dire la causa perché li avev congregati 
essere la congregazione del concilio, la qual egli certo vole a 
metter ad effetto, le ando tutte le difficolta che petriano metter 
a campo li prencipi per loro interessi· che lo voleva in Trento , 
il qual luoco essendo piaciuto due volte, non potra esser al 
p resente negato da alcuno, non ssen o novo luoco, né finito 
il concilio celebr to in quella citta da Paulo e Giulio , ma 
sospeso. Per il che, levando ia l o en ion , il oncil' è 
aperto come era prima; mas ime che, essendo fatte in quel 
luoco molte buone determinazioni, s ri a male metterle in 
disput con l' apparenzia di far un novo con ilio . ggionc; 
che bisognava far presto, perché ogni di si andava peggio
rando, come i vede a in Francia, dove trattano di far un 
concilio n zionale; il che egli non vuole né può comportare, 
perché l'i stesso vorrebbe far Germania e ogni provincia; che 
di ciò da rebbe ordine alli nonci suoi all'imperatore, in Francia 
e al re cattolico, che ne trattassero con quelle Ma sta. Ma 
ave a g iudicato far l ' istessa intimazione a tutti es i acciò 
spedissero eia cuno a lli loro principi: perché se ben poteva 
da sé venir a questa risoluzione ed esecuzione, nondimen li 
pareva conveniente farlo con saputa dei principi, acciò potes
sero raccordare qualche cosa di comun beneficio e per riforma 
della Chi e a, e mandar al concilio amba eia tori , e favorir! 
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con uffici appres o li p otestanti. Soggionse creder che c1 
anderebbono in per ona delli rincipi d' Alemagna; che il 
marchese di Brandeburg ci andera certo. 

L'ambasciator Vargas fece una Jonghissima risposta, intro
d ucendo narrazione delle cose fatte nei concili pas ati; discorse 
del modo di celebrar li concili; poi discese al luoco , e parl 
delle cose fatte in Trento, do 'egli si trovò: distinse li con
cili generali dal li nazionali, dannando assai l ' intimato in 
Francia. Quel di Portogallo laudò l' instituto del pontefice 
ed offeri l' obedienzia del suo re. Il v neto disse che per 
l'eresie nei tempi passati non s'era trovato miglior rimedio 
che de' concili; che ringraziava Dio dell'aver inspirato ua 
Santita a cosi pia opera, che era per conservazione della v ra 
religione e per beneficio de' principi, quali non pote ano 
goder pacificamente li stati in mutazione di religione. L'am
basciator di F iorenza parlò in conformita, offerendo lo stat 
e forze di quel duca. 

Scrisse il pontefice alli nonc i in Germania, Francia e 
pagna, in conformita di quanto aveva parlato con li amba

s ciatori. • on però mai parlava di concilio senza gettar qualche 
seme di erba contraria, che potesse o ver impedir il nas i
mento o d po nato soffocarlo, essendo molto ben certo che, 
quando le co ngionture avessero portato che la vita di quello 
gli fosse tornata in servizio , in potesta sua sarebbe stato 
estirpar il sopra seminato . i lasciò intender a parte con li 
stes i ambasciatori, con chi piu chiaramente e con chi mot
teggiando, he, volendo far il concilio con frutto, era neces
sario pensar piu al fine che al principio, e all'esecuzione che 
a lla convocazione né prosecuzione . Che la convocazione aspet
tava a lui solo , la prosecuzione a lui e alli prelati, l'esecu
zione alli principi. E però inanzi ogn'altra cosa era giusto 
che essi si ubblio-assero a questo; e si facesse una lega, con 
un capitanio generale che vadi co ntro li inobedienti per ese
guire le deliberazioni del concilio, considerando che senza di 
questo sarebbe di nessun frutto, e con indignita della sed 
apostolica e di tutti quei principi che vi avessero mandato 
ambasciatori e prestato favore e assistenza. 
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bbe il pontefice rispo ta dalli nonci suoi non conforme. 
Il re di pagna laudava il concilio, appro ando anco il luoco 
di Trento e promettendo di mandar i i suoi prelati e fare 
ogn.'altra opera er favorirlo, aggiongendo però che non con
veni a far o a alcuna enza la volont:a. dell'imperatore e del 
re di Francia. La rispo ta del qual re era che lauda a la 
celebrazione del concilio, ma non approvava il luoco di Trento, 
ali gando per ragione che i suoi non a erebbono potuto an
darvi; e propone a per luochi opportuni Costanza, Tre\ eri, 

pira, Vormazia o Aganoe. ccennava ancora che non si 
doves ero continuare le co e gia cominciate in Trento , ma, 
abbandonandole a f tto, far un concilio tutto no\'o: la qua l 
cosa dava molta molestia al pontefice, al qual pareva che 
que ta non fosse rispo ta di proprio moto del re, ma che 
venisse da1li ug notti. 

a l'imperatore mandò una longa crittura, nella qua le 
dice a non poter i promettere della volonta delli principi di 

ermania e prima n n inten eva l'opinione l ro , o a che 
non si pote a fare senza una dieta; la qual olendo con re
o·are, era necessario tr lasciar di nominar concilio, perché li 

rinc tpl non i sarebbono andati; ma ongreo-andola sotto 
altro prete to, s' averebbe potuto parlare poi del concilio con 
occasione. ggionse che quanto alli stati suoi patrimoniali 
non sperava poterli indurre al concilio, se non se li con
cedeva la comunione del calice e il matrimonio de ' preti, 
e se non i faceva una buona rifor ma; e sopra tutto che non 

i trattasse di continuare l cose incominciate in Trento, perché 
a ciò mai li luterani consentirebbono, anzi che il solo nome 
di Trento li a' erebbe fatti repugnare; e propose egli Costanza 
o Ratisbona. 

Vedeva chiaramente il pontefice che la proposta di dieta 
porta a un anno e forsi dua di tempo; e di questo sentiva 

ta re, ricevendo per molestia perché li successi di Francia 
ricerca ano accelerazione. Diceva a ciascuno, per mostrar 
la sua prontezza, non importare a lui piu un luoco che 
un altro, e che piglierebbe ptra, Colonia e qual altra citta 
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voles e l ' imperatore, purché li vescovi pote sero an darvi 
e tornar sicuri , non e sendo con eniente assicurar quelli che 
non hanno oto in concilio, lasciando senza icurezza quelli 
de hi consta· ma che di rivocare quello che era fatto in Trento 
non occorreva parlarne, anzi ole a metter il angue e li spiriti 

( per mantenerlo, essendo cosa di fede; che bene quanto a 
q uel lo che è di constituzion umana , si come la comun io n 
del calice e matrimonio de' preti, essendo quelli instituiti per 
buon fine e approvati dalli concili si come egli non voleva 
nmo erli da se stesso, se ben poteva farlo , cosi voleva il 
tutto rimetter al concilio; se ben credeva che , con tutta la 
conces ione delle cose che dimandano, non si rimo erebbono 
dalla loro opinione. Si lamentava della debolezza dell' impe
ratore, che teme se il proprio figliuolo non manco che g li 

a ltri, e poi ricercasse che li prelati fossero mandati in Ger
mania, dove si dechiarava non aver potesta d'as ecurarli; che 
egli sarebbe anda to anco a Constantinopoli, pur che vi fosse 
sicurezza, la qua l non si poteva a pettar dall'imperatore; che 
li alemanni erano quasi tutti eretici, e il re di Boemia piu 
potente che il padre; che a lui non importava piu un luoco 
che l'altro, purché fosse in Italia, che sola era sicura per i 
cattolici. 

Rispose però al re di Francia e all'imperatore in termini 
generali: contentarsi d 'ogni luoco , purché fosse sicuro, pon
derando quanto la sicurezza delli concili fosse stata in ogni 
tempo riputata neces aria , e fosse allora piu che mai di 
b isogno di quella, senza descendere a far opposizione alli 
luochi nomina ti da loro. Ma al re cattolico rispose lodando 
la sua buona mente e confermandol o nel suo buon proposito; 
e quanto al ussidio richiesto, interponendo varie difficolta, 
cosi per sostentar quanto piu poteva le comodita del clero, 
come per non offenderlo e averlo contrario quando si fos e 
\·enuto a far il concilio. 



CAPIT L V 
(agosto- dicembre 156o). 

[ Progr i della riforma in Francia, cozia, Pa i Ba i: onte no di 
Ma ·imiliano re di Boemia.- In urrezione ugonotta ad Avicrnone 
contro il governo pontificio.- A mbl a di Fontainebleau nell'a o-
to: rinvio d o ni deci ione agli Stati generali da radunar i nel di

c mbre . - Il papa, preoccupato della minaccia della sinodo nazio
nale france e, com·oca gl i amba ciat r i perché comunichino ai so rani 
la revoca della o pen ione del oncilio tridentino. bbiezioni mo e 
dall'in iato imperiale.- Lunghe con ultazioni in Roma di fronte al 
vario atteggiam nto dei ovrani. Ferdinando insi te nell'oppor i alla 
ede di Trento ed alla « continuazione »; la Francia vuole un con

cili ex novo, mentre la pa na vuole che si dichiari la "continua
zione ».- Giubilto e rimonie in R ma. - Bolla di convocazione 
del 29 novembre. -Invi dell'abate iquet in Francia, dei nunzi 

elfi no e ommendone in Germania e del Martin n go in l nghilt rra 
per indurre quei principi e prelati a partecipare al concilio . -Il 

e r erio contro la b lla. - rancesco II c 1 r il Condé e il a
arra, fauto ri de li u onotti. - ! orte del re e u e sione di Carlo IX 
otto la reggtnza di Caterina dei M dici d l 

ace rdata aj novatori.- ss mblea degli tati gen rali a rléan . -
Tentativi del papa e dell'ambasciatore di Filippo II per spinge1 e 

aterina antro gli ugonotti.- Prome e on cui 'induce il re d i 
avarra ad abùandonarli. ] 

Anda ano sempre le cose de' cattolici facendosi piu diffi
c ili perché in rancia la parte ugonotta sempre acquistava ; 
e in cozia ancora fu concessa per pubblico decreto a tutt i 
la liberta di credere; e in iandra g li umori erano preparati 
per metter i in moto alla prima occasione, la quale il re con 
molta fl emma andava ritardando , e concedendo piuttosto , con 
danno e indignita propria, a quei popoli quello ch e ole
\ ano. Erano stati sempre ostina ti in non voler prestar alcun a 



L'l ORIA DEL CO ~. CILIO TRIDE~TL ·o 

contribuzione al re , se non levava li soldati pagnoli dal paese . 
In fine constretto li le ò : né per que to vollero contri buire, ma 
olo pagar e si gente del pae e per guardia dei luochi, inde

pendente dalli ministri regi. Il re ogni cosa sopporta va, essen d 
certo che ad ogni minimo risentimento averebbono pre~ o il 
vretesto della religione ; ed egli disegna a di sopportar , aspe t
tando che quell'a rdore prima si estinguesse; e massime che 
si scopri in que ti tempi che anco in pagna non erano ben 
estinte le semenze delle opinioni nove, che re tavano coperte 
per timore; e che in Savoia similmente erano susc itati degli 
altri eretici, oltre li ecchi valdesi. 

Ma sopra tutte le cose dava o-randissima molestia alla cor te 
romana che, avendo il pontefice fatto parlare al re di Boemia 
per Marco d' ltems suo nepote, che fu poi cardinale, persua
dendolo per nome di Sua Santita d esser buon cattolico, con 
molte promissioni di onori e comodi, accennandoli la succes
sione dell'Imperio , la qual se li difficulterebbe quando altra
mente facesse; ebbe risposta dal re che rin aziava ua antita, 
ma che egli aveva p iu cara la salute dell anima ua che tutte 
le cose del mondo . La qual risposta in Roma dicevano e ser 
formula di parlar da luter no, e veniva intesa per un'aliena
zione dall'obedienzia di quella Sede, e discorrevano sopra 
quello che sarebbe eguito , morto l'imperatore. 

Mentre questi accidenti travagliano l'animo del pontefice, 
li sopravvenne nova che li ugonotti suoi sudditi nelle terre 
di vignone s 'erano congregati e mes o in disputa e pote· 
vano pigliar le armi contra il pontefice1 essendo loro patrone 
in temporale; e risoluto che potessero farlo, per non esser 
gli legittimo signore (si perché quel contato non era stato 

g iuridicamente leva to a Rimondo conte di Tolosa, come anco 
perché gli ecclesiastici per precetto di Cristo non po sono 
aver dominio temporale), e risoluta la ribellione per mezzo di 

lessandro Guilotimo giurisconsulto, si posero sotto la pro
tezione di Carlo di Montbrun, che aveva preso l 'arme per la 
religione ed era di g ran seguito in Delfinato: il quale entrò 
nel contato con tre mila fanti e s' impatroni di tutto il paese , 
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con O'rand 'allegrezz de ti abi n ti. A questi SI oppose Gia
omo Maria vesco o di i iers, vicelegato d' A\'ignone, e 
ifficilmente con ervò la citta; onde il papa restava molto 

afflitto, non iu per la perdita delle terre che per la causa 
he, presa in esempio, toccava la radice del pontificato. P er 
rov isione vole 'a che il ardinal Farnese, e sendo legato, 

a d s e in rsona all, d ef a di qu Ila citta; ma il male i 
moderò, perché il cardinal di Tornon, che appunto allora 
andando alla corte non ra molto lontano di la (del quale 
~ :Iontbrun ave\'a una nepote in matrimonio), con prometterli 
la restituzione delli beni, confiscati per la rebellione, e la grazia 
de l re, se uscis e di Francia, con peranza che lo farebbe 
anco in breve richiamare con liberta di con cienzia, Io fec 

e istere e passar a Genéva; onde le terre del pontefice, pr i
·ate di quella protezion , restarono soggette, ma piene di 
o pezione e pronte ad ogni altra no ita . 

In F r ncia, crescendo ogni giorno maggiormente il numero 
de' prote tanti e ( uel che piu im ortava) le dis n ion i e 
o petti tra li gr n di, nel r s6o, 2 r agosto, il re con ocò un a 

numerosa as embi a Fontanableò. La qual congregata, esor
t ti li intervenienti in poche paro le a dir quello che giudi
c s ero e er di ser izio, dal cancelliere furono esposti li 
bisogni del regno, omparato da lui ad un infermo del quale 
il ma le sia incognito . E dopo qualche cose dette, Gasparo 
Colig ni , acco tato i al re , Ii por e alcune suppliche, dicendo 
es erli state date d moltitudine d'uomini quando er in or
mandia , a' quali non poté negar questa grazia di presentarle 
a ll iae ta ua . Quelle lette , la somma era: che li fedeli 
cristiani di per i per tutto il regno pregavano Sua Mae ta di 
g uardarli con occhio benigno; essi non desiderar a ltro se non 
moderazione delle crudeli pene, sin che la causa loro sia co
nosciuta. Dimandar facolta di professare la s a religione in 
p ubblico, per non dar alcuna suspizione con le congregazioni 
pri ate . Allora Gio a n Montluc 'e covo di alenza, a endo 
narrate le infirmita del reg no e lodato l em io d'a er ca ti
g to li sediziosi, soggionse che rimaneva la causa del male, 
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anzt si face a sempre peggiore, mentre che la religione s1 
poteva prender per pretesto. Che a questo bisognava prov-

edere; il che per il passato non era stato ben incamminato, 
perché li papi non avevano avuto altro fine che tener li prin
cipi in guerra; e li principi, pensato di raffrenar il male con 
le pene, non aver sortito il fine desiderato : né li magistrati 
in proceder con equita, né li vescovi con far il suo debito 
hanno corrisposto. Il rimedio principale esser il ricorrer a 
Dio, congregar di tutto il regno uomini pii per trovar via di 
estirpar li vizi degli ecclesiastici, proibir le canzoni infami e 
impudiche, e in luoco di quelle instituir i salmi e inni sacri 
in volgare; e se quella interpretazione che va attorno non 
par sincera, levar gli errori e lasciar correr per mano di tu tti 
le pa rti buone. Un altro rimedio esser il concilio generale, 
sempre usato per compor simil differenze; non saper veder 
come la conscienzia del pontefice possa quietarsi pur per un 
momento, vedendo ogni giorno perir tante a nime: e se non 
si può ottener il concilio generale, coll'esempio di Carlo 
Magno e Lodovico Pio congregar il nazion le. Esser grave 
errar di quelli che turbano la quiete pubblica con le armi 
otto pre testo di religione, cosa sempre aborrita dalla anti 

chita; ma non esser minor error di quelli che condannano a 
morte li aderenti alla nova dottrina per sola opinione di pieta ; 
perché, andando costantemente alla morte e sprezzando la iat
tura delli loro beni, irritano l'animo della moltitudine, e fanno 
venir volonta di sapere che fede è quella per quale sono 
\ olontariamente tollerati tanti mali . 

In conformita parlò anca dopo lui Carlo Marilacco escovo 
di Vienna , lodando il rimedio del concilio generale, ma sog
giongendo che si può piu desiderar che sperare, avendo i 
veduto le difficolta solite nascere in tal negozio, e quante 
fatiche Carlo V per ciò ha preso, e come sia stato deluso ctai 
pontefici; oltre che il male di Francia è tanto acuto, che non 
vi è tempo di chiamar medico da lontano. Però do ersi ricor
rere al concilio nazionale, solito usarsi a ltre vol te nel regno ; 
essendo chiaro che da Clodoveo sino a Carlo Magno, e poi 
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anco ino a Carlo II , sempre sono stati celebrati concil i in 
ranci a, ora di tutto il regno, ora di parte. Però, essendo 

urgente il male, non doversi aspettare né tenir alcun conto 
degl 'impedimenti he il pontefice frapponesse; e intanto far 
andar li prelati alla re idenza, e non comportar che li italiani, 
quali hanno la terza parte delli benefici, godino i frutti in 
a enzia; estirpar ogni simonia e mercanzia spirituale, e ordinar, 
come nel concilio anciran , che al tempo del ministerio dei 
sacramenti non i faccia elemo ina. Che li cardinali e prelati 
deputati da Paulo III diedero il mede imo con eglio· che 
Paulo I lo giudicò necessario, e ben poi si voltò alle pompe 
e alla guerra: e non facendo i, esser pericolo di veder vera 
la profecia di Bernardo, che Cristo descenda dal cielo a scac
ciar da l tempio li sacerdoti, come gia li mercanti. Passò poi 
a dire delli remedi agli altri mali del regno. Coligni, quando 
toccò a lui parlare, disse che, a endo egli ricercato quelli 
che li porsero le suppliche di sottoscri ersi, li fu rispo to che 
inquantamila uom'ni i sottoscriverebbono, bisognando. 

Francesco di Ghisa, alla sua volta, quanto al punto della 
religione disse che si rimetteva al giudicio de ' dotti; prote
stava però che appre o lui nessun concilio sarebbe mai di 
ta nta autorita che lo faces e declinar un ponto dall'antica 
religione. Il cardinal di Lorena, dopo aver parlato d'altri 
particolari, descendendo a uello della religione, disse le sup
pliche presentate esser superbi sime, e se agli oratori fosse 
concesso pubblico esercizio, altro non sarebbe che approvar 
la loro dottrina; esser cosa chiara che la maggior parte la 

iglia per pretesto; per il che esser di parere che contra questi 
si procedi a maggior severita, mitigando le pene contra quelli 
che si congregano senz'arme, per sola causa di religione, 
e attendendo ad insegnarli e ammonirli: e a que to effetto 
mandare li prelati alla residenzia, perando che senza concilio, 
né generale né nazionale, con questi rimedi i pro vedera 
a l tutto. 

on essendo li pareri ben concordi a' 27 del mese fu 
fatto il decreto che a' ro di decembre si doves ero tener 
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li tat1 m .Méaux; e quanto al concilio generale, avendo il 
pontefice dato speranza che presto si congregheni se ciò non 
sani effettuato , Ii ve co i debbino congregar i a' 13 gen naro 
per trattar di celebrar un nazionale; tra tanto si sospende ·sero 
li supplici per causa di religione, fuori che contra quelli che 
movessero turbe con le armi. 

Il papa, a uto avviso della risoluzione del con ento d i 
Fontanableò, scrisse al cardinale di Tornon che facesse 
ogn'opera per impedir la reduzione dei vescovi; il che quando 
non potesse effettuare, se ne tornasse a Roma. E alli 23 di set
tembre chiamò a sé li ambasciatori, a' quali narrò prima il 
bisogno che i era di presta celebrazione del concilio generale, 
atte a la deliberazione de' francesi di far il nazionale; il qua l se 
ben aveva dato ordine al cardinal Tornon che procurasse d'im
pedire, però non sperava che l'impedimento succedesse. Ma eg li 
s i vedeva ben in necessita di celebrar l'universale, acciò non 
fosse detto che li nazionali si facevano per non aver voluto egli 
far il generale . Però era forza aprir questo concilio di Trento e 
levar la sospensione; che il luoco era opportunissimo tra la 
Germania e l'Italia, se bene altri li propongono Spira e Treveri 
e altri luochi, quali riceverebbe se fossero sicuri, pronto anco 
di and ar a Constantinopoli, quando potesse con sicurezza. Che 
fede si può aver in quelli che non hanno fede? Che nessun 
cattolico sarebbe sicuro in quei luochi, manco l ' imperatore 
istesso . Che se non vorranno Trento, non mancheranno luochi 
nello stato di Milano, nel regno di Napoli, nello stato di 
Venezia, del duca di Savoia o di Fiorenza. Ma quanto al 
revocar le cose determinate, gia non era da parlarne; egli 
non voleva né revocarle né confermarle , ma rimetter tutto al 
concilio, il qual con l'assistenza dello pirito anto detenni
nera quello che a Dio piacera. Ponderò molto la co a del 
conci lio naziona le di F rancia, aggiongendo che sara un cat
tivo esempio, e che Germania orra seguitarlo; e anco in 
Italia succedera qualche moto , se non si fara provvisione; 
che vorranno sottometter al concilio e il pontificato e tutte le 
cose sue, ma che egli pro fide et religione volumus mori. Invitò 
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li amba c1a on a dir il loro parere; onde quello dell ' impera
tore dis e che era meglio interponer tempo, poiché lo tato 
delle cose di Germania non concedeva che l' imperator pote e 
onsentir i. A che il pontefice mostrato i alterato, oggion e 

l' ambasciatore che ra utile guadagnar prima li animi dei 
rincipi di Germania; onde il papa piu alter tamente disse 

che non i era tempo. E dicendo l'ambasciator che con questo 
moto dubita a non s'inci ta sero gli er tici contra l'Italia, il 
papa alzò la voce, dicendo che Dio non abbandoneni la causa 
ua, che egli saria aiutato con li prencipi cattolici, che a e

r bbe avuto gente e dinari per difesa. Quello di pagna Jaudò 
la mente di Sua antita, dis e che il suo re non averebbe 
mancato di favo rirla, i come per questo efti tto aveva gia 
mand a to ntonio di Toledo in Francia. Ofierirono parimente 
l'ambasciator di Portogallo, di Venezia e gli altri il favore 
l' assistenzia delli suoi principi; e in fine il papa ordinò loro 
che scrivessero l'intenzione sua, e li licenziò. 

Ebbe poi ris ost d l c rdin l Tornon che, fatto ogni 
tentativo, non ave a potuto rimo er il re né alcu no del suo 
con eglio; né meno sperava che l'av enire potes e portar co n
gi ntura m glior , anzi ede a hiaro lo stato delle "Ose 
peggiorare. Il re di pagna ancora, mandata al papa la 
risposta finale fatta al Toledo, scri s e appresso che il re di 
Francia si scu ava di non poter, se non col concilio nazio
nale, rimediare alli de ordini del suo regno, l che è obbligat ; 
e che non doves e mara eglia rsi se, per o iarc gl' incon e
nienti con engono li re far soli quello eh doverebbe es er 
fatto in compagnia col apa. La qual lettera travagliò molto 
il pontefice, intendendo he oles e inferire di far il medesimo 
e so ancora in Fiandra. Si scopri dopo che il pontefice aveva 
in an imo , se non pot va fuggir a fatto il oncilio, differirlo 
almeno sin che aves e accomodato le co e di ca a ua; perché, 
facendo concilio, era nece sario dar buon esempio di sé in 
quel mentre, e far ese eccessive in mantener li prelati po-

eri, official i , e altre cose ne essarie per la sinoc!o , che a sor
biranno tutte le entrate. Il ne ozio anco da per é solo dover 
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occupar lo intieramente, onde non averebbe potuto attender 
alla ca a: però con mol to mal an imo si risolvé di non di ffe rir 
p iu la convocazione . Onde a' zo di ottobre tenne una con
g regazione de cardinali , dove diede conto della risposta da ta 
dal re di F rancia a don Antonio di Toledo, di quello che il 
re a lui scriveva, e del negoziato del cardi nale di Tornon , 
aggiongendo un altro novo avviso di Francia, che, quantunque 
il concilio genera le si apri, non sono per a ndarvi , se li pro
te tanti non consenti ranno essi ancora di riceverlo. Le qua l 
cose misero g randissi ma confusione, temendo tutti che , se ben 
s'apr iva il concilio generale , la Francia nondimeno fos e per 
far il naziona le , dal che in consequenzia ne nascesse a liena
zione dall'obedienzia della sede apo tolica ed esempio al 
rimanente delle naz ioni cristiane di alienarsi similmente, o 
con volonta o senza volonta de ' loro prencipi . 

Da a lcuni anco era molto stimato che era stato protestato 
al cardinal di Trento che non dovesse allargarsi in afferir 
quella citta, ma raccordarsi che l' imperator n 'è patrone, 
senza la olonta del q uale non pu né deve disponer della 
citta in tal affare; il qual im pera tore si era dechiarato di 
\ oler onninamente far la dieta prima . Dava ancora gran pen
siero quello che scriveva don Antonio di Toledo , che tutti 
li grandi e li vescovi tessi fomenta ano le opinioni nove per 
assettare e aumentare le cose loro. Con tutto questo nondi
me no l opinione de ' cardinali tutti , eccetto che quel di Ferrara, 
fu che il concilio 'aprisse, levando la suspensione; e il pon
tefice disse di volerlo fa re per an Martino . E considerando 
bene li pericoli imminenti, e le SI eran:ze di superarli, risolse 
in se mede imo (e consolò a nco con questo li ca rd inali e 
a ltri dependenti uoi ) che il male sarebbe stato ben g rande 
a lla F rancia, ma poco a lla sede apostolica, la qual finalmente 
a verebbe perso poco, non cavandosi da ll' espedizione di quel 
regno piu di venticinque mila scudi all 'anno , e sendo dal
l'altro canto grandissima l'autorita del r e nel distribuir li 
benefici, concessali dalli pontefici, la qual egli perderebbe, 
poich é, le ata l 'autorita pontificia, entrerebbe la Prammatica, 
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e li vescov1 ariano ele ti dalli canonici, e li abbati dal li 
monasteri, e il re spogl.iato di una tanta di tribuzione. Per il 
che a lui non rincresce a se non la perdita di quelle a nime . 
_1a se io ole a castigarli de' loro elitti e della loro infe 
delta, e li non pote a farli altro. 

Gionsero in Roma al principio di novembre altre lettere 
della corte cesarea, do e l'imperatore, e ben c n parole gen -
rali diceva che intorno al concilio, quanto Ila per ona ua, 

ole a fare quello che al papa piaceva; nondimeno ci aggion
geva che il tener il concilio fuori di Germania, o vero il 
continuare il concilio di Trento levando le suspen ·ioni, non 
farebbe frutto, anzi ecciterebbe nei protestanti maggior odio, 
con pericolo anco che procurassero d'impedirlo con le armi, 
di che gli era per enuto all'orecchie di erse trattazioni; si 
come facendo un novo n ilio i era speranza d'indur molti 
di loro ad andarvi. Il che era causa di arie opm10ni nei 

ardinali, vedendosi hiaramente che, non contin uandosi il 
concilio di Trento, tutte le cose gia determinate si potrebbono 

hiamar vane e di nes un alore, non essendo state appro
vate a nes un pontefice. 

Pro ose il papa la materia in c ngregazione, do n-
ultò e se ne parlò longamente, senza che fos ero dati li 
oti; e in un'altra ongregazione, dimandati li voti, Carpi c n 

longo discor o mostrò che bisogna a al tutto ontinuar il 
concilio, levando olo la u pensione, il che fu c nfermat 
da Cesis e Pisano. Ma Trento, che egui a, di ·e che in 
materia dove i tratta de surmna rerum, piena di tante diffi
colta, era meglio pen arvi un poco piu . E questa opinione 
fu seguita da tutti gli altri cardinali. E opportunamente la 
sera seguente gionse un corrier di Francia in diligenzia, con 
protesti che, non facendosi il concilio generale, il re non 
poteva impedir piu il nazionale: però che non bi ognava 
pensar a Trent o ad altro luoco d 'Italia, perché essendo 
gia tanti anni ricercato il concilio per li bisogni di Germa
nia, e ora aggionto il pericolo di Francia, conveniva farlo in 
luoco comodo ad ambe le nazioni, altrimenti sarebbe ano 
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tode chi e francesi non i andas ero. Proposero Costanza o Be
anzone, aggiongendo che, e si elegges e alcun luoco in F ran

cia promette il re he sani sicurissimo. In fine non parve al 
pontefice di differir piti oltre, ma a' rs di no embre in co n-
i toro deliberò di far la domenica eguente una processione 

in cinere e cilicio, dando un giubileo , e cantando una messa 
dello pirito anto per deliberazione fatta di celebrar il con
cilio in Trento; concludendo he se dopo con regato pareri 
piu comodo transferirlo a ltrove lo transferini, e vi andeni anco 
in persona, purché ia luoco icuro; aggiongendo che trovera 
anco arme per impedire se alcun volesse infringere le cose 
determinate . E si diede a pensare il tenore della bolla. Per il 
che ogni di si f ce a congregazione per risolvere se si doveva 
apertamente dechiarare la ontinuazione rimovendo la suspen
sione, ome egli de idera a acciò non si mettes e in disputa 
o in e amine le cose determinate. 'affaticavano molto li impe
riali e li france i appre so il papa e li deputati che fosse 
chiamato un no o concilio, dicendo che cosi vi sarebbono an
dati e tedeschi e francesi, e la poi s'averebbe potuto risolvere 
che le cose determinate non fo sero retrattate; altri menti era 
'ano il parl r di concilio per ridur prote tanti, dando l ro 
occasione sul primo passo di rifiutarlo, con dire di non poter 
sottoporsi a chi li ha condannati senza udirl i. In contrario 
li spagnoli, e O'ionto con loro il duca di Fiorenza che si 
ritrovava in Roma, facevano opera che solo si levas e la 
suspensione, e si ch iamasse continuazione del gia incomin-

iato. Fu eletto dal papa e dalli deputati un c nseglio medio , 
sperando che do esse sodisfar ambe le parti . Pubblicò il pon
tefice un giubileo, e lo mandò in tutti i luochi; e a' 2 egli, 
a piedi, con solenne proce ione andò col collegio de' cardi
nali e con tutta la corte da an Pietro alla Minerva. La quale 
incamminata non roces e senza confusione, perché li amba
sciatori , assegnati a camminar inanzi la croce, edendo che 
dopo quella seguivano li ve covi, e opo essi il duca di 
Fiorenza in mezzo delli due cardinali minori volsero quel 
luoco essi ancora. nde nacque disordine , per compor il quale, 
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dopo qualche con rasto, il apa diede loro luoco tra sé e li 
rdinali che lo recede ano. 

Il 29 fu p bblicata in con istoro la convocazione del con
cilio, la bolla della qua e era i n ti o lata Della intimazione del 
concilio tridentùw: il ocabolo latino fu ùtdictionis; e in que ta 
forma fu stampata in molti luochi; se ben dopo, qua ndo si 
stampò il corpo del concilio tutto intiero, si mutò la voce, e 
fu d etto celebratio11is. 

Il tenor della bolla era: che il pontefice dal principio 
della ua a sanzione applicò l'animo all'e tirpazione dell'eresie, 
a ll 'estinzione delle di isioni ed emenda dei costumi, per re
medio de ' qual mali deliberò celebrar un concilio general e; 
che Paulo III e Giulio per inanzi l'avevano congregato, ma 
non potuto finire; e narrata la serie delle cose succe se sotto 
quei pontefici, ne a cri e la riu cita a' vari impedimenti pro
mos i dall'inimico del genere umano, almeno per differir 
un tanto gran omodo della Chie a che non poteva a fatto 
impedire; soggiongendo che tra tanto erano moltiplicate e le 
resie e le divisioni. Ma essendo piaciuto a Dio di donar 

concordia ai re e principi cristiani, per occasione di quella 
egli era entra o in gran speranza d'impor fine a tanti mal" 
della Ch ies con la ia del concilio, la qual non h voluto 
piu differire, per levar il scisma e l'eresie, riformar i costumi 
e servar la pace tra i cristiani. Laonde col con eglio de' 
cardinali e a i o di Ferdinando imperator eletto e altri re 
e principi, quali ha trovati apparecchiati ad aiutarne la cele
brazione, per l 'autorita di Dio e dei santi apostol i Pietro e 
Paulo, intima un generai conci lio nel! citta di Trento per il 
di di Pasca, levata qualonque suspen ione, esortando e coman
dando sotto le pene canoniche a tutti li patriarchi , arei esco vi, 
vescovi, abbati e altri, che hanno voto deli berativo per legge, 
pri ilegio o antica consuetudine, che, non essendo impediti 
legittimamente, si ritrovino inanzi quel giorno, ammonendo a 
rilro arvisi anco quelli che vi hanno o sono per aver inte
resse. Pregando l' imperator, re e altri principi che, non po
tendo personalmente inter eni re. mand ino loro procuratori e 



272 L'I TORI A DEL CO_ -ciLlO TR fDC1 -Tl XO 

operino che i prelati de' loro domini senza cusa e di mora 
esegui cano il loro debito e abbiano 1 ibero e sicuro vi aggio 
per loro e per la com agnia, si come fara egli in quello che 
potra; non a endo altro fine nel celebrar quel concilio che 
l'onor di Dio, la riduzione delle pecorelle disp rse e la tran
quillita perpetua della repubblica cri tiana: ordinando che la 
bolla sia pubblicata in Roma, e con quella pubblicazione 
dopo il termine di due mesi obblighi tutti li compresi, come 
e fo se loro presenzialrnente intimata . 

Reputò il pontefice d 'aver satisfatto a se stesso, a quelli 
che ole ano intimazione di no o concilio e a quell i che 
ricercavano continuazione del vecchio; ma, come av iene nelli 
consegli medi he sogliono dispiacere ad ambe le parti, il 
pontefice a nissuno sodisfece, come si dira. 

Immediate dopo la pubblicazione della bolla, il papa spedi 
il Nicheto in Francia con quella, e con commissione che, se 
non fosse piaciuta la forma , dicesse che non si guardasse alla 
voce<< continuare», perché quella non impediva che non si po
te se di no o parlare sopra le cose gia proposte. La mandò 
a nco all'imperatore e in Spagna. Destinò, oltre di ciò, Zac
caria Delfino, vesco o di Liesina, noncio alli principi della 
Germania superiore, e Giovanni F rancesco Commendane, 
vescovo del Zante, a quelli dell inferiore, con lettere a tutti, 
e con ordine di ricever prima instruzione da Cesare come 
trattar con loro, e poi eseguir l'ambasciata. estinò ancora 
l'abbate Martinengo alla regina d'Inghilterra, invitando lei e 
li v scovi del regno al concilio: cosi persuaso da Edoa do 
Carno, di sopra nominato, che gli promise il noncio dov r 
esser, an co con il voler della regina, rice uto dalla meta del 
regno . E quantunque fosse posto al papa in considerazione 
che il mandar nonci in Inghilterra e altrove a principi che 
professa ano aperta separazione dalla sede romana non era 
con riputazione, risponde a voler anco umiliarsi all'eresia, 
poiché tutto era condecente a quella sede quel che si faceva 
per acquistar le anime a Cristo. Per ia qual ragione ancor 
mandò il Canobio in Polonia, con isegno di farlo passar 
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anco in Mosco ia e in itar al concilio quel principe e quella 
nazione, quantun ue mai abbia ricono ciuto il romano pon
tefice. 

Tornò poi a parlar del concilio in con i toro, ricercando 
d'e ser informato degli uomini litterati, di buona vita e opi
nione , di diverse provincie, atti a disputare e persuader la 
verita; affermando aver animo di mandarne a chiamare molti; 
p romettendo che, dopo a er u ata tutta la diligenza pos ibile 
per far i venir tutti li cristiani e unirli nella religione , quand 
bene alcuni o molti non volessero venire , non era per restar 
di farlo. Li dava però gran pe nsiero che li protestanti di 
Germania a' quali era unit gran par te della Francia, ave
rebbono negato di veni re, o vero dimandato cose tanto esor
bitanti che non averebbe potuto conceder loro; e dubitava 
anco che avessero potuto sturbar il concilio con le armi. Ké 
confida a di poter aver aiuto dali' imperator per impedirli 
attese le ue poche forze. Confessava che li pericoli erano 
grandi e li rimedi car i, onde stava perple o nell'animo e 
trav gliato. 

ndando la bolla de l concilio per Germania, capitò in 
mano de' protestanti congregati alle nozze del duca di Lauen 
burg, quali intimarono una dieta in 1aumburg per li 20 gen
naro. Contra quella bolla il Vergerio scrisse un libello, dove, 
dopo grande invettiva contra le pompe, il lusso e l'ambizione 
della orte, soggiongeva che il concilio era dal papa convo
cato non per tab ilir la dottrina di Cri to, ma la ervi tu e 
oppres ione delle misere anime; che in quello non erano 
chiam ti se non li obbligati al papa per giuramento, onde 
erano esclusi non solo li eparati dalla chiesa romana, ma 
anco li piu intendenti che in quella erano , levat ogni liberta, 
nella qual sola v i poteva esser speranza di concordia. 

Arri ò a Roma in questo tempo no a che il re di Fran ia 
aveva impregionato il principe di Condé e posto guardie al 
re di avarra, il che piacque molto al pontefice, come cosa 
che riputava poter disturbar a fatto il concilio nazionale. E 
tanto piu entrò in ferma speranza di non ricever quel di gusto , 

SARPI, Jstoria del Concilio T1·identùto • 11. 
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poiché s aggionse avvi o di gra issima indisposizione del re 
con pericolo della vita; le quali cose furono causa che non 
si tennero li t ti a Méaux. Ma terminarono le co e a fine 
che portò gran alterazione. Imperocché, essendo passato di 
questa vita Francesco re di Francia il cinque del mese di 
decembre, e succe so nel regno Carlo IX suo fratello, d'eta 
d'anni dieci, il croverno per la minorita del re, secondo le 
leggi regie, cadé principalmente nel re di Navarra, come primo 
del angue regio; al quale aderi la regina madre per sostentar 
e continuar l'autorita presa nel governo nella ita dell'altro 
figlio; e il a arra si contentò di participar con lei per man
tener piu facilmente l'autorita propria. Navarra favoriva quasi 
apertamente la no a religione e si governava in tutto col 
conseglio di Gasparo Coligni armiraglio, che la professava 
apertamente: onde tanto piu li protestanti presero animo di 
poter ottenere la liberta di religione che richiedevano. Si diedero 
a congregarsi qua i pubblicamente e senza alcun risguardo, 
con molto dispiacere e indignazione della plebe e pericoli di 
r:.ovita sediziose. Per questo la madre del re e li principali 
del suo conseglio vennero in re oluzione di tener li tati in 
Orliens, e li diedero principio il 13 decembre. 

In quelli , tra le altre cose proposte per il benefi io del 
regno, fu dal cancellier con iderato che la religione è poten
tissima arma, che supera tutti gli affetti e carita, e lega con 
piu stretto nodo che tutti gli altri legami della societa umana; 
che li regni si contengono p iu con la religione che con li 
confini, anzi per la religione piu i dividono che per li con
fini medesimi; e chi si move dalla religione sprezza moglie , 
figliuoli e ogni parentato. e in una mede ima ca a vi sia 
differenza di religione, non s'accorda il padre on li figli, né 
u n fratello con l'altro, né il marito con la moglie. Per ovviar 
a que ti di ordini e ser i bisogno del concilio, del quale il 
papa da speranza; ma tra tanto non do ersi permettere che 
c iascuno finga che religione li piace, né introduca novi riti a 
beneplacito, con turbazione della pubblica tranquillita. e 
manchera il rimedio d l concilio dal canto del papa, il re 
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er al ra ia prov edera; ma e ser necessario prim a med icar 
e ste so, perché la buona ita è un'efficace orazione da per

suad re. Dover i le r li ocaboli di luterani, ugonotti e papisti, 
he non sono meno faziosi che quelli de guelfi e ghibellini, 

e adoperar le armi ontra quelli che coprono l 'avarizia, l'am
izione e lo tudio di co e nove con nome di religione. iovan 
ngelo, avvocato nel parlamento di Bordeos parlò per il terzo 

t to: molte cose di se contra li costumi corrotti e la di ci
plina degli cclesiastici; notò in loro l' ignoranzia, a\arizia 
lusso come cause di tutti !i mali, e sopra questi discor e as ai; 
e in fine dimandò he al tutto si rimediasse con una pre ta 
celebrazione di concilio. Per la nobilta, Giacomo conte di 

occaforte tra l 'al tre co e di se tutto il mal e e er nato per 
le immen e d onazioni che li re e a ltri randi hanno fatto alle 
hiese, e massime con attribuirli anco giurisdizioni, co a molto 

i neon eniente che chi d ebbe attender alle orazioni e predica
zioni erciti ius nella ita e nelle fortune dei sudditi del re: 
che a q ue ti inconvenien i era nece ari o rimediare. E in fine 
por e una upplica, dimandando per nome della nobilta he 
f se lecito av r pu bli h hiese per esercizio della religione. 
Per il !ero parlò Gio an uintino borgo none: disse che li 

tati i ongr gano p r pro eder alle necessita del re no, non 
p r emendar la Chi sa, che non può fallare, he è senza mac
chia e ru a ed eternamente restera incorrotta , se ben la disci
pli na in qu lche particella ha bisogno di riforma. Però non 
dov r i ascoltar uelli che, rinnovando le ètte sepolte, diman
d no chiese sep rate dai cattolici, ma doverli punir per eretici; 

d e ser cosa giu ta he il r non li ascolti, ma costringa tutti 
i suoi su dd i ti a creder e i er secondo la forma prescritta 
dalla Chiesa· che non sia concesso ritorno a quelli che ono 
u citi d l regn per cau a di religione; che si procedi con 
pena capitale c ntra li infetti di ere ia; che la disciplina eccle-
iastic sani facilmente riformata e siano levate le decime al 

clero e re tituita l'elezione alli capitoli es endo tato o ser
•ato che nel mede imo anno r - I7, quando fu per il concor

dato data la nominazione delle prelature al re, incominciarono 
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anco le e esie di Lutero, che fu poi seguito da Zui nglio ed 
altri. In fine dimandò che fos ero confermate tutte le immu
nita e privilegi all'ordine ecclesiastico e levatoli tutte le 
gravezze. 

Il re ordinò che li prelati si mettessero in ordine per 
andar al concilio che era intimato a Trento ; comandò che 
tutti li prigioni per causa di religione fossero liberati, 
a nnull ati li proce si contra loro formati, e perdonate le tran
sgressioni sino allora commesse, e restituiti li beni. tatui 
pena capitale a quelli che si offendessero in fatti o in parole 
per causa di religione. Ammoni tutti a dover seguitar li r iti 
usitati nella Chiesa, senza introdur alcuna novita. E si differi 
il rimanente delli Stati sino al maggio prossimo , quando anco 
s'avesse a trattar della supplica presentata dal Roccaforte. 

Ma udita la morte del re Francesco, insieme con l'avviso 
del cardinal di Tornon che la regina s 'era congionta col Na
varra, fu tra agliato il pontefice nell'animo, temendo che non 
rilasciassero maggiormente la briglia a' protestanti . Per il che 
mandò Lorenzo Lenzio vescovo di Fermo, e fu autore che 
dal re di pagna fosse mandato Gioanni Manriquez per con
solar la regina della morte del figlio e far uffici, pregandola 
d'aver per raccomandata la religione nella quale era nata ed 
educata. Si raccordasse dei grandi e supremi benefici ricevuti 
dalla sede apostolica per mezzo di Clemente , e non permet
tesse tanta licenza che nascesse scisma, né cerca se rimedi ai 
ma li presenti e imminenti altro e che da lla Chiesa romana; 
che perciò era intimato il concilio; ma fra tanto ella provve
desse che il regno non s'allontanasse dalla pieta e non fo e 
fatto pregiudicio alcuno al concilio legittimo intimato. 

In questo stato di cose fini l'anno rs6o , la ciate le di po
sizioni di onde ne dove sero seguir molto maggiori. L 'anno 
seguente il Manriquez, gionto in Francia ed esposta la sua 
credenza, e avuta dalla regina, in materia della reli<Yione e 
del concilio, pia e fa orevole risposta, e del medesimo sog
getto (secondo che li accident i porgevano occasione) di no o 
parlando, esortava continuamente la regina a proceder con 
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supplici contra gli ugonotti , aggiongendo anco alle esortazioni 
rninaccie . que to i oppone a Na arra, contrario a tutti i 
disegni spagnoli, per le pretensioni di racq uistar il suo regno 
di Na a rra . Convenne il Manriquez con la ca a di Ghisa e 
altri (che ave a no li disegni mede mi di renderlo fa orevole 
alli cattolici, al pontefice e al concilio), proponendoli che 
piglia se il patrocinio della religion cattolica in Francia, ripu
diasse la moglie ioanna d' lbret, regina ereditaria di avarra 
come eretica, ritenute con l autorita pontificia le ragioni opra 
quel regno, da quali ella sarebbe stata dal pontefice dechia
rata decaduta per l 'eresia; e pigliasse per moglie Maria, regina 
di Scozia, col qual mezzo averebbe avuto anco il regno d ' In
gh ilterra, spogliata he fosse con l 'autorita pontificia Elisa
betta. Ile qual cose quei di Ghisa li promettevano l 'autorita 
de l pontefice e le forze del re di Spagna, gionto che in luoco 
della avarra quel re gli averebbe dato in ricompensa il 
regno di ardegna. Le qual cose andarono rappresentando 
c n somm arte a quel principe in diverse forme, e con quel 
mezzo lo tennero in esercizio sino alla morte. 
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(gennaio- marzo I -6I). 

[Conv gno prot stante di Naumburg: deci ione contraria al concilio co
municata all'imperatore . - Ferdinando consigl ia i legati papali a 
recar i a qu l con egno, do e Yen ono rud mente trattati.- Inutile 
loro mis ion p res o le citta e rincipi tedeschi. - La regina Eli a
betta vieta al legato Martinengo di pas are in Inghilterra.- Ri posta 
dei sovrani alla bolla. Ferdinando insi te p r la « nuova indizione " 
e il riesame delle materie gia trattate. Anal ghe richieste del re di 
Francia e sue la<Tnanze. -Gli ti generali convocati in rléan · 
decidono riforme religiose l si ve della li berta eccle i a li ca. - Filippo I I 
i lagna che n lla bolla non sia hiaramente affermata la «continua 

zione" del concilio e la irrevocabilita delle decisioni precedenti. 
Di approva anche che il papa abbia ricevuto l'i nviato del re di 
N avarra.- P r timore d'inte rventi stranieri Pio IV avoca a sé il 
giudizio sopra una questione di precedenza fra il granduca d i To
scana e il du ca di Ferrara.] 

Ma in Germania Ii principi della co nfessione augustana, 
ridotti in Naumburg principalmente per la causa del concilio, 
sentendo vergogna che per la varieta delle dottrine fosse repu
tata la loro religione una confusione , proposero, inanzi ogni 
a ltra cosa, di convenire in una e di deliberare se dovevano 
ricusar o consentir al concilio. Sopra il primo punto dicevano 
molti che non vi era differenza es enzia l , e che le sètte de' 
papisti erano molto pi u differenti e in punti assai piu sostanziali, 
pettanti a lli fondamenti della religione; e però che si dovesse 

aver per fondamento della dottrina comune la confessione aug u
stana; e se qualche differenza fosse fuori di quella, poco sarebbe 
importato . Ma essendone di quella confessione piu esemplari, 
a vendo li posteriori aggionto qualche cosa e di versa in di ersi, 
appro ando chi uno chi l 'al tro, parve ad alcuni che si dove se 
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igliar quel la propria che fu pre entata a Carlo nel 1: 30; a che 
non con enti ano li alatini se non se gli faceva un proemio. 
nel quale i dic e che a nco l'altr edizione oncorda con 

uella. a il duca di assoni ice a non potersi otturar gli 
echi e orecchie al mondo, he non vedesse e ud i e le loro 

differenze; e che volendo mostrar unione dov i era idio, 
a rebbe un far i con incer di anita e rnendacio. dopo 

molte contenzioni i re t senza con enir in quel capo. Quanto 
a l concilio, altri proponevano di recu arlo as olutamente a ltri 
e rano d'opinione eh i dove ero mandar ambasciatori per 
offer irsi di andar ad un concilio libero e cri tiano; e proponer 
le eccezioni della uspizione d i gi udici, de ll' incornodita del 
luoco e altre, spesse volte propo te, acciò questo servi se per 
mo tra re che non fuggivano 1 'autorita d un concil io legittimo, 

che da loro non era impedita l'unione della hi esa, ma 
dall'ambizione della corte roman ; cosa che li rend rebbe pi u 
favorevole l'animo dei cattolici germani. E in questa forma 
fu concluso di upplicare l ' imperatore. 

Li doi nonci, gionti in Au tria insieme, tro arono l' impe
r tor a \ ienna, dal quale furono con egliati andar ambidua 
imme iat a mbur in Sa sonia, ùo •e li protestanti erano 
congregati alla dieta, e trattar con loro mode tamente quant 
fosse possibile, guardandosi dali' esasperarli od offenderli; 
perché andando da ia cu no n Ilo tato proprio sarebbono da 
uno rime i ali 'altro , senza a er mai certa ri spo ta; e che 
q ua ndo avess ro fatto que t uffici tutti doi in ierne avereb
l ono potuto dividersi, e andar ciascun particolarmente a chi 
era no mandati. Li r accordò le cond izioni con che gi:i li pro
testanti erano condesce i a consentire al concilio, acciocché , 
e di novo ne faces ero menzione, essi fossero premeditati per 

replicar a nome del pontefice quello che g iudicassero bene. 
i aggion e Cesare in compagnia delli nonci tre suoi amba

ciatori al medesimo con ento , e ' l re di Boemi li raccomandò 
l duca di assonia, acciò potessero andar icuri . Li amba
datori imperi a li , gionti a lla di eta, avu l udienza, e ortarono 

li principi ad inter enire nel oncilio, per metter fine alle 
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calamita di Germania. Dalli principi , dopo la deliberazione, 
fu rispo to ringraziando Ce are e, quanto al concilio, dicendo 
che non lo ricusarebbono, do e i sia giudice la parola di 

io e alli vescovi ia relasciato il giuramento fatto al papa 
e a lla sede romana, e con essi ave sero voto anco li teologi 
protestanti. Ma edendo che il pontefice non ammette nel suo 
concilio se non li vesco i giur ti, contra che hanno sempre 
protestato, aver per cosa difficile che li possino accordare: 
aver oluto rappresentar riverentemente questo tanto a Cesare, 
differendo l' intiera rispo ta quando ciò sara notificato anco 
alli principi a senti. 

Doppoi furono introdotti li nonci del papa: li quali, 
a vendo lodato la pieta e religione del pontefice (il qual e 
avendo preso conseglio di rinnovar il concilio per estirpar 
le sètte, poiché vi ono qua i tante religioni ed evangeli 
quanti dottori, aveva mandato per invitarli ad aiutar cosi 
lodevole impresa, promettendo che tutto sani trattato con 

_ carita cristiana, e che li pareri saranno liberi), presentarono 
anco brevi del pontefice scritti a ciascun di essi . Il giorno 
seguente gli furono rimandati tutti li brevi pontifici cosi ser
ra ti come erano, e chiamati per ricever la risposta, la qual 
fu di questo tenore : che non riconoscevano alcuna giurisdi
zione nel pontefice romano ; che non era bisogno di aprir a 
lui qual fosse la loro mente o volonta nel fatto del concilio , 
non avendo egli potesta alcuna né di convocarlo né tenerlo; che 
hanno ben dechiarato la loro mente e conseglio all' imperator 
loro signore; che ad essi nonci, nobili d'un' amicis ima repub
blica e ornati di degne qualita , offerivano o ni officio, e 
maggior cose farebbono quando non venissero dal papa. ini
rono con questo il convento, intimatone uno all'aprile per dar 
ompimento al trattato di adunarsi tra loro. 

Il noncio Delfino nel ritorno espose il suo carico in diverse 
citta. D l senato di Norimberg bbe risposta che non era per 
parti rsi dalla confessione augustana e che non accettera il 
concilio, come quello che non a eva le condizioni ricercate 
da ' protestanti. imili risposte gli fecero li senati d' rgentina 
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e di Fr ncfort. Il ena o di Augu ta e quello d ' Olma ri po-
ero che non ote ano ep rar i d gli altri che tengono la 

loro conf sione. Il Commendone, partito d lla dieta, andò a 
Lubecca, e da quella ci tta m ndò a dimandar al ocondotto 
a Federico , re di ania, p r farli l'ambasciata per nome del 

ontefice e invitarlo a favorir il concilio. Il qual ri po e che 
né il padre suo Cristiano né egli a e a avuto a trattar co 
alcuna col ontefice ; e erò non i curava di rice er da lui 
amba ciata. Ambidua que ti nonci ebbero ri posta favoreYole 
dalli prelati, princi pi e citta cattoliche, on offert di de o
zione al ap : e che quanto al concilio si trattasse coll' impe-
ratore, e 
luterani. 

endo i bisogno di consultar in ieme per timor de ' 
erolamo Martinengo, mandato alla regina d' Inghil-

terra per la medesma causa, ri ce ette comandamento da lei , 
es endo in Fiandra, di non pa sar il mare. E quantonque il 
r di p agna e i l duca d ' l va fa e sero efficaci uffici che 
fo e ammes o e udito, commendando la causa di quella 
le zione, ioè l'union i tutt la hie n t1 n m un 
oncilio generale, per everò la regina nella prima delibera

zione, rispondendo non poter trattar alcuna cosa col esco o 
di Roma, la cui autorita col consen_ l I arlam n r 
esclusa d'Inghilterra. Il anobio, dopo fatta l'ambasciata 
a l re di Polonia, do e fu ben raccolto, non pot · penetrar 
in Moscovia, per la guerra che quel principe faceva col 
re; ma andato in Pru sia, da quel duca ebbe risi osta eh 
era della confessione augustana e non era per cconsentire 
a concilio pontificio. Li vizzeri, ridotti in dieta a ada, 
as ci tarono il non io del pontefice, e ricevuto il breve, uno 
delli bor omastri di Zurich lo baciò· di he a uto il pa 
av iso, non s i poté contenere di non darne conto con molta 
allegrezza a tutti gli ambasciatori residenti appre so di 
Ma con ultato il negozio quanto al concilio risposero li cat
tolici che manderiano, e li evangelici che non l accetteriano. 

Pubblicatosi er Rom a il negoziato delli nonci in Naum
burg, fu u surrato contra il pontefice perché fossero man
dati da lui nonci alla dieta de ' protestanti: di che egli si 
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scus che non era di suo ordine , ma ben che gl i a\'e \·a or
dinato che face ero quanto l'imperatore vole a, ed egli a\'eva 
cosi oluto ; di che non lo bia ma va , non curando pontigli, 
ma avendo solo animo di far bene. 

L'imperatore, fatta eder da ' suoi teologi e con igliata la 
bolla del concilio, seri se al pontefice che come Ferdinando 
egli ole a totalmente aderire alla volonta di ua an tita, 
contentandosi di qualonque forma di bolla e facendo ogni 
orte d'uffici acciocché tutta la Germania se gl i ccomodasse ; 

ma come imperatore non poteva parlare, sinché non aves e 
rispo ta di quanto fos e trattato dalli nonci apo tolici e dalli 
uoi ambasciatori, che erano andati alla dieta che li prote

stanti riduce ano in aumburg. Era ben quasi sicuro che, e il 
papa a esse dechiarato la convocazione del concilio non e ser 
continuazione, ma no a indizione, o ero che le materie gia 
deci e potessero e er rivedute e retrattate, la bolla sarebbe 
stata accettata. 

Il r di Francia, l ' ultim ennaro, scrisse al suo amba-
sciator a Roma, che nella bolla v'erano alcune co e da rifor
mare prima che egli la po es e ricevere; imperocché quanton
q ue portas e il titolo Indictionis, nel corpo nondimeno erano 
poste certe parole che mostravano es er fatta per le ar le su
spensioni del concilio gia incominciato ; le quali es endo so
spette alla Germania, senza dubbio sarebbe da loro cercata la 
dechiarazione; he ra un mandar il concilio in longo: e 
quando non si ole e sodisfar l ' imperatore e loro, sarebbe 
un far nascer tante divisioni nella cristianita e tante difficolta, 
he non sarebbe se non un concilio in apparenza, senza frutto 

né utilita. h quanto a lui , si contenta del luoco di Trento, 
né mette difficolta se ia nova indizione o continuazione, at
teso che ua antita è di v !onta, come gli ha fatto dire per 
il icheto, di consentire che le determinazioni fatte passino 
e ser di novo disputate ed esaminate; il che si come eseguen
dosi con fatti ognuno resterei sodisfatto, co i il farne dechia 
razione precedente esser necessario per le ar le ombre e a si-

urar ognuno, procurando in ogni maniera che l 'imperatore 
ia sodisfatto, né sperando altrimente buon successo del con-
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cilio: il quale quando li manchera, ricorrera al rimedio pro
posto da suo fra ello di un concilio n zionale che solo può 
provveder alle nec ita del uo re no. Ordinò a nco all'am-

iatore che si dole e con ua antita che, a vendo il re 
uo fratello procurato con tanta in tanza l'apertura del con
ilio, nondimeno nella bolla non si face e menzione alcun 

p rticolare onore ole di lui; il he ognuno ede a s er tato 
per n nominar il re di rancia immediate dopo l' imp ra· 
tore. on restò per questi ri petti il re, a fine di promo r 
il negozio della religione, di scrivere nel mede mo tempo una 
lettera alli p relati del re no che si d ves ero preparar per 
incamminarsi al concilio e tro arvisi al tempo della convoca
zione, della qual lettera mand anco copia a Roma. 

Fu av isato il pontefice dal suo noncio che dagli uffici 
del cardinal di Lorena veniva il motivo del re contra la bolla, 
perché mo tra a il concilio dover e ser una continuazione; e 
udita l'e posizione dell'amba ciatore, rispo e maravegliarsi eh 
il re , il quale i tiene di non ricono c re superiore, s'a sog
getti a alla discrezione d ' un altro principe, a ui non tocca 
impedirsi in tal affare, ma rapportarsi l vicario di risto, a l 
q le p rtiene l moder zione di tutto quello che oncerne 
la reli ione; e che la bolla fatta da lui era appro ata da tutti 
O' )i altri , non a eva alcun bi ogno di r formazion , ed egli 
ra ri ol to r sta e o i fa tta ome era. Che quanto al 

nominare nella bolla il re di rancia, gli non ci aveva pen-
ato; e li cardinali, a' u li egli a e a t il ri o di farla, 

a e ano creduto b st re che fosse nominato l' imperator e 
tutti li re in generale, altrimenti sarebbe tato bi ogno nomi
nandone uno, nominarli tutti; che egli non a ve va a uto cura 
salvo che del sust nzi a le della bolla, lasc iando il soprappiu 
alli cardinali. 

Questa rispost non sati facendo all i france i , a' q uali pa
reva che l loro preminenzia non do e se e er passata con 
termin i generali, co i per la loro grandezza, come p r li me
ri ti erso la sede apostolica, infine il papa li contentò, dicendo 
che non empre si può a er l'occhio a tutte le cose, ma che 
per l'a enire arebbe diligente in avvertire che non fos e fatto 
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alcun errore· non facendo però o-ran capitai di quel regno, 
edendo che, senza alcun rispetto all'autorila sua, metteva mano 

nelle cose proprie a lui nel dar perdono agli eretic i e metter 
regole nelle co e ecclesiastiche, eziand io a lui ri servate. Im
perciocché nelli tati , che abbiamo detto e er adunati in Or
léans il mese di ennaro , era tatuito: che li vescovi fossero 
eletti da l clero con intervento delli iusdicenti regi, da dodic i 
nobili e dodici del popolo, e che non fosse ro mandati pi u 
danari a Roma per conto d lle annate; che tutti li vescovi e 
curati risedessero personalmente, sotto pena di perder li frutti 
delli benefici ; che in ogni cattedrale si riser asse una pre
benda per un lettore di teolo ia e un ' altra per un precettore 
de putti: che tutti li abbati, abbade se , priori, prioresse fo -
ero oggetti alli vescovi, non astante qualonque e enzione; 

che non si potes e esiger cosa alcuna per ministerio delli sa
cramenti , sepolture o altre fonzioni spirituali; che li prelati 
non passino usar censure se non p r delitti scandali pub
blici ; che li religiosi non passino far professione, li maschi 
prima di venticinque anni, le femmine prima d lli venti ; e 
inanzi quel tempo po sino disponer dell i beni loro a fa ore 
di chi li pareni, eccetto he del monasterio; che li ecclesia-
tici non passino ricever testamenti o disposi zioni di ultima 

volonta, dove alcuna co a li sia la ciata o donat . E altre 
cose ancora furono ordinate per maggior ri forma delle chiese 
e persone ecclesiastiche; le quali ordinazioni , se ben non fu 
rono p ubblicate a ll ora, il noncio le mandò a l pontefice; e a 
q ue1 h r gge ano la F rancia bastò a er dato quella odi
sfazion apparente all' uni ersale che richiede a riform , non 

ura ndo alcuno di vederla eseguita. 
Ma in pagna tutt 'in contrario li teologi del re non 

lodarono la bolla , perché non dice a apertamente che fo se una 
continuazione del concilio o-ia incominciato. Anzi, come a -
viene a chi censura le cose a ltrui, quantonque fosse manifesta 
l ' affettata ambiguita, pare a loro che la nova intimazione appa
risse piu chiara; e alcuni di es i tenevano dalle parole potersi 
ca a r chiaramente conseq u nza che le d terminazioni fatte gia 
in Trento potessero es er reesaminate: il che dicevano esser 
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co a piena di pericolo, e che a l icuro renderebbe li prete-
tanti ar i ti, anzi potrebbe an co ausar qualche divi ione nova 

tra cattolici. Il re oprassedette dal ricever e pubblicar la 
b Ila, sotto col re che non li piacesse l'ambiguita delle pa
role e d'aver per neces ario che fo e enza ne una coperta 
e pres o quella e er c ntinu zione del concilio, e che le co e 
determinate non si d vevano revocar in dubbio; ma in realta 
per es er re tato molto offe o che, a endo il re di avarra 
mandato il ves ovo di Comminges ad offerirli obedienzia, se
condo il solito , il papa l'avesse rice uto nella sala regia e 
come ambasciator del re di avarra, reputando co a preo-iu
diciale alla possessione sua in quel regno sopra quale non 
ha altro titolo o fondamento di ragione che la scomunica di 
Giulio II; e di piu, perché a coltasse monsignor d'Escar man
datogli dall'i stesso, acciò 'adoperasse che li fos e re tituita 
la avarra o datagli giusta ri compen a, e promettesse di farn 
ufficio efficace col re. Mandò il papa in Spagna espres o il 
ves ovo di Terracin p r gi 1 ificare ed es u ar l e fatt 
i n fa v ore del re di a varra, e rendere quasi per occasione 
la ragione della bolla. A quelli che, per la contrarieta d'opi 
nione in principi co i grandi, temevano, ri pendeva che per 
pieta paterna ha invitato tutti, se ben ha li protestanti per 
perduti, e che li cattolici di Germania n on possono aderir al 
concilio senza separar i dagli al tri e far na cere una guerra; 
se anco qualche altro principe cattolico non vorni aderire, 
pro eder di ua autorita, come fece Giulio III senza il re di 

rancia. Nondimeno con li confid nti si scuopriva il pontefice 
di p rendere tutte queste fluttuazioni per indifferenti, poiché, 
non sapendo l 'esito , pote a co i temere che riuscissero in male, 
ome sperar che in bene. edeva fra tanto di ricever qua lche 

beneficio da questo incerto concilio , il qual non solo ervi a 
per freno alli principi e prelati di non tentar cose nove ma 
a sé ancora ser iva di colore per negar con fondamento le 
richieste non di suo gusto, scusando che, essendo aperto il con 
cilio, conveniva che procedesse accuratamente e con rispetto, e 
non fo se prodigo in grazie e conce ioni; e nascendo qualche 
difficolta inestricabile o difficile la rimette a al concilio. 
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Resta a solamente in timore che la mala di sposizione delli 
protestanti verso la chiesa romana pote se cau ar qualche 
incursione in Italia, che tutta arebbe derivata sopra lui; e 
vedeva farsene apertura per una disputa di precedenza tra li 
duchi di Fiorenza e Ferrara, la qual usciva fuori dei termini 
ci ili. Cosmo duca di Fiorenza pretendeva preminenza , come 
tenendo il luoco della repubblica fiorentina, che in tutti li 
tempi era stata preferita a ' duchi di Ferrara. Alfon o duca di 
Ferrara la pretendeva, per esser la dignita ducale in casa de' 
progenitori s uo i da molte successioni, dove Cosmo era allora 
primo duca di Fiorenza , al quale non pote a suffragare la 
ragione della repubblica che piu non era in piedi. Questo era 
favorito dalla Francia, come CUO"ino di Enrico II e cognato 
di quei di Ghisa; l 'altro si fondava sopra una entenzia di 
Ca rlo V. a suo favore. Alfonso faceva in ta nza in Germania 
he l'imperatore in una dieta con gli elettori fo sere giudici ; 

che pare a al papa cosa pericolosa quando la dieta di Ger
mania facesse sentenzie sopra l'Italia, che tira a in conse

uenza e ecuzioni e dubbio di armi. Per rimediar questo, 
crisse un breve ad ambidua li duchi : e ser proprio della sede 

Rpo tolica e del vicario di Cri to sentenziare in si fatte cause , 
comandando ad ambidua di presentar a lui, come solo leg it
t imo giudice, le loro ragioni, e aspettarne sentenzia. E per 
esser preparato ad ogni evento deliberò di fortifi car il castello 
di Roma, la Citta Leonina detta volgarmente Borgo, e li 
luochi opportuni dello stato suo ; e impose gravezza per allora 

i tre giuli per r ubbio di grano in tutto lo stato ecclesiastico . 
E per non dar gelo ia alli principi, chiamò li amba cia tori 

ell' imperatore, di pagna, Porto allo e Venezia, a' quali 
diede parte della deliberazione e delle ra O"ioni comandando 
che avvisassero li loro principi: che il tutto sarebbe fatto con 
leggier gravame de ' sudditi, e sendo la gravezza da lui ordi
nata minore dell' impo ta da Paulo IV con far celebrare la 
a ttedra di san Pietro, perché per la sua il povero non pa

gava piu che tre giuli in tutt ' un anno, che per la festa di 
Pau lo IV ne perdeva c in que col restar di lavorare quel giorno. 
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(marzo- agosto 1561). 

omina dei primi legati al concilio: i cardinali onzaga Del Pozzo. -
La Francia fini ce c n l'aderire in ma ima al concilio in Trento, 
come pure Fihppo II e eba tiano re di Porto allo. -In istenz d1 
Pio l\" perché i prelati italiani raggiunaano Trento.- iu cito Yano 
lo forzo di sottom tterli, il duca di a,·oi fa la pace coi valde i, 
concedendo li berta di culto. Malconten to del papa.- im ridi Pio l\' 
per la situazione religiosa in rancia: le azione del cardinale d'Este. 
- I l re copre che i cattolici brigano per aver l aiuto di Filipp Il 
contro gli u onotti.- Editt r gio fa orevole a que ti, contrariato 
dal parlamento.- Editto di lu lio: conv cazione d ' una conferenza 
di r la i a Poi. ·.-Il papa erca di o colarla di !imitarne 
l'azione mediante il legato.- Nell'a. e mblea degli t ti a Pontoi e 
l nobilta ed il terzo tato si oppongon ai privilegi religiosi e insi -
tono per un oncilio nazionale.- In una lettera a Pio I la r g
ente pone tutto un programma di ri forma r eligiosa d'intonazione 

prote tante. - F id ucia del apa nell'azione conciliare. - Pro vedi
menti per ottenere la ma ~ ior partecipazione dei prelati italiani. 

ifficolta incontrate in cozia alla re ·na Iaria tuarda.] 

nstando il tempo prefisso a l principio del concilio, il papa, 
per n n mancar di uello he dal canto suo si do e a fare, 
deputò legati per preseder i Ercole onzag cardin le di Man
tova, molto conspicuo per la g randezza di casa sua, per il 
nome del fratello Ferrando e per la virtu propria, avendo 
adoperato il mezzo dell'imperatore a persuaderlo che accet
t s e il carico, confidando molto nel alore e destrezza ua; e 

iacomo Puteo da Nizza , eccellente iurisconsulto, longamen e 
ersato prima nella rota e poi nella signatura; dicendo a\ er 

intenzione di f rne tre a ltri , e che se nel collegio non ne tro
er a propo i o, creara novi cardinali teologi e legisti da bene 
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per que to e etto. E fece una congreo-azione de cardinali e 
prelati per dar ordine a tutte le cose necessarie per dar prin
cipio in Trento al tempo statuito. E opportunamente ebbe lit
tere dal re di Francia sotto li 3 marzo, e in conformita li 
espose monsignor d' Angolem suo ambasciatore che i conten
tava del concilio in qualonque modo, desideroso alla fine di 
vedere succederne l ' effetto e frutto desiderato da tutta la cri
stianita. E li mandò anca quel re espresso monsignor de 
Rambogliet a far l' istesso officio, rappresentando li bi ogni 
di Franza, e l' instanzia che di ciò li era stata fatta da Ili Stati te
nuti in rléans: con significarli che quando questo rimedio 
fosse ritardato , sarebbe stato in nece sita di r icevere la medi
cina nel proprio regno con la congregazione de' suoi prelati, 
non vedendosi che vi sia altro modo per r egolare le cose della 
religione, se non un concilio generale, libero, ovvero , in man
camento di quello, un nazionale. Alle qual ambasciate rispose 
il papa che ne suno desiderava il concilio piu di lui, da l 
quale non veniva la longhezza e dilazione, ma dalle diverse 
opinioni de' principi; per satisfare tutti i quali aveva dato alla 
bolla della convocazione quella forma che li pareva piu pro
pria per contentarli tutti. La causa per la quale in F rancia 
m uta rono opinione fu perché, vedendo quel regno in stato 
pessimo, riputarono che ogni mutazione fatta altrove non po
tesse se non megliorare la condizione loro. 

Di Spagna ancora seri e il Terracina che dal re furono 
udite con approbazione le sue esposizioni; e quanto al negozio 
del concilio, dopo qualche consultazione col conseglio de pre
lati suoi, si era risoluto finalmente di accettare la bolla, senza 
moverei sopra alcuna difficolta, e d' inviarvi li vescovi alli 
primi tempi comodi per viaggiare, e insieme deputare onore· 
vole ambasciaria per assistervi. Avvisò ancora che li prelati 
di Portogallo erano partiti dalle case loro, e quel re aveva 
destinato ambasciatore; ma aver penetrato alcuni d i quei pre
lati aver intenzione che nella sinodo fosse difinita la superiorita 
del concilio a l papa, sopra il qual ponto studiavano e face
vano studiare molti teolog i . L'avviso fu stimato dal pontefice, 
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il qual pondera a quello che potesse aspettare, quando fos
ero ridotti li esco i in concilio e tratt ero tutti insieme , 
. oiché prima che arti re concepivano cosi l ti pensieri, e 
a e a qualche dubbi che il re e il suo conseglio potessero 
a erci dentro qualche parte. ondirneno, come prudent , giu
di ò he, tenendosi il concilio, non quell sola, ma molte 
altre no ita potevano e ser proposte e tentate, non solo a sua 
diminuzione, ma ancora contra altri: però e s rv1 anco ad 
ogni peso il contr ppeso suo, e delle cose tentate e temute 
non riuscire mai la parte millesima. 

iu era attento alli tentati i de ' france i, per esser immi
nenti e che si trattavano tra loro; persone che facilmente si 
riso) ono e non usano la flemma spagnola: e però ad ogni 
avviso pigliava occasione di dar parte all'ambasciatore fran
cese e considerarli in ari propositi che non pensassero a 
concili nazionali, conventi o colloqui in materia di religione, 
perché gli averebbe avuti tutti per scismatici; che pregava 
il re a non si valere di quei mezzi, che al certo averebbono 
ridotto la Francia non olo in peggiore, ma in pe imo tato; 
che essendo levate le difficolta di pagna, i averebbe certa
mente celebrato il concilio, perché quanto a quelle che conti
nuano in Germania, non sono d 'aver in con i er zione; che 
li principi e vescovi cattolici consentiranno, e forse anco il 
duca di Sassonia, come ha dimostrato nell' aversi separato dagli 
altri congregati 10 aumburg; sperava che l'imperatore fosse 
p r p re tarci la sua ersonal assistenza, quando vi fosse bi
sogno, i com e. so medesmo pontefice prometteva l' iste o 
d Ila persona sua propria, quando egli ste so l'a esse giudi
cato necessario, non volendo in questo esser soggetto ad altri 
che al giudicio suo proprio. 

Avvicinandosi la Pasca, tempo de tinato per il principio 
del concilio, e ritrovandosi il cardinal Puteo gra ement m 
fermo, in luoco di quello destinò al concilio fra' Girolamo 
cardinal Seripando, teologo di molta fama, e lo fece partir 
immediate, con ordine di passar per Manto a e le ar l'altro 
legato, e andar ambidua al tempo destinato a Trento. Il che 
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però non fu e eguito con tutta la sollecitudine comandata, né 
essi arri varo no a Trento prima che la terza festa di Resurre
zione, dove ritrovarono nove vesco i gionti prima di loro. 
U ò il papa diligenza che li vescovi d 'Italia si mettessero in 
ponto: scrisse perciò efficaci lettere al viceré di apoli e al 
suo noncio in quel regno, e a Milano fece far uffici dalli suo i 
con li e covi di quello stato. Ricercò la repubblica di \ re 

nezia che facesse metter in iaggio li suoi d'Italia, e che 
comandasse a quelli di almazia, Candia e Cipro d' inviarsi 
quanto prima, e creasse ambasciatori che per nome della re
pubblica intervenissero. I on si mo evano però li prelati ita
liani con molta facilita, e sendo certi che non si poteva dar 
principio prima che venisse l'a senso dell'imperatore , che tut
tavia si prolongava; aspettandosi spagnoli e france i, avevano 
per superfluo andar a Trento prima che quelli fossero gionti 
in Italia: e gran p rte di essi , i cortegiani massime, non po
te ano creder che le azioni del papa non fossero simulazioni . 

Ia la verita era che il papa, certo di non poter fuggir il con
cilio, desiderava vederlo presto; diceva che era certo il male 
quale pativa per la prolongazione, e incerto di quello che 
potesse incontrare nel celebrarlo; he gl' inimici suoi e di 
quella ede piu li nocevano nell 'asp ttativa , h a e sero potuto 
nuocerli nella celebrazione. E come era di natura risoluto , 
era solito usa r il pro erbio latino: «esser meglio una volta 
pro ar il male, che sempre temerlo ». 

1a mentre queste dilazioni s' interpono-ono si preparava 
una convenzione che il duca di Savoia fece con li valde i 
delle valli del Moncenis. Imperocché avendo eo-li gid. piu di 
un anno tentato di ridurli per mezzo de castighi, e dopo che 
si misero in defesa, come s'è detto , mantenuto genti in arme 
contra di loro (per il che fare il pontefice pi ti volte lo sov
venne de danari), e se bene per l'asprezza del paese piti tosto 
si procedeva con scaramuccie che con guerra formata, suc
cesse finalmente quasi una formai ~::~iornata, dove le genti del 
duca ebbero una o-ran rotta, nella quale essendo morti quat
tordici soli delli a llesani, o-J i altri, che erano da ettemila 
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oldati, furono disfatti; e quantonque il duca ri nnova se l'e cr
cito restarono sempre li uoi inferiori. Per il che, vedendo 
che non face altro se non agguerrire li uoi rebelli, con
umar il paese e spender il dinaro, i risolse di rice erli 

in grazia; e fu fatta la convenzione a' 5 giugno, nella quale 
erdonò le co e commes e , concedendo la Iiberta di con-
ienzia, a e nati certi luochi solamente dove potessero fare 

le congregazioni; neo-li altri non pote sero predicare, ma 
solo consolare gl'infermi e far altri uffici di religione; li 
assentati potessero ritornare e li banditi ri cuperas ero Ii loro 
beni; che il duca potesse mandare via li pastori che li pia
cesse, potendo es i pro edersi d'altri; che in ogni luoco 1 

otesse esercitare la religione romana, non potendo però al
cuno esser sforzato a quella. Il pontefice senti grandissimo 
di gu to che un prencipe italiano, e aiutato da lui, e non cosi 
potente che di lui non avesse sempre bi ogno, permette se 
vivere eretici liberamente nello stato uo; sopra tutto gli pre
me a l'esempio, che li potrebb es er empre rinf c iato d Ili 

rencipi maggiori che voles ero permettere altra religione. 
e fece querela in consistoro on acerbita, facendo compara

zione delli ministri el re cattolic in Regno con qu l uca , 
(i quali in quei giorni medesmi, avendo scoperto una massa 
de luterani, che in numero di tremila erano usciti di Cosenza 
e ritiratisi al monte per vivere econdo la loro dottrina, li ave
vano distrutti con averne parte impiccati, parte abbruggiati e 
altri posti in o-alera), ed esortando tutti i cardinali a consultarne 
il rimedio. Ma gran differenza era opprimere un poco numero 
disarmato e lontano da ogni aiuto, e combattere con gran nu
mero de armati, in sito per loro a vanta gioso e con aiuti 
potenti alle spalle. Mandò il duca a o-iustificare la causa sua; 
e il pontefice, udite le ragioni e non potendo ben rispondere , 
si quietò. 

In F rancia ancora, se ben la regina e li prelati deside
ra ano sodisfare il pontefice rimettendo al concilio le cause 
della religione, si mette a però in ordine una congregazione de 
prelati; e quanton que l'ambasciator assicura se il pontefice 
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che non si sarebbe parlato della dottrina né d 'altra co a pre
g iudiciale all'autorita pontificia, ma solo per tro are come 
pagare li de i ti del re e per provvedere a qualche ab uso e 
consult re le cose da trattar in concilio generale , non sodi-
face\ a ali sicurezza; anzi terre a che q uel provveder abu i 
i riferì a a impedire li emolumenti della corte ; e il con
ultare per concilio interpretava quello di che aveva avuto 
entore, cioè che s' intendessero con spagnoli in materia della 
u rema pote ta del concilio , eziandio apra il pontefice. S'ag-

giongeva che per le dissensioni, quali erano tra i grandi nella 
corte diffuse, anca nelle provincie, mentre ciascuno procura 
mago-ior numero de parziali, essendo una liberta gr nde di 
parlare, li profe sori della nova religione si scopriva no aper
tamente, cd erano protetti dalli piu principa li appresso il re, 
con molta indignazione de' cattolici; onde per tutto il regno 
erano contenzioni e discordie , usandosi per villania dall'una 
contra l 'altr a parte li nomi de papisti e ugonotti, e citando li 
predicatori la plebe a tumulti, e camminando tutti con fini 
diversi. Vedeva chiaro che se la parte cattolica non era tutta 
indrizzata da alcuno all' iste so fine, dovesse nascere qualche 
mestruo ita ; per evitar la quale, e a fine di ovviare o a ttra
versare quei disegni, giudicò esservi bisogno di ministro apo
stolico d 'autorita ; e non francese, interessato piu nel regno 
che nel servizio della sede apostolica; e deliberò mandar vi 
un legato. E volta to l'occhio sopra tutti li cardinali, si ferm 
in Ferrara, concorrendo in quel ca rdinale tutte le qualita re 
quisite: una sino-olar prudenza e destrezza nel negoziare, no
bilta congionta con la casa reo-i di Franci , ssendo cognato 
dell a gran zia del re, figlia di Luigi XII , e un stretto parentato 
con li Ghisa, che l' averebbe costretti per ragion di angue a 
favorirlo, avendo il duca di Ghi a una nepote di quel cardi
nale in matrimonio. A questo diede quattro particolari com
missioni: di favorire la parte cattolica e oppugnare i prote
stanti; di divertire ogni sinodo nazionale e congregazione de 
prelati; di sollecitare l'andata de' prelati al concilio, e di far 
retrattare le ordinazioni fatte in materie ecclesiastiche. 
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mentre il legato s ' invia, succes e accidente che fece 
temere li piu intimi del re , non me no dalli cattol ici che dagli 
altri, a endo scoperto pessimi pen ieri, con occasione che 
a ' I 4 lu o- lio fu pre o appresso a rliens rturo Desiderio, il 
quale con un upplica s ' in iava in pagna, critta per nome 
del clero di Francia, nella quale dimandava l'aiuto di quel 
re contra li protestanti , che non ote ano es er repressi con 
o-agli ardi rimedi da un putto e una donna, e con altre instru
zioni in cifra piu eG,rete da trattare con quella Maesta. Que
sto impregionato e interrogato dei complici, e manifestato al
quanti (quali era cosa pericolosa scoprire), si deliberò che 
quanto i compii i non fosse da passar piu inanzi: fu con
dannato a far in pubblico emenda onorevole e stracciar la 
supplica, e a pregio n perpetua nel monasteri o de' certosini. 
E riscontrato molti degl'indici dal reo manifestati, il con e
<Y iio regio giudicò necessario dar qualche odisfazione al
l'altra parte. nde fece il re un editto , proibendo i vocaboli 
de ugonotti e papi ti, ordinando he , otto pretesto di sco 
prir le congregazioni proibite per cau ·a di religione , nes
sun potesse entrar né con pochi né con molti in casa d'altri; 
che li pregioni per causa di religione fossero liberati, che li 
fuorusciti sino al tempo di Francesco I potessero ritornare 
e rac uistar i suoi beni, vivendo cattolicamente; e non vo
lendo cosi vi vere, potes ero vender li loro beni e andar 
altro e. 

ue to il parlamento di Parigi s'oppose, con dire che 
pare a nces a una liberta di religione, co a in Francia inso
lita; che il tornar de fuoru citi sarebbe occasione di gran turbe , 
e che la faculta di ender i beni e andar altrove era contra 
g l'in tituti del regno, che non concede portar fuori dinari in 
quantita. Ma, con tutte que te opposizioni, l 'editto fu messo in 
e ecuzione, vuotate le pregioni e tornati li esuli; onde cresciuto 
il numero, e facendosi piu reduzioni e piu numero e del solito, 
per rimediarvi con maturo conseglio d 'uomini periti di stato 
e di g iustizia, il re con la regina e li principi andarono in 
parlamento. Propose il cancelliere che non si aveva da parlar 
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della religio e , ma soio delli rimedi per ov viar a ll i quo ti 
diani tumulti che nascevano per quella, acciocché , coll ' uso 
del tumultuare fatti licenziosi, non depone sero anco l 'ossequio 
, l re . Furono tre pareri: il primo, che si o pendesse ro tutte 
le pene contra i protestanti i no alla decisione del concil io; 
il econdo, che si procedesse a pena capita le ontra di l6ro ; 
il terzo, che si rimettesse il punirli al fòro ecclesi astico , proi-

endo le congregazioni pubbliche e oc ulte e la liberta d i pre 
dicare o amministrare i sacramenti, sal o che alla romana. 
Per risoluzione fu preso temperamento, e formato l'editto , che 

chiamò di luglio: che tutti si astenessero dalle ingiuri e 
e ivessero in pace; che i predicatori non eccitassero tumu lti 
m pena capi tale ; che non si predicasse né ammini tras e a 
cramenti, salvoché al rito romano; che la cognizione dell ' ere ia 
appartenesse all'ecclesiastico, ma se il reo fosse dato al braccio 
ecolare, non li fosse imposta mao-gior pena che di bando, e 

questo sino ad altra determinazione del concilio universale o 
naz ionale; he fosse fatta grazia a tutti quelli che per cau a 
di religione avessero rno si tumulti, i endo per l'av nire in 
pace e cattolicamente. Poi, trattandosi d'accomodar le contro
versie, fu ordinato che li vescovi dovessero con enire per li 
ro di agosto in Poissi, e alli mini tri delli protestanti fosse 
dato salvacondotto per ritrovarvisi: contradicendo a ci molti 
delli cattol ici, a' quali pareva cosa strana, indegna e perico
losa he si mettesse in compromesso la dottrina sino allora 
ricevuta, e in pericolo la religione dei maggiori. Ma cessero 
finalmente, perché il cardinale di Lorena prometteva ampia 
mente di dover confutar gli eretici e rice ere sopra di sé ogni 
carico, aiutandolo a nco a questo la regina , la qual, conosciuto 
il desiderio del cardinale di ostentar il suo ingegno, aveva 

l 

caro tisfarlo. 
Al papa a ndò nova di tutti doi li editti in ieme, dove trovò 

che lodare e che biasmare. Commendava il parlamento che 
a es e sostenuto la cau a della religione; biasmava che, contra 
le decretali pontificie, non si dovesse proceder a maggior pena 
che di bando. Per conclusione dice a che, quando li mali supe
rano le forze de li i rimedi, a ltro non si può fare se non alleg-
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erirli con la tolleranza. :v1 il ericolo imminente della ri du 
zione de preJ ti, e massime i n si eme con pro te tan i, es er 
intollerabile; che egli averebbe fato il po ibile per ovviare, 
e non gio ando l' opera sua, sarebbe senza colpa. Adunque 
trattò con l'ambasciatore efficac mente , e in onformita fece per 
mezzo del suo noncio in tanza al re, acciò , oiché non si po-
e a pretermettere la reduzione, Imeno fo se aspetta to l ' arrivo 

del cardinale di F errara ; che allora, in pre enza d'un legato 
postolico con pienis ima autorita, la reduzione arebbe tata 

legittima. crisse ancora alli prel ati che la loro potesta non 
i estendeva a far decreti in materia di r ligione , né meno 

nella disciplina spettante a tutta la Chiesa; e che se ess i ave -
sero transgr s i li loro termini , egli , oltre l 'annu llazione, pro
ced erebbe contra loro con ogni everita . L 'ufficio del noncio 
e dell'ambasciatore non fecero frutto, opponendosi non solo 
li contrari al pontefice, ma il medesimo cardinale di Lorena 
con li aderenti suoi; e per il nome regio fu al noncio detto 

he il pontefi e pote a tar sicuro di quella reduzione, perché 
nes una cosa sarebbe ri soluta e non col parere delli cardina li . 

ndavano con tutto ciò pr cipitando le co e ecclesiastiche; 
e in Roma fu stimata un gran caduta che nei Sta ti continuati 
in ontoise, essendo na a controversia di precedenza tra li 
cardinali e li principi del angue regio, il conseglio terminò 
contra Ii cardinali, e ciatiglion e Arminiago cedettero e 
bene Tornon, Lorena e Ghisa si partirono con s el:>no mor
morazione ontra li colleghi. E fu udito con appl uso il depu
t to de terzo stato, quale parlò contra l ' ordine ecclesiastico, 
opponendo l'ignoranza e il lusso, e dimandando he gli fosse 
levata ogni giurisdizione, e levate l ' entrate, e fa tto un con
c ilio nazion le , al quale il re o i principi del angue prese
dino; e tr tanto sia concesso il poter radunarsi e predicare a 
q uelli che non rece ono le ceremonie romane· facendo i inter-

enir alcun pubblico ministro del re, acciocché chiaramente 
i vegga se alcuna cosa sia tr ttata contra il re. Fu trattato 

di applicar al pubblico parte delle entrate cclesiastiche, e 
molte altre cose contra quell'ordine, aggiongendosi sempre 
maggior numero de fautori alli prote tanti. E il clero, per 
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liberarsi , fu constretto promettere di pagar al re per sei anm 
quattro decime all 'anno, e co i quietò li rumori eccitat i contra 
loro. E per colmo del precipizio sotto il 4 agosto scrisse la 
regina una longa lettera al papa, narrando li pericoli immi
nenti per li dissidi della religione , e ortandolo al rimedio . 
Diceva esser tanta la moltitudine delli separati dalla Chiesa 
romana, che la legge e la forza non li poteva piu ridurre ; 
che molti di essi , rincipali del regno, col suo esempio tiravano 
degli altri; che non essendo i nessuno che neghi gli artico! i 
della fede e li sei concili, molti consigliavano che si potessero 
ricever in comunione. Ma se questo non piaceva, e paresse 
meglio aspettar l'aiuto del concilio generale, tra tanto per la 
necessita urgente e per il pericolo nella tardanza esser neces-
ario usar qualche particolar remedio con introdur colloqui 

dall'una e l'al tra parte; ammonir di guardarsi dalle ingiurie 
e contenzioni e dalle offese di parole d'una parte contra l'altra : 
levar li scrupoli a quelli che non sono ancora alienati, levando 
dal luoco dell'adorazione le immagini proibite da Dio e dan
nate d a san Gregorio; dal battesmo lo sputo , li esorcismi e 
le altre cose non instituite per la parola divina ; restituir l'uso 
della comunione del calice, le preghiere della lingua populare ; 
che ogni prima dominica del mese, o piu spesso, li curati 
convochino quelli che vogliono comunicare, e cantati li salmi 
in volgar lingua, nella medesima siano fatte pubbliche pre
o-hiere per il principe, per i magistrati, per la salubrita del
l' aria e frutti della terra; poi, esplicati li luochi degli evan
gelisti e di san Paolo dell'eucaristia , si venga alla comunione; 
che sia levata la festa del Corpo del Signore , che non è insti
tuita se non per pompa; che se nelle preghiere si vuoi usar 
la lingua latina, vi si aggionga la volgare per utilita di tutti. 
Che non si le i niente dell 'autorita pontificia né della dottrina, 
non essendo giusto, se li ministri hanno fallato, levar il mi
nister io. Queste cose crisse, come fu opinione, a persuasione 
di Gioanni Momluc escovo di Valenza, con soverchia liberta 
francese. Commossero molto il pontefice, atteso il tempo pieno 
di su pizioni, mentre che si parlava di concilio nazionale ed 
era intimato il colloquio a Poissi; e ben consultato , risolvé di 
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procedere con dis irnulazione e non dar altra risposta se non 
che, e sendo il conci lio imminente, in quello s 'a erebbe potuto 
p roponer tutto quello che fosse giudicato necessario, con certa 
peranza che la non si farebbe riso luzione se non secondo l 'esi

o-enza del servizio di Dio e della tranquillita della Chiesa. 
Per que te occorrenze si confermò il papa nell'opinione 

concetta che fosse utile per sé e per la corte il concilio, e 
necessario il celebrarlo per difesa sua contra le preparazioni 
che vedeva farsi e suspicava maggiori : e di questo ne diede 
egno l'allegrezza che mostrò il 24 agosto, avendo ricevuto 

littere dall'imperatore, dove diceva di acconsentire in tutto 
e per tutto a l concilio; e che la dilazione usata da lui a de
chiararsi fino a quel tempo non era stata se non per tirar li 
principi di Germania. Ora che vedeva non poter far frutto 
d 'avvantaggio, lo pregava a continuar gli uffici e opere per 
accelerare la celebrazione. La qual lettera, congregati tutti gli 
ambasciatori de' principi e la maggior parte de ' cardinali , si 
che fu come un concistoro, mostrò a tutti , dicendo che era 
degna d'esser scritta in lettere d'oro , aggiongendo che quel 
concilio sarebbe fruttuosissimo, e che non era da differire; 
che sarebbe stato cosi universal concilio che la citta di 
Trento non ne sarebbe tata capace, e che averebbe bisognato 
pensar di trasferirlo altrove, in luoco piu comodo per am
piezza di citta e fertilita di regione. Fu confi rmato dall'assi
stenzia il ragionamento tenuto dal papa, se ben ad alcuno 
parve che fosse pericoloso il nominar translazione nel prin
cipio, quando ogni minima suspizione poteva apportar molto 
impedimento, o vero a lmeno dilazione; pen ando anco al tri che 
ciò non sarèbbe stato discaro a l papa, e che perciò gettato avesse 
i l motto per aprir porta dove potesse entrar la difficolta. 

Essendo gia non solo risoluto, ma fatto noto a tutti che 
de' prelati tedeschi nessuno sarebbe intervenuto a l concilio; 
dubitandosi anco , atteso il colloquio instituito, che li francesi 
averebbono trattato tra loro soli e che il concilio sarebbe 
composto di soli italiani e spagnoli, e di questi non dovendo 
esser molto il numero , li italiani ancora vennero in pensiero 
che pochi di loro doves ero e ser a sufficienza , onde molti 
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'adopera ano appresso il pontefice con uffici e favori per esser 
degli eccettuati. Il papa, per il contrario , parla a chiaro che 
era certifica to tutti li oltramontani venir con pensieri di sot
topor il pontificato al concilio; che questo era intere se co
mune d Ita lia, che all altre regioni era preferita per la pre
m inenzia del pontificato , onde tutti do\ e ano a ndar per la 
dife a; che egli non voleva esentarne alcuno , a nzi levar tutte 
le peranze; e do e sero certificar ene, edendo quanto egli 
er diligente in mandar i le ati : imperocché, oltre Mantoa 
e e ripando, vi aveva anco fatto andar tanislao Ho io car
dinal varmi ense . 

Il di dopo pubblicata la lettera dell ' imperatore , e ben 
era dominica, chiam congreo-azione generale di tutti li car
dinali; tra ttò di molti particolari concernenti il principi o e 
progresso del concilio ; in speciale promise che averebbe 
avvenuto tutti li prelati po eri; ma oleva che tutti andas

sero, e per ultimo termine non li concedeva pit.i che otto 
giorni. Mo trò quanto il concilio fosse neces ario , poiché 
ogni giorno ]a rel igione era sbandita o posta in pericolo in 
qualche luoco. E diceva il vero, imperocché gia in cozia, 
nel convento di tutta la nobilta del regno, fu ordinato che 
non vi fosse alcun esercizio del la religione cattolica romana . 
E olendo la reg ina, che ritornò in Scozia all'agosto, far 
elebrar in una privata cappella del suo palazzo, fu a chi 

ba tò l'animo di romper le ca ndele e al tri apparati ; di che 
essendo ell mal contenta, e richiedendo in g razia questa so
disfazione di poter aver una messa per é sola in luoco secreto , 
e inclinando una parte a darli contento, fu proposto nel pub
blico conv nto un editto di permetterglieli un a mes a per la 
sua sola persona. Al quale Gi acomo H amilton conte di Arra
nea ebbe ordine di contradire, e rcimbaldo Du las propose 
e ottenne che tutti li cattolici che erano con la regina p rtis
sero del regno, e quietarono la regina applicando due terzi 
delle rendite ecclesiastiche a lei, ed un terzo alli ministri della 
religione introdotta. 



CAP I T L \II I 
(a o to- dicembre 1561 ). 

[ rl fra altolici al ini ti alla confer oz di Poi y. Di cor i del re, del-
l' Hòpital, del Tom·non, del Beza, del Lorena, del De pence, del Lai
nez.- odisfazione del papa per l'insuc e o di quella.- Contra lata 
azione d l cardi nale d'E te per far annullare l' ditlo cl' rléan e per 
o tener le ra ioni della Chie a.- Filippo II , non enza minacce, 

in i te perché Caterina interrompa la tolleranza ver gli ugonotti, 
preoccupato anche della loro potenza nei Pae i Ba i. - Pio lV si op
pone a che la legazione d' AYignone pa . i al cardi nale di Borbone, e rin
no,-a i uoi la ni per la protezione conce a in Francia a li u onotti.
I prelati radunati a Poi sy \'edono nella con e ion d l calice un 
mezzo per indeboli re il pro eliti mo calvini ta. -E a iene patro
cinata dal cardinale d 'Este, dop t n uta la . spen ion dell 'editto 
d' rl' ans il ricono cimento della propri nunziatura.- Il papa, 
oll citato an he dall'amba ciatore frane se, porta lari hie ta in con

cistor . Par ri contrari d ei cardin ali P c c , hi lieri, Carpi. - L a 
ecisione vi ne deferi ta al concilio.- i q e to IV affretta 

l'i nizio. omi na di altri due legati, e in i. lenze perch' inter enaano 
1 u re i france i.- I n T rento du prelati poi echi non ottengono di 
esercitar procura per t utti i ve. c vi d ella loro nazione, per cu i i 
ritirano. - Il p rocesso contro Tanquere l, reo d'a er enu a l 'auto
rita d l papa sul t mporale d l r , accentua il biasimo della curia 
per il n t gno france e.- Il papa ri va a sé la riforma della 
curia.j 

ello stesso mese di agosto furono li prel ati congregati in 
Poissi, dove trattarono di reformar la vita degli ecclesiastici; 
ma il tutto enza conclusione a lcuna. Poi ridotti li ministri 
de ' protestanti, che e rano stati chiamati e assicurati, in numero 

uattordici, tra' quali erano principali Pietro Martire fiorentino, 
andato da Zuric, e Teodoro eza da Gené a, questi por ero 
una supplica al re con quattro capi : che i vescovi in quel 
l azione non fos ero giudici; che il re con li suoi conseglier i 
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vi presedesse; che le contro ersie si decidessero per la parola 
di Dio; che quello che fosse con enuto e decretato si cri-

e e d a notari eletti da ambedue le parti. La regina volle 
che uno delli quattro secretari regi facesse l 'ufficio di cri vere; 
concesse che il re presedes e ma non che ciò fosse posto in 
scritto, allegando che non era ispediente per loro, né utile 
per le co e del re , attesi li presenti tempi . Il cardinal di Lo
rena desiderava la presenza del re al pubblico congresso , acciò 
fosse piu numeroso e decorato , per ostentar il suo valore, 
promettendosi certo il trionfo. Molti teologi persuadevano la 
regina che il re non intervenisse al colloquio, acciò (dice ano) 
quelle tenere orecchie non fossero av elenate di pestifera dot
trina. Inanzi che le parti fossero chiarnate al congresso, li 
prelati fecero una processione e si comunicarono tutti, eccetto 
il cardinal ciatiglione e cinque vescovi; gli altri si protesta
rono l'uno a l'altro che non intendevano trattar dei dogmi 
né disputar delle co e della fede. 

A' 9 settembre si diede principio: era presente il re con 
la regina, li principi del sangue e li · conseglieri regi; inter
vennero sei cardinali e quaranta vescovi . Il re, cosi instrutto, 
fece un 'esortazione: che essendo congregati per trovar modo 
di rimediare alli tumulti del regno e corregger le co e degne 
di emendazione, desiderava che non si partissero prima che 
fossero compo te tutte le differenze. Il cancellier piu longa
mente parlò per nome reg io nella sentenzia medesima; parti
colarmente disse ricercar il mal urgente remedio pre to e vi
cino; quel che si potrebbe aspettar dal concilio genera le, oltra 
la tardita , venir anco da uomini che, come forestieri, non 
sanno li bisogni di Francia e sono tenuti seguir il voler del 
pontefice; li prelati presenti, come periti dei bisogni del regno 
e congionti di sangue, esser piu atti ad eseguir questa buo
n ' opera; e se ben il concilio intimato dal pontefice si faces e, 
esser anco altre volte occorso e non esser senza esempio, e 
sotto Carlo Mao-no esser avvenuto che piu concili in un tempo 
sono stati celebrati ; che molte volte l'error d ' un concilio ge
nerale è stato corretto da un nazionale; esserne esempio che 
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l arianismo stabili to dal concilio generai 'Arimini, fu danna to 
m r ncia dal oncilio congregato da sant'Ilario. E ortò tutti 
ad avere il medesimo fine, e li piu dotti a non sprezzar li 
inferiori, né questi in idiar a quelli; tralasciar le di pute cu
riose; non aver l'animo tanto alieno dalli prote tanti, che sono 
fratelli regenerati nel medesrno battesmo, cultori del medesmo 
Cri to. Esortò li vescovi a trattar con loro con piacevolezza, 
cere ndo di ridurli, ma enza severita, considerando che ad 
essi e co i si attribuiva molto la ciandoli esser giudici nella 
cau a propria; il che li con tringe a a trattar con sincerita: e 
co i facendo, serrarebbono la bocca agli a versari; ma trasgre
dendo l'ufficio de giudici giusti, il tutto arebbe irrito e nullo. 

i levò il cardinal di Tornone, e dopo aver ringraziato il 
re, la regina e li principi dell 'assistenzia che presta ano a quel 
consesso, disse le cose proposte dal cancelliere es er molto 
importanti e da non trattar né risponderli alla sprovvista, e 
però richieder che fossero messe in scritto per deliberarvi sopra. 

Ricu ando il cancelliero, e instand anco il ardinal di 
Lorena che si mettessero in critto, accortasi la regina che ci 
si f ce a per metter il nego io in longo, ordinò a Beza he 
parla . Tl qual ingenocchiato e fatta or zione, e recitata la 
professione della sua fede, e lamentato i che fossero riputati 
turbulenti e sediziosi e perturbatori della tranquillita pubblica, 
non avendo altro fine che la gloria di io, né cercando libera 
facolta di congregarsi, se non per servir Dio con quiete di 
conscienza e obedir alli magistrati da Dio constituiti, pa 
a esplicar le cose in che convengono con la Chiesa romana 
e m he dissentono. Parlò della fede, delle buone opere, del
l'autorita dei concili, delli peccati, della disciplina ecclesiasti 
dell'obedienzìa debita alli magistrati, e delli acramenti; eden
trato nella materia dell 'eucaristia, parlò con tanto calore che 
era di m la atisfazione anco alli suoi propri, onde fu sfor
zato a fermarsi. E presentata la confessione delle chiese sue, 
dimandò che i capi di quella fossero esaminati, e fece fine. 

Il cardinal di Tornone, levatosi pieno di sdegno, si oltò 
e disse: che li vescovi, avendo fa tto forza alle sue conscienze, 



302 L'I TORI DEL co~·ciLIO TRIDE TIXO 

a eva no consentito di udir quei no i evangelisti , prevedendo 
che dovevano dir molte cose ingiuriose contra Dio; e se non 
aves ero portato ri petto alla Mae ta regia , si sarebbono le ati 
e disturbato il con e so. Però prega a la Maesta sua non dar 
fede alle cose dette da loro, perché dalli prelati li arebbe 
mostrato tutto il contrario, i che vederebbe la differenza tra la 

erita e la bugia . E dimandò un giorno di tempo a rispondere, 
replicando tutta ia che arebbe stata giusta cosa che si fossero 
leva ti tutti di la per non udir quelle biasteme. Di questo la 
regina parendoli e ser toccata, rispose non essersi fatto cosa 
e non deliberat dalli principi, dal conseglio regio e dal par

lamento di Parigi, non per mutar o inno ar alcuna cosa nella 
religione, ma per componer la differenza e redur al dritto 
cam mino li sviati; il che era anco ufficio della prudenza delli 
vescovi di procurare con ogni buon modo. 

Licenziato il con esso, si trattò tra li vescovi e teologi 
quello h e si dovesse fare. Volevano alcuni di loro che si cri-
•es e una formula della fede, la quale se li protestanti non 

voi ssero sottoscrivere, fo sero senz'altra disputa condannati 
per eretici ; il qual parere essendo giudicato troppo arduo, dopo 
molte dispute si venne a co nel usi o ne di risponder a do i capi 
oli delli proposti da Beza, cioè della Chiesa e dell'eucaristia. 

Congregato dunque di novo il consesso alli r6 del mese, in 
presenzia del re, della reo-ina e principi, il cardinal di Lorena 
fece una longa orazione. isse prima che il re era membro e 
non capo della Chiesa; che la sua cura era ben defenderla 
ma in quello che toccava la dottri na er soggetto a i ministri 
eccle ia tici ; so gion e che la Chiesa non conteneva li soli 
eletti, e con tutto ci ò non poteva fallare; ma quand o alcuna 
particolare fo se in errore, con eniva a er r icorso alla romana, 
all i decreti de' concili generali e al consenso delli a nti chi Padri, 
e sopra tutto alla crittura esposta nel senso della Chiesa: per 
a er di ciò mancato, esser incorsi tutti gli eretici in errori 
inestricabili, come li moderni nel capo pertinente all'eucari
sti , do e, per rurito insanabile di curiose questioni, quello 
che da Cristo era instituito per incolo di unione avevano 
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a opera o per uarc1ar la Chie a irreconciliabilmente. E qui 
p ssò a tra ar quest materia, concludendo che se li prete
t nti non vor ran no mutar sentenzia in q uesto , non \ ' Ì era via 

a lcuna di composizione. 
inito il a rla re utti li esco i le arono, dis ero dì 

voler vi rer e morir in q uella fede , pre arono il re di pers -
erar in es a, soggiongen o che se li protestanti vorranno 

sotto criver a que to articolo, non ricu avano di dispu r gli 
altri; ma quando no, non se li doveva dar altra audienzia, 
ma scacc iarli d tutto ' l regno . Beza di m ndò di ri pender 
al lora ; ma non parendo giu to di tra ttar d el pari un privato 
ministro ad un cosi gran principe cardinale, fu licènzia to il 
cong resso. Li prela ti a erebbono voluto che con questo il col
loquio fos e fi ni to, ma il ve co o di Valenza mostr che non 
arebbe stato con onore; per il che fu un 'al tra volta congre

gato a' 24, in presenzia della regina e delli principi . Parlò 
Beza della Chic a e delle condizioni e autorita di quella, dell i 
conci li, mostrando che possono fallare, e della d in-nita dell 

cri tura. G li ri pose Cl udio Despenceo, dicendo a er sempre 
de iderato he s'introduce se colloquio in materia della reli
gione e aborrito dalli su p. li ci che . r quella cau a i da-

ano a' mi eri; ma a ersi ben maravegliato con che autorìta, 
e da chi hiamati, li protestanti i fo sero introdotti nel 
mini terìo ecclesiastico, da chi g li fo sero state imposte le 
mani per esser fatti ordinari mini tri; e se pretendevano ve-

azione estr ordina ri a, dov erano li mira oli h ono n ce · 
s ri a demo trarlo? P a ò a trattar delle tradizioni . 1o tr 
che, e endovi controversia del sens della crittura , i debbe 
ricor rer a i Padri; che molte cose si credono per sola tradi 
zione, come la consusta nzia lita del Figlio, il battesmo dei 
fanciull i , la virginita della Madre di Dio dopo il par to. Sog 
o-ionse che ne sun oncilio o-enerale, in quello che appartiene 
alla dottrina, era stato corretto dall'altro . Pa sarono di erse 
r epliche e di pute dall'una e l ' altr par te tra li teologi che 
e rano presenti; e riducendosi la cosa a contenzione, il cardi
nal di Lorena, fatto silenzio, p ropose la m teria dell 'euca ri-
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stia, con dire che erano risoluti lì vesco i di non anda r pi u 
inanzi se non si accorda a prima quell' articolo ; e allora di 
mandò alli ministri se erano preparati di sottoscriver in 
quell'articolo la confessione augustana. Al qua l Beza rispose 
di mandando se egli propone a ciò per nome comune di tutti, 
e se es o e gli altri prel ati erano per sottoscrivere negli a ltri 
capi di quella confessione. é potendo i aver risposta né 
dall ' una né dali ' altra parte, finalmente Beza isse che li fosse 
dato in scritto per delibera r quello a che si propone a che 
sottoscrivesse, e fu rimesso il colloquio al giorno seguente. 

el quale Beza incominciando a parlare, irritò molto li 
vescovi , perché, come giustificando la vocazione sua al mini
sterio, entrò a parlare della vocazione e ordinazione delli 
vescovi, e narrò le mercanzie che vi inter engono, ricercando 
come quelle si passino aver per legittime. Poi, pa sato all'ar
ticolo dell'eucaristia e al capitolo della confessione augustana 
propostoli, disse che fosse prima sotto critto da quelli che lo 
proponevano. Né potendosi accordare, un gesuita spagnolo, 
che era col cardinal di Ferrara , arrivato in quei medesimi 
giorni che il colloquio era in piedi, leva tosi e dette molte vil 
lanie alli protestanti, riprese la regina che s' intromettesse in 
cose che non s 'aspettavano a lei, ma al papa, alli cardina li 
e alli vesco i. La qual arroganza fu impazientemente sentita 
dalla regina, ma per rispetto del pontefice e del legato la dis
simulò. Finalmente, non potendosi concluder cosa a lcuna in 
quel modo di trattare , fu ordinato che doi vescovi e tre teo
logi , li piu moderati , con cinque ministri si riducessero in
sieme, per veder se si poteva trovar modo di concordia. F u 
da loro tentato di formar un articolo dell'eucaristia con pa
role generali cavate dai Padri, che pote ero all'una parte e 
all'altra satisfare ; né potendo convenire, fu messo fine al col
loquio. Del quale vi fu molto che parlare: dicendo alcuni e ser 
un cattivo esempio metter in trattazione gli errori una volta 
condannati; che non si banno da ascoltar le persone che ne
gano i fondamenti della religione, massime tanto tempo du
rata e tanto confermata, specialmente in presenza di persone 
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idio e; e benché nel colloquio contr la ·era reli o-ione alcuna 
cosa non ia re olta , nondimeno ha dato baldanza alli eretici 
ed ha attri tato li buoni: dicendo altri che ubblico servizio 
arebbe spes o trattare quelle controver ie, pere é co i le parti 

si familierizzerebbono insieme, ce arebbono gli odi e o-li altri 
tti i affetti e s'aprirebbono molte congionture per trovar 

modo di concordi a, non i essendo altra via di rimediare al 
mal radicato ; perché, di isa la cort , e adoperata la religione 
per pr te to, non era pos ibile per altra ia rimediare che, depo
ste le o tinazioni, tollerando gli uni gli altri, levar di m no 
agl'inquieti e turbatori quel mantello con che coprono le male 
operazioni. 

Il pontefice, ricevuto av iso che il colloquio era di oluto 
enza effetto, senti molto piacere, e commendò il cardinale di 

Lorena, e maggiormente quello di Tornon. Li pi eque molto 
il zelo del ge uita; diceva poter i comparare agli antichi santi, 
avendo senza rispetto del re e principi so tenuta l cau a 

i Dio e rinfacciata la regina in propria re nza: per il on
trario riprende a l 'aren a del cancelliero come eretica in molte 
parti, min cciando anco di f rio citar all'inquisizione. La 
corte an ora ap r so quale l 'areno-a u detta si era di ul
gata, p rl a molto mal di quel og etto, e congettura a che 
tutto il go erno di l' istes a disposizion 

erso Roma; e l 'ambasciator francese a e a che fare a de
fendersi. 

on è da trala ciare quello che al cardinale di F rr r 
a enne, ome cos molto conne sa alla materia di che crivo. 
Quel prelato nei primi congre si fu raccolto dal r e dali 
regina con molto onore; e pre entate le lettere pontificie di 
credenza, fu riconosciuto per legato della sede apostolica 
dalla Mae ta regia e dalli prelati e clero. 1a il parlamento, 
a endo resentito che tra le commissioni d te li dal pontefì 'e 
una era di fa r instanzia che fo sero re ocati o moderati al
manco l i capitoli accord ati nelli tati di Orliens il ennaro 
precedente, spett nti alla distribuzione de' benefici, ma parti
colarmente quello do e era p roibito di pagar le annate a Roma 

SARPI, !Jton·a del Condlio Trt.dentino- 11. 20 
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né mandare danari fuori del regno per impetrare beneiici o 
altre grazie a Roma; il che penetrato dal parlamento, che sino 
a quel tempo non a e a pubblicato li decreti suddetti, acciò 
che il cardin le non ottene se quello che disegna a, li pub
blicò sotto il I3 et embre, e fece anco risoluzione di non 
conceder al legato che potesse usare le facolta dategli d al 
pontefice. Imperocché è costume di quel regno che un legato 
non può esercitare l' officio, se le facolta sue non sono prima 
p resentate ed esaminate in parlamento, e per arre to di quell o 
regolate e moderate, e in quella forma confermate per un 
breve del re ; laonde, quando la bolla delle facolta della lega
zione fu presentata a fine di essere, come dicono, approbata, 
fu negato apertamente d al cancelliere e dal parlamento che la 
potesse usa re, allegando che gia era deliberato di non usar 
piu di pense contra le regole dei Padri, né collazioni de bene
fici contra i canoni. Sostenne anco il cardinale un maggior 
affronto, ché furono omposte e affisse in pubblico, e disse
minate per tutta la corte e la citta di Parigi, pasquinate sopra 
l i amori di Lucrezia Borgia sua madre e di Alessandro l 
pontefice, uo avo materno, con repetizioue delle obscenita 
divulgate per tutta Italia nei tempi di quel pontificato, che 
posero il cardinale in deriso della plebe. 

La prima impresa di negozio che il cardinale tentò fu d' im
I edire le prediche de' reformati (datisi dopo il colloquio a 
predicare piu liberamente) con offici e persuasioni e ecrete 
promesse alli ministri. E p rché non aveva credito con loro, 
per esser parente delli Ghi i, per le qual cause anco era in 
sospetto appre so tutta la parte contraria a quella casa, per 
rendersi confidente pratica a anco co' nobili della fazione 
ugonotta, e si trovava alli loro conviti, ed alcuna volta in 
abito di gentiluomo intervenne alle prediche; il che portò 
nocumento, stimando molti che come legato lo facesse di vo
lonta del pontefice; e la corte romana senti molto male le 

a zioni del ardinale. 
La regina di Francia, intendendo che il re di pagna sen

lv male del colloquio, mandò espresso Giacomo Momberone 
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a quel re. Il quale con longo ragionamen o scusò che il tutto 
era stato fatto er necessita e non per favorire li prote tanti ; 
e che il re e la regina, senza piu parlare del concilio nazio
nale, erano risol uti di mandare quanto prima li e covi a 
Trento. Il re ti ri spose parole generali e lo rimise al duca 
d'Alva; il quale, udita l'ambasciata, rispose dolersi il re che 
in un regno cosi vicino, e congionto seco in tanta strettezza 
di parentato, la religione fo se cosi mal trattata; esservi bi
sogno di quella severita che usò Enrico nella congregazione 
mercuriale, e poco fa France co in Ambuosa: pregava la re
gina di provvederei, perché, toccando il pericolo di Francia anco 
lui, aveva per consultazione del suo conseglio deliberato di 
mettervi tutto il suo potere e la ita medesma per estinguere 
la comune peste, al che era sollecitato dai grandi e dalli po
poli di Francia. L'accortezza spagnola disegnava con medicina 
della Francia guarire le infermita di Fiandra, le quali non 
erano minori se non per esser meno apparenti e tumultuose. 

on aveva ancora il re di pagna potuto mai far radunare 
li Stati per ottenere una contribuzione o donativo. In questi 
medesmi tempi in Cambrai e alenza si facevano scoperta
mente adunanze; e in Tornai, avendole il magistrato proibi te, 
ed eseguendo con la carcerazione di alcuni, si scoperse contra
dizione armata con gravis imo pericolo di rebellione; e pareva 
che il principe d'Oranges e il conte di Egmont si mostras
sero apertamente fautori loro; e massime dopo che il prencipe 
pigliò in matrimonio nna, figlia del o-ia . faurizio duca di 
Sassonia, con molto dispiacere del re, che edeva dove fosse 
per terminare un matrimonio contratto da un suo suddito con 
protestante di tanta aderenza. Parlavano nondimeno li spagnoli 
in maniera come se la Fiandra fosse stata sana e temessero 
infezione dalla Francia, e volevano purgarla con la guerra. E 
oltre la risposta data alla regina, avendo anco l 'amba ciator 
a uto carico di trattar il n gozio del re di avarra, li fu ri
sposto che non meritava, per la poca cura che a eva della 
religione; e volendo esser favorito nella dimanda sua, dovesse 
prima mover la guerra contra gli ugonotti in Francia. 
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Fece anco la regina scu are , per mezzo dell ' ambasciator 
regio al pon efice con la antita sua il mede mo colloqu io , 
facendogli considerare che per far tacere gli ugonotti q uali 
dice a no di essere per eguitati senza esser audi ti, e per ri ta r
dare li moti loro, il re era tato costretto a concederli pub
blica audienza alla pre enza delli principi e ufficiali del r gno, 
con deliberazione che, se non potevano esser con inti con 
ragione, i potes e, a endo avuto tempo di mettersi in ordine, 

incedi con le forze . Fece di piu trattare col cardina l Farnese, 
legato d ' A ignone, che cedesse quella legazione al cardinale 
di Borbon , promettendoli ricompensa; e avendo Farnese con
sentito, l'ambasciatore ne parlò al papa per nome di lui e del 
re di Navarra, proponendo che questo averebbe liberato Sua 

antita dalla spesa e a sicurata quella citta dagli ugonotti, quali 
l ' averebbono rispettata, quando fosse nella protezione d'un 
prencipe del sangue r egio. Ogni persona di mediocre giudicio , 
non che uno versato nelli maneggi , si sarebbe avveduto che 
quella era un 'apertura per levare con facilita da Roma il do
minio di quella citta e unirlo alla Francia. Però il papa negò 
assolutamente d 'acconsentirvi, e riferi q uesto tentativo in con
sistoro, come che avesse sotto coperta qualche grande pregiu
dizio che non appariva a prima ista; e fece grand' indoglienza 
contra la regina e contra il re di Navarra, che avendoli pro
messo piu fiate che in Francia non si sarebbe fatto cosa di 
pregiudicio all'autorita pontificia, nondimeno favorivano l'ere
sia, erano a utori di congregazioni de prelati, di colloqui e 
al tre cose pregiudiciali; che egli procedendo con mansuetu
dine era mal corrisposto: però subito dato principio al con
cilio , voleva con quel mezzo far conoscere la riverenza che 
li prencipi secolari debbono portare alla Chiesa. Fece l' istessa 
condoglienza e minaccie all'ambasciatore, il quale doppoi l'aver 
esplicato che la d imanda della legazione era per buon fine e che 
tutte le opere della reg ina erano fatte con maturita e giustizia, 
soggionse che il concilio era piu desiderato dal re che da Sua 
Santita, con speranza che averebbe proceduto con la medesma 
equita e rispetto erso tutti li prencipi senza differenciarli. Que-
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so disse motte<Tgiando il papa, che aveva poco inanzi con
ce o un gro is imo su idio da er pagato dal clero al re 
di pagna, do o a er ottenuto le semplici anna te al uo re. 
Ma il papa, in o pettito per la petizione d'Avignone e consi
derando che li as alli di quella citta erano tutti protestanti , 
temendo che la terra non fo se occupata dal re di Na arra, spedi 
immediate abricio erbellone con duemila fanti e alquanti 
ca a lli per custodia della citta , e diede il <TOverno a Lorenzo 
Lenci, e co o di Fermo, come vicelegato. 

Dopo il co lloquio, licenziati li protestanti, restarono li 
relati per trattare delli su sidi da dar al re ; della qual di

mora giu icando la r egina he il papa do es e prender suspe
zione per le frequenti indoglienze fatte , assicurò a Roma che 
non rima neva no se non per trattare delli debiti del regno: con 
aggiongere che, finita la congregazione, ordineni alli e covi 
che imme iate si mettino in ponto per andar a l concilio. Con 
tutto ciò fu trattato a ncora della comunione del calice, pro
ponendo il escavo di l nza con participazione del cardinale 
di Lorena che, quando quella i concedesse, s ' interromperebbe 
il corso cosi felice di aumento all i protestanti, atteso che gran 

rte 1 ue ll.i he gli d riscono incominciano a credergli da 
questo capo: per il che, quando a e sera la comunione intiera 
dalla Chiesa, non gli orgerebbono orecchie. E li intendenti 
clelli ma eggi on idemvano he per quella via sarebbe posta 
dissensione tr l i medesmi professori di re formata religione . 
Alcuni pochi d elli v c vi er no li parere che ciò fosse sta
tuito per editto regio ed e eguito immediate, dicendo che 
l ' intiera comunione non fu le ata per decreto alcuno della 

hiesa, ma per sol con uetudine; né esservi alcun decreto 
eccle iastico che proibisca alli vescovi di ritornare l'antico u o . 

la la maggior parte non consenti che si facesse se non per 
conces ione, o almeno con buona <Trazia del papa. Furono 
alcuni pochi a chi non piaceva che si facesse no ita, ma fu
ro no costretti cedere alla maggior e piu potente parte, facendo 
grand'offici il Lorena, il quale, per ottener il consenso del papa 
giudicando nece aria a er il fa ore dal cardinal di Ferrara, e 
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per tirarlo nell opinione mede ma, fu autore all a regina che 
d esse orecchie alle proposizioni sue, e concedendol i qualche 
cosa l 'acquista se per questa e altre occasioni. Aveva il car
dinale proced uto con ciascuno, anca della contraria religione, 
con tanta dolcezza e p lacidczza che 'era acquistato la bene-

olenza de molti he gli facevano da principio opposizione; 
onde esaminati li negozi , e col parere delli piu intimi de l 
conseglio, fu conce so per un brevetto del re che li capitoli 
di rléans spettanti alle cose beneficiali restassero suspesi , e 
il legato potesse esercitare le facolta, avendo però egli a parte 
per scrittura di sua mano promesso che egli non le userebbe, 
e che il papa averebbe provveduto a tutti gli abusi e disordeni 
che si commettono nella collazione de ' benefici e nell'espedi 
zione delle bo lle in Roma. Con tutto ciò ricusò il cancelli er 
di sottoscri ere e sigillar il breve , secondo lo stile del regno; 
né es endo possibile rimo er lo dalla ua risoluzione, convenne 
che fosse sottoscritto di mano della regina, del Navarra e delli 
principali offi.ciali della coron in supplemento. E restò con
tentissimo il legato piu intento a lla co nservaz ione dell'onor 
suo che al ero servizio di chi lo mandò ; e per questo favore 
ottenuto si lasciò condur a lodar il conseglio della comunione 
e scriverne a Roma; il che però fe e con ta l temperamento , 
che né il papa né la corte potessero restar di lui disgustati . 

Il fine dell a radunanza di Poissi fu che li prelati conce -
sero a l re di valersi delli stabili delle chiese, vendendone per 
cen to mila scudi , purché vi intervenisse il consenso del pa1 a. 
Commise il re all'ambasciator suo in Roma di farne in
stanza, mo trando l nece ita e utili ta ; il che l 'amba ciator 
esegui a ponto quando il g iorno inanzi aveva il pontefice rice 
v uto littere dal cardinal di Ferrara che da ano conto delle 
diffi.colta superate, a endo ottenuto la suspensione delli capitoli 
di Orléans contra la liberta ecclesiastica, e licenza di usar la 
facolta di legato : ose tanto piu ardue da ottenere, quanto da l 
medesrno cardinale di Lorena, da chi aspettava favore, li fosse 
da principio fatta opposizione. E dava intiera relazione dello 
stato della re] igione in Francia , e del pericolo che i estin-



LIBRO Ql,;L:rTo - CAPITOLO YIH 3II 

gue e a fato, e delli rimedi di pre ervarla , che doi soli erano: 
uno, dar sodi fazione al re di ·avarra e intere arlo alla 
difesa; l 'altro, concedere al opolo universalmente la comu
nione sub utraque specie, affermando certamente che con que to 
guadagnerebbe dugenta mila anime. 

Alla propo ta donque dell'ambasciatore, che lo supplicò 
per nome del re, della Chi e a gallicana e del! i prelati, che 
fossero di pensati di poter amministrar al popolo il sacra
mento dell'eucaristia sotto le due specie, come preparazione 
utile e necessaria al popolo di quel regno per disporlo a rice
vere prontamente le determinazioni del concilio, senza la quale 
preparazione si poteva dubitare assai che il rimedio dove se 
ro\·are gli umori troppo crudi e causare qualche mal maCY

g iore , il pa a, spro vi tamente e senza avere consigliato né 
deliberato, ma eco ndo l'inclinazione sua, rispose che egli 
aveva sempre stimato la comunione delle due specie e il ma
trimonio de' preti de iure positivo, delle qu li cose non è mi
nore l'autorita del papa he quella della Chiesa uni er aie per 
disponerne; e che perciò nell'ultimo conclave fu stimato Iute
rane. Che l'imperatore a eva gia fatto 1' istessa richiesta per 
il re di Boemia u figlio , quale la propria conscienzia indu
ce a a qu ta opinione, e poi anco a eva f tt l' istessa 
dimanda per li popoli del suo patrimonio; ma che li cardinali 
mai hanno oluto accomodarvisi. Però non voleva risolver 
co a eruna enza proporla in consistoro; e promise che nel 
prossimo ne a rebbe trattato. 1l qual essendo intimato alli 
IO decembre, l'ambasciatore, secondo il costume di quelli per 
cu1 mstanza i trattano li negozi, andò la mattina, mentre li 
c rdinali erano congre ati aspettando il papa, per far con loro 
uffici. Li piu discreti di loro rispo ero che la dimanda era 
degna di gran deliberazione, alla quale non ardi\ ano rispon
dere senza pensarci ben sopra; altri i turbarono come a no a 
non piu udita. Il cardinal della Cue a disse che non sa rebbe 
ma i stato per dare il voto uo in fa or a una tal dimanda , e 
che quando bene fosse stato cosi risoluto con l 'autorita di ua 

a ntita e col consen o degli altri, sarebbe andato sopra li 
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scalini di San Pietro ad esclamar ad alta voce e cridar mise
ricordia, non restando di dire che li prelati di Francia era no 
infetti di ere ia. Il cardinal Sant'Angelo r ispose che non da
r ebbe mai un calice pien di i gran veneno al populo di 
F rancia in luoco di medicina, e che era meglio !ascia rlo 
mori re che enir a rimedi tali . A' quali l ' ambasciator replicò 
che li prelati di Francia s'erano mo~ i con buoni fondam enti 
e ragioni teologiche non meritevoli di cen ura co i contume
liosa, come dall 'altra parte né era degno dar il nome di ve
neno al sangue di Cri to e trattar da venèfici li santi a posto l i 
e tutti li Padri della Chiesa primitiva e della seguente per 
molte centenara di anni, che hanno con sommo profitto spi
rituale ministrato il calice di quel sangue a tutti li populi. 

Il pontefice, entrato in consi toro, per ragionamenti avuti 
con qualche cardinali e per aver meglio pensato averebbe 
voluto poter revocar la' parola data ; nondimeno propose la 
materia, riferi l ' instanza dell 'ambasciatore e fece legger la 
lettera del legato, e ricercò il parere tra li cardinal i. Li depen · 
denti d a Francia, con diverse forme di parole lodata la buona 
intenzione del re, q uanto alla richiesta si ri misero a ua an
tita . Li spagnoli furono tutti contrari, usando anco grand'ard ire 
e trattando li prelati di Francia chi da eretici, chi da scisma
tici e chi da io-noranti, non allegata altra ragione, se non che 
tu tto Cristo è in ciascuna delle specie. Il cardinale Paceco 
c onsiderò che ogni diversita de riti nella religione , massime 
nelle ceremonie piu principali, in fine capitano a scisma, e anco 
ad inimicizia: al presente li spagnoli in Francia anno alle 

hie e francesi, li francesi in Spagna alle spagnole: quando 
omunicheranno cosi diversamente, non rice endo li uni la 

c omunione degli altri , saranno costretti far chie e separate; ed 
ecco nata la divisione. 

Fra' Michiel cardinal alessandrino disse non potersi in alcun 
modo co ncedere dal papa de plenitudine potestatis, non per difetto 
cii autorit in lui sopra tutto quello che è de iure positi o, nel 
q ual numero è anco questo, ma per incapacita di chi dimanda 
l grazia: perché non può il papa dar facolta di far male, ma 
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è ma le ereticale il ricever il calice pen ando che ta nece -
sario ; però il pa a non lo può concedere a ta l p rsone. E non 
poter i dubitare che sia g iud icato nece ario da chi lo di 
manda, perché i ceremonie indifferenti ne sun fa capitale . 

O que ti (d iceva} hanno il calice er necessario, o no; e no, 
a che olere d r -candalo agli altri col far i differenti? e si, 
adonque ono eretici e incapaci di grazia. Y. 

11 cardina l Rodolf Pio di Carpi, che fu d gli ultimi a par
lare, es endosi daO'l ' inferiori cominciato, conformandosi con gli 
altri nella conclu ione, dis e che non olo l preservazione di 
dugentomila uomini, ma di un solo ancora è sufficiente causa di 
di pensar le leggi positive con prudenza e maturita; ma m 
quella proposta conveniva ben con iderare che, credendo di 
acqu i tar dugentomila, non i perdesse dug nto milioni. E er 
co a chiara che questa dimanda ottenuta non sani fine de lle 
richieste de ' francesi in materia di religione, ma grado per pro
poner un 'altra; chiederanno doppoi il matrimon io de' preti, la 
lingua olgare nel ministerio de ' sacramenti : avera nno l'iste so 
fondamento, che sono de iure positivo e che convien con cederli 
per preservazione de molti. al matrimonio de' preti ne seguirei 

he, a endo casa moglie e fi g li, non dependeranno dal papa 
ma dal uo rencipe, e la carita della prole li fara conde
scender ad ogni pre iud icio della Chie a; cercheranno anco di 
far li bene fici ereditari, e in revi imo spazio la sede apo tolic-L 
si ri tringera a Roma. Inanzi che fo e in tituito il celibato , 
non ca a a frutto alcuno la sede romana dalle altre citt · e 
regioni; per q uell o è fatta patrona di tanti benefici, dc' qua li 
il matrimonio la pri verebbe in breve tempo . alla lingua 
volgare ne seg uirebbe eh tutt i timerebbono teologi, l ' au
torìta de l li prelati arebbe vilipesa, e l 'eresia intrerebbe in 
tutti . In fine, quando la comunione del calice si concedesse 
in modo ch e fo e salva la fede , in se ste a poco importe
rebbe, ma aprirebbe port a richiedere che fossero levate tutte 
le introduzioni che sono de izwe positi o, con le qual sole 
è conservata la prerogativa data da Cristo alla Chiesa ro· 
mana, ché da quelle de iure di ùw non iene utilìta se non 
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pirituale; e er queste ragioni esser sa\ io con eglio opporsi 
a lla prima dimanda , per non metter i in obbligo di conceder 
la seconda e tutte le altre. 

Il papa fu mosso da queste rao-ioni principalmente a risol -
er si alla negativa ; e per farla entir meno g ra e , fece prima 

far officio co !l 'amba ciator che da se stesso desiste e dalla 
instanza; al che non consentendo, egli lo fece ricercare che 
a lmeno la proseguisse lentamente perché era impo sibile con
cederla, per non alienarsi tutti li cattolici. egui nondimeno 
l'ambasciatore, al qual il papa ri pose prima interponendo 
dilazione; finalmente risolvette che, quanto nque egli potesse, 
non però doveva farlo, poiché il concilio era prossimo, e si 
come a quello era stata rimessa la petizione dell'imperatore, 
cosi rimett \·a quella di Francia al medesimo; dove s 'averebbe 
potuto, per odisfa r al re , trattar quell articolo il p ri mo; il che 
poco piu tempo portava di quanto egli averebbe di bisogno 
per conceder la grazia con maturita. Né desiste ndo l' amba
sciatore di replicare in ogni audienza il papa aggionse esser 
ben certo che tutti li prelati non fanno tal petizione, a endo 
la maggior pa rte nella congregazione risoluto di non parlarne; 
ma es erli portato sotto nome delli prelati di Francia il mo
tivo d'alcuni pochi, e quelli anco incitati da altri ; accennando 
la regina, con la quale in suo secreto conserva a lo sdegno 
per la lettera de' 4 agosto da lei scritta li. 

Pubblicata per Roma questa petizione de' prelati francesi, 
nel tempo mede imo arrivò nova da Germania che li mede
simi avevano mandato alli protestanti per eccitarli a perseverar 
nella loro d ottrina, promettendo di favorirl a nel concilio e di 
tirarvi dentro altri prelati. Il qual av iso si divul ò anco in 
Trento, e messe li francesi in catti o credito non solo della 
corte romana, ma anco degl'italiani che si ritrovavano in 
Trento; e in ambidoi Ii luochi si parlava di loro come d' in
quieti e innova tori, dicendosi anco (come sempre le suspicioni 
fanno aggiongere qualche cosa a quello che è udito) che, attese 
le dispute quali nei tempi passati quella nazione a eva avuto 
sempre con la corte romana in articoli assai principali e im
portanti, e considerati li accidenti presenti, non si poteva 
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credere che andassero al concilio se non con animo di turbar 
e innovar molte cose . L'amba ciator, per non la ciar che il 
rumor populare faces e impressione n !l ' animo del papa contra 
la nazione ua, volle sincerarlo; ma egli ironicamente lo con 
forò a non faticarsi, perché non era veri imi l cosa né d. 
lui creduta che un si poco numero, come li france i son , 
potes e pensar a cosi gr n tentativi; a' quali quando a e sero 
mira troverebbono un gran numero di italiani che se gli 
opporrebbono: ma ben dispiacerli che, e endo il concilio 
convocato per il solo bi ogno di Francia, ssi lo facciano 
ritardare; che mo tra la poco buona volonta di eder rime
diato quel male di che si lamentano; ma che egli erari oluto, 
o con la loro presenza o senza di e sa, aprir il concilio e 
continuarlo e ispedirlo. Che gia tanti mesi erano in Trento li 

uoi legati, e un numero grande di vescovi stavano con inco
modo e spesa, a pettanùo senza niente ope re, mentre che 
li prelati di Francia con t nta delicatezza ravvedono il loro 
equipaggio. 

In conformita di que to, tenendo consistoro, ricapitulò le 
instanze e cau e, per quali gia un anno a punto col conseglio 
loro vev intim to il ncili , le iffi lt nt te u e 
rate in ridur li principi contrari tra loro di opinioni ad ac
cettar la bolla, la diligenza usata mandando i immediate li 
legati e q Ili prelati h on ortazioni e precetti ave a 
potuto co tri nger : che gia sette me i tutto dal suo canto è 
pr parato, e i continua con grandis ima spe a, si che tra mer
cede de ufficiali e so enzione de prelati po eri la sede apo
stol ica spende piu di tremila scudi al mese· e l' esperienza 
mostra che il differir maggiormente non è se non danno o . 
Li tede chi ogni giorno fanno qualche novo trattato tra loro 
per macchinare opposizione a questa santa e necessaria opera; 
le eresie in Francia fanno progres o, e s'· veduto una quasi 
rebellione di alcuni vescovi france i con le assurde petizioni 
del c lice, con tanta violenza che il maggior numero, che è 

de buoni ca ttolici, ha convenuto succombere. Gia tutti li prin
ci i hanno de tinati ambasciatori; il numero de prelati che 
si trova in Trento non solo è sufficiente per cominciare la 
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sinodo, ma nelle due volte che gia è stato tenuto mai il nu
mero gionse a quello che è di pre ente: però niente res ta che 
non i debbia dar principio enza piti aspettare. E consentendo 
tutti li cardinali , anzi lodando la deliberazione , deputò oltre 
li tre legati due altri, Ludovico irnonetta, gran canonista e 
passato per i gradi degli uffici di corte, e arco di Altemps, 
nipote suo di sorella. Al primo comand che immediate par
ti e, né in viaggio si fermas e; e gionto , si faces ero le solite 
ceremonie e si cantas e la messa dello Spirito Santo per 

rincipio del concilio. oggionse poi il papa che non doveva 
perpetuamente star la sinodo in piedi, né terminare in sospen
sioni o translazioni, come gia 'era fatto con pregiudici e 
pericoli notabi li , ma metterei fi ne. Per il che fare non saranno 
bisogno molti mesi, poiché gia le piti importanti cose sono 
state risolute , e quel che re ta è a neo tutto d i gesto e posto 
in ordine, per le di pute ed esamini fatti nel fine sotto Giulio, 
quando le cose erano appuntate; si che non re tava a ltro che 
la pubblicazione; onde, poco rimanendo, il tutto sara ispedito 
a neo in pochi mesi. 

imonetta si mise in iaggio, e alli 9 decembre o-ionse in 
Trento; e si vidde nel suo entrare levars i un g-ran foco dalla 
terr·:t, che passò opra la citta, come suole il vapore ignito che 
stella cadente chiamano, solo differente in grandezza; il che 
fece far di versi pronostichi agli ozio i che molti erano, da chi 
in pre agio di bene, da chi di male, che vanita sarebbe rac · 
contare. Tro ò il cardinale lettere del pontefice, dopo la sua 
partita scritte, che s'aspetta e per aprir il concilio nova com
missione. Col cardinale fecero il viaggio in compagnia alquanti 
vescovi, che alla partita sua di Roma erano alla orte, quali 
il papa costrin e a seguir il legato; e si ritrovarono in quel 
tempo novantadue in numero, oltre li cardinali. 

Nel principio di decembre fu di ritorno a Roma il noncio 
che risedeva in Francia, il quale avendo riferito lo stato delle 
cose di quel regno, scrisse il pontefice al legato che, rappre 
entando al conseglio regio non esservi altra causa di celebrar 

concilio se non il bisogno di Francia (non avendone bisogno 
né Italia né Spagna, ricusando] o Germania), per il che a loro 
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toccherebbe il sollecitarlo , cosa che è da loro negletta, facen
do! il pontefice per la pieta paterna, ed e sendo in Trento 
li lega ti e numero g rande de prelat i italiani, e li spagnoli Ja 
ma gior parte gion ti e il rimanente in viaggio, anco da e si 
immediate fosse mandato ambasciatore e li prelati. Comandò 
inoltre a l leg to che u as e ogni opera, acciò le prediche e 
congregazioni de prote tanti fo sero impedite , che dasse cuore 
all i teolo i, li comunica se indulgenze e o-razie pirituali, e li 
promette se anche aiuti t mporali: che egli per alcun modo 
non si ritrovasse a loro prediche e fuggi se anco li conviti 
dove alcun di loro intervenisse. 

In que to tempo stesso gionsero in Trento doi prelati 
polacchi, li quali, visitati li legati e mostrata la devozione di 
quella Chiesa alla ede apostolica, narrarono li molti tentativi 
de luterani per introdur la dottrina loro in q uel reo-no, e li 
fondamenti gia in qualche parte gettati; contra le macchina
zioni de' quali con eniva che lì vescovi fossero sempre intenti 
per ovviare; che erano molto desiderosi di inter enir tutti ne l 
concilio e coadiuvar nella causa com une: il che non potendo fa r 
per ric:;petto co i importante e neces ario, desidera vano inter-

enire con autorit' per mezzo de procuratori che rendessero 
oto, ome li prel ti pre enti; e dimandarono che s i potes

sero a er tanti oti, quante commissioni avessero da' vesco i, 
che per legittim causa non pos ono partir dal regno. Dalli 
legati fu risposto con parole generali , rimettendosi a risolverli 
dopo deliberazione matura, e della richiesta dato av iso al 
pontefice, dal quale fu in consistoro riferita. Né 'i fu dilli
colta che tutti non concorress ro in la negati a, es endo gia 
deliberato che le risoluzioni si face sera , come gia anco 
s'era f tto per l'inanzi, per pluralita de voti e non per 
nazioni. Il che tanto piu era giudicato ne essario, quanto la 
fama portava che li francesi, se ben c tto1ici, venissero con 
quelli suoi pensieri sorbonici e parlamentari, tutti rivolti a 
voler ricono cer il pap solo tanto quanto loro piacesse; e gia 
s'era inteso qualche umor de spagnoli di oler otto por il pon
tefice al concilio. E li legati da Trento a evano piu volte 
avvisato che si scoprivano qualche mali umori ambiziosi 
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d' stendere l'autorita episcopaie; e in particolare li spagnoli 
artificiosamente propone ano esser n ecessario restringer l'au to
rita pontific i , almeno tanto che non possi derogar alli decreti 
di questo concilio, altramente ana sarebbe la fatica e la spesa 

er far un concilio, che il papa potesse deroo-are con la faci
lita che quotid ianamente, per leggeri sime cau e e senza quelle 
anco , deroga tutti li canoni. Ili quali tentati vi consideravano 
li cardinali a ltro rimedio n on i esser se non opponer il nu
mero grande de prelati italiani, quali supereranno, se ben 
s'unissero in ieme, tutti li oltramontani. E questo rimedio 
re terebbe inefficace, quando s'admettesse il voto degli assenti , 
ché li spagnoli si farebbono mandar da tu~ti procure, il simile 
f rebbono france i, e sarebbe tanto quanto dar li voti non per 
capi, ma p er nazioni. 

F u dunque rescritto a Trento di fare alli polacchi ogni 
larghezza di parole, con conclu ione che quel concilio era una 
continuazione e tutt'uno incominciato sotto Paulo III, onde 
conveniva servare gli ordini allora messi in pratica e continua
tamente ser ati con b uon frutto , come s'era veduto; fra quali 
uno fu che li voti degli assenti non fossero computati. Il qual 
ordine non si poteva dispensar in loro senza eccitar l ' istessa 
pretensione in tutte le nazioni, con molta confusione; che qua
lunque cosa fosse dalla Polonia richiesta, cosi propria a lei 
che non pote se metter le altre reo-ioni in ·moto , per li meriti 
di quella nobilissima nazione sarebbe conceduta . ella risposta 
mo trarono li polacchi restar contenti; e nondimeno pochi giorni 
dopo, sotto prete to d'a er neCYozi a enezia , partirono, né p iu 
ritornarono . 

iede a tutta Roma grand'allegrezza una lettera di mano 
propria del re di Spagna scritta al pontefice , con avviso del 
negoziato di Montberon mandatogli dalla regina di Francia , 
e risposta datagli, e con ablazione alla Santita sua d'assistenza 
per purgar la cristianita dall 'eresia con tutte le forze delli 
regni e stati suoi, aiutando potentemente e prontamente qua
lunque principe orra nettar lo stato proprio da quella con
tagiane. ia in questo stesso tempo, a l cattivo concetto for
mato contra francesi dalla corte s'ao-gionse no o fomento per 
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avviso venuto da Pario-i, che con gran solennita a\·e se il par
lamen o condannato a retrattarsi e di di rsi un certo Gioan 
T ancherello baccillier di teologia, perché con intelligenza di 
alquanti teologi propose conclusioni pubbliche , che il papa, 

icario di Cristo e monarca dell a Chiesa, può privar delli 
regni, stati e dignita l i re e principi d isobedienti alli suoi 

recetti; e le difese. Ed e endo egli per tal cau a fatto reo P 

chiamato in giudi io confes ato il fatto, e temendo di qualche 
gran male, fuggi; e li giudici, come in una commedia, fecero 
che dal bidell della uni ersita fo se rappre entata la sua per
sona, e fa ce se l'emenda e retrattazione in pubblico; e proi
bi rono che li teologi non potessero piu disputar si mi li q ue
stioni, e lì fecero ande1r inanzi a l re a dimandar perdono d i 
aver perme so che materia co i i m portante fo e posta in di
sputa, con promessa di op orsi sempre a quella dottrina. Si 
parlava di francesi come d'eretici perduti, e che nega ano 
l'autor ita data da Cristo a san P ietro di pascere tutto il suo 
g re e, di cioo-liere ogni co a e leo-are, il che principalmente 
consi te in punire li delitti di scandalo e danno alla Ch iesa 
in comune, senza differenza di principe né pr ivato : si porta
vano gli sempi di Enrico I e imperatori, di Federico I 

II, di Lodo ico Bavaro , di Filippo Augusto e de l Bello re 
di Fr ncia; s allegavano li elebri detti de canoni ti in questa 
materia; si di ev che do eva il pontefice citar tutto quel par
lamento a Roma; che la conclusione di quel teologo do e a 
esser m ndat a Trento per metterl a in esamine la prima cos 
che si facesse, e approvarla dannando la contraria. Il ponte
fice si dolse di que to succe so moderatamente, e pensò che 
fosse meglio di simulare, poiché, come diceva, il mal maggiore 
d i F rancia rendeva questo in ensibile. 

Teneva per fermo la corte che a l concilio non dove se 
tro ar i né ambasciator né 'esco vi fra ncesi , e discorreva 
q u Ilo che averebbe onvenuto a lla dignita pontificia fare per 
ottometterli per forza alle determinazioni del concil io ; quale 

i l papa era deliberato che fo e aperto onninameote al prin
cipio d ell'anno novo. Questa r isoluzione comunicò con li car
dinali, esortandoli a considerar non e ser dignita della sede 
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apo tolica né di quel collegio l ' admetter di riceyer regùle e 
riforme da altri; e la condizione dei tempi , quando tutti g ri
dano riform senza intender che cosa ia, ricercare che, attesa 
la speciosita del nome, non ia rifiutata. Ottimo temperamento, 
tra que te contrarieta di r gioni, e er , pre enendo il fa r la 
riforma di e mede imi; il che anco sen·ira non solo a questo 
tanto, ma ancora ad acquistar lode coll'e er esempio agli altri. 
Che per que ta cosa egli vole a riformar la penitenzieria e 
dataria, principali membri della corte, e attender poi ali parti 

iu minute ancora. Deputò per questo cardinali all'uno e 
all'altro carico. Discorse le cause per che non si poteva dif
ferir p ili in longo l 'apertura del concilio; perché, coprendosi 
sempre piu nelli c itramontani cattivi fini e disegni d 'abbas ar 
l 'a sol uta pote ta che Dio ha dato al pontefice romano , quanto 
p iu spacio si da loro di pensarci, tanto piu le macchinazioni 
crescono; ed sser di pericolo che delli italiani, col tempo, 

lcuni iano guadagnati. Per tanto con ister la salute nella 
celerita; senzaché le spese che fa in so tenta rli sono immense, 
a quali, se non si mette fine, non potni la ed e apo tolica 
supplire. Diede poi la croce della leo-azione al ca rdinal Altemps, 
con ordine che si mettesse in pronto e parti se, per esser in 
Trento all'apertura del concilio, se fosse po sibile. 

La causa perché revocò l 'ordine dato alla partita del 
cardinale Simonetta di aprir il concilio al suo arrivo, fu l'in
stanza fatta dall'ambasciator imperiale in Roma che a quel
l'azione fossero aspettati gli ambasciatori del suo principe. tla 
avendo poi av ertita ua Santita che si s rebbono ritrovati in 
Trento inanzi il mezzo di gennaro, fece efficace instanza al mar
chese di Pescara, destinato dal re di pagna ambasciatore l con
cilio, che per quello istesso tempo si ritro asse in Trento per 
as istere all'apertura: e sollecitò li veneziani a mandar la loro 
ambasciaria , stimando molto che quella ceremonia passasse con 
riputazione. Seri se nondimeno alli legati che aprissero il con
cilio immediate arri ati g li ambasciatori dell'imperatore e delli 
p rincipi sopra nominati: ma quando a mezzo il mese non fos
sero gionti, non si differì se piu. Con questo stato di cose fini 
l'anno rs6r. 
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[Congregazione preliminare alla riapertura del concilio.- Questione di 
precedenza suscitata dagli spagnoli, i quali insi tono p ure perché si 
di chiari l «con inuazione " del concilio.- essione decimasettima: 
lettura della bolla e del decreto: opposizione spagnola alla clausola 
proponentibus legatis.- Progressi degli ugonotti in Francia: editto a 
loro favorevole ùel 24 gen aio.- In congregazione si propone di for
mare un indice d i libri proibiti . - Excursus dell'autore sui p rece
denti storici di detta pr ibizi ne.-\ arie opinioni dt.i padri :,ulla 
questione.- S i riparta di sal ocondotto ai protestanti, perché po -
sano difendere i loro scritti.- rrivo degl'inviati dell'impera ore 
del re di Portogallo.- Richk:ste degl' imperi'lli e risposta conciliativa 
dei legati.- Congregazione generale per fissare il decreto :.ull' inùict:: 
allocuzione del cardinale legato Gonzaga. J 

Li lega ti, conforme a quello che il pontefice ultimamente 
c mandato ~l\ eva, a' I 5 di gen naro fecero una congregazion ge
nera le, nella quale il cardinal di Mantova , come pr imo legato, 
ebbe un conveniente ragionamento della necessita e opportu
nita d'aprire il concilio, sortò tutti li prelati ad aiutare co i 
s nta e pia opera con digiuni, limosine e frequenti celebra
zioni di messe . Dopo fu letta la bolla della legazione data 
sotto il di IO marzo precedente, la qual era in termini ge
nerali con le solite clausole: che li mandava come angeli di 
pace per presedere al oncilio convocato, e che dove a aver 

SARPI, /storia del Concilio Trz'de11tino - 11. 2! 
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principio alle feste di Resurrezione. questa fu agO'ionta l 
lettura di tre altr i bre i. Il primo, delli 5 marzo, ed era faculta 
all i legati d i dar licenza a lli prelati e teologi che durante 
il concilio otessero legger libri proibiti; il secondo, delli 
23 maggio, che li le ati avessero faco lta di assolvere quelli che 
secretamente abiura sero per causa di eresia; il terzo era del
l ultimo d ecembre, dove il pontefice, per le\ ar ogni materia 
di contro er ia nata o che potesse na cere tra li prelati con 
gregati in concilio sopra la p recedenza, comanda che li pa
triarchi prima, poi gli arcivesco i, in terzo luoco li vescovi 
precedino , non a tteso a lcun ordine della degnita della sede, 
ma secondo la promozione, né tenendo conto delle dignita 
primazi li, o ere o prete e che siano. 

Questo letto, reclamò acremente fra' Bartolomeo dei 1artiri, 
arcivescovo d i Braga in Portogallo, che si doves~e principiar il 
concilio da pregiudici contra le chiese principali d i cristianita; 
che la sede sua, avendo il primato di tutta Spagna, ricevesse 
una sentenzia di dover esser sottopost non solo alle a ltre arei-

e cov< li sue uddite, ma anco ad un arcivescovo di Rossano, 
che è enza suffraganeo alcuno, e a quelli di issia e Anti
vari, che sono senza residenzia e quasi senza populo cristiano; 
esser cosa di poca equita voler una legge per sé e una per 
g li altri, pretender di conser 'are l'autorita propria e privar 

li a ltri della loro legittima. Parlò con tanta efficacia che li 
legati si viddero a sai ben impediti, e con difficolta lo q uie
t rono, con far scrivere una dechiarazione, dicendo la mente 
de l papa e loro esser che per il decreto letto non s'acqu i ti 
ius, né si faccia p regiudicio ad alcuno, né sia o~ sa la ragione 
di qualsivoglia, né in proprieta né in possessione; ma ogni 
primate o vero o rete o dopo il concilio debbi restar nell . 
stato che era per inanzi. 

Con questo modo quietato a pena l'arcivescovo , li altri 
spagnoli fecero instanza che l 'apertura del concilio si facesse 
come continuazione del g ia principiato sotto P ulo e prose
g uito sotto Giulio , e se ne facesse espre sa dechiarazione, si 
che nessuno potesse cavill r che fosse un novo . A questo 
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il esco o del Zante, che era stato noncio in Germania e 
ape a quanto una tal azione arebbe tata calunniata e 

quanta di p licenzia ne a erebbe ricevuto l' i m perator, replicò 
che si come non si do eva metter dubbio alcuno sopra le 
cose ecise gia, ma t nerle per determinate, co i il farne 
adesso dechiarazione era senza necessita, e a erebbe tagliata 
tutta la speranz che l' imperator e il re di Francia a evano 
di poter far nascer congiontura che li prote tanti i so tomet
t ssero al concilio e alcun di loro vi intervenisse. Li legati , 
massime Manto 'a e varmiense, f vorirono con molti discorsi 
il parer del escovo, e molte cose furono dette dall'una parte 
e l'altra con parole assai acerbe, dicendo li pagnoli di voler 
protestare e tornar in pagna. Ma finalmente, dopo molte con
sultazioni, questi convennero d i desistere dalla loro in tanzia, 
per non opporsi all'imperato ·e, al re di Francia, a' tedeschi 
c francesi, e per non dar fomento alle querele de' protestanti, 
purché non fossero dette parole che ignificassero novo con
cilio o porta sero pregiudici alla continuazione; p r mettendo 
li cardinali a nome del papa che la Santita sua confirmerebbe 
tutto q uello che era stato fatto in Trento nelli dui precedenti 
c. ncili, ezi ndi in a o e il pr en e si dissoive se e non 
si potesse finire. Con che si contentarono; e dopo longhi di
scorsi fu oncluso che i dov sse usar forma di parole wm
fica ti che si da ·a princi io a celebrar il concil io, le rata qua
lunqu so pensione; le quali, se ben ambigue e eh potevano 
esser tirate a contrari ensi, nondimeno ba tando per oncordar 
la pre ente differenza, furon ricevute, e concluso di aprir il 
concilio la dominica seguente, delli 18. Propose in fine il 
card inale che, principiato il concilio, sara condecente frequen
tare le pubbliche cappelle ogni festa, co n inter ento delli p re
lati a lla messa e col sermone la tino, quale do endo es ere 
recitato alle volte da per one che non san no in tieramente 
quello che conve ng a l tempo e luoco, e al decoro degli 
audienti, sani b n deputar un prelato che, si come il maestro 
del sacro Palazzo in Roma, riveda quello che dovera esser 
d etto , e secondo la sua censura s' abbia da recitare. Piacque 
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a tutti la proposta, e fu deputato Egidio Foscararo vesco\·o 
di odena con carico di eder ogni ermone, predica e altr:1. 
cosa che dovera e er in pubblico prononciata. 

Licenziata la congregazione li legati con Ji confidenti loro 
si diedero a formar il decreto, e lo concepirono nella forma 
concordata. E attendendo molte trattazioni passate tra li pre
lati, in tanto tempo che er no stati ozio i in Trento, di pro
poncr chi questa chi quell altra pro isione, tutte in iate ad 
ampliar l'autorita episcopale e re tringere la romana, pensa
rono d i rimediar al tutto nel principio, inanzi che il male si 
mettesse in moto, con decretare che is un pote e propor 
materia in deliberazione, e non li legati. Vedevan l'arduita 
della proposta e prevedevano la contradizione; e però il bi-
ogno di usar molta arte per farlo ricever dolcemente inav-

vedutamente. Quella negativa che nessun proponga pareva 
dura e aspra; piacque piu l'affirmati a che li legati propo
nessero, non dando l'esclusiva chiara agli altri, ma solo ir
tuale, tutto coprendo con pretesto di servar ordine e dare la 
deliberazione alla sinodo . Fu formato il decreto con tanta 
arte, che sino al presente anco convien esser molto attento 
per coprir il senso, non che intenderlo alla prima udita; e 
lo riferirò in italiano con chiare parole: legga! in latino chi 
vorni veder l 'artefici o. 

Adunque conforme alla presa deliberazione, venuto il 
giorno 18, si fece proce ione di tutto il clero della città, delli 
teologi e prelati, che oltre li cardinali erano cento e dodi i 

mitrati, accompagnati dalle farneglie loro e guardati da molti 
pae ani armati, camminando dalla chie a di an Pietr alla 
cattedrale, dove il cardinal di Manto a cantò la messa dello 

p1nto anto, e Gas paro dal Fosso arei vescovo di ReO'gio 
fece l' orazione . Ebbe per soggetto trattare dell'autor ita della 
Chiesa, del primato del papa e della potestà delli concili . 
Disse l 'autori ta della Chiesa non esser minore di quella de lla 
parola di D io ; che la Chiesa ha mutato il sabato , da D io gia 
ordina to, ne lla dominica , e levata Ja circonci ione, gia stret 
tamente da ll a Maestà divina comandata; che q uesti p recetti 
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non per la pre icazione di Cristo, ma per autorita della 
Chies ono mu ati. Rivoltosi anco alli padri, li confortò acl 
adoperarsi con tantemente contra li protestanti, con certezza 
che si come lo pirito anto non può errare, cosi eglino non 
possono ingannaLi. i cantò il Veni c1·eator pirilus. Il se
cretario, che era il \e covo di T el esi, lesse la bolla della 
convocazione di opra portata, e l'arcivesco o sopraddetto 
in t rrog- il d creta del! 'aprir il concilio, dicendo: « Padri, \i 
piace che dal giorno d'oggi si elebri il concilio generale di 
Trento, levata qual ivoglia su pen ione, per trattar col de
bit ordine, proponendo li legati e presidenti, quello che a
reni alla sinodo a proposito per levar le controversie della 
rel igione, corre<Yger li co turni e conciliar la pace cri tiana 
della Chiesa?» u ri posto: Piace!: ma contradi ero quat
tro prelati a quelle parole propolleJZfibus legatz's le quali io 
scrivo cosi in latino, d vendone piu volte parlare per le 
g r n controversie e dispute eh, seguiron dopo. Li contradit
tori furono Pietr Guerrero arei escovo di Granata, F rane sco 
Bianco vescovo di rense, Andrea dalla ue ta vescovo di 
Leon, Antonio Corrionero esco o di Almeria. Di sero che 
n n pote n n enlil e, per e er parole nove non u t 

in altri conci li e che res tringevano la Jiberta del proporre, 
e dimandarono che li loro voti fos ero registrati negli atti del 
o ciii . Furono la 'ciati senza alcuna ri rosta, e fu intimata 

la ses ione per il 26 di febbraro. Il promotore del concilio 
rìchie e tutti li notari e protonotari a far delle cose sopradette 
uno o piu instrumenti. E con questo finiv la sessione. 

Li legati a visa rono il pontefice del successo nell a con
gregazione e nell sessione, ed egli ne diede parte a l censi
storo . Molti ebbero opinione, con idera te le d ifficolta del 
princip io , che il concil io do esse far poco buon progresso , 
attesa l 'ostinata con tradizio ne che si idde nel li vescovi spa
gnoli, poco propria per componer difficolta di religione; se ben 
dall altro canto li legati e li esco i italiani si mostraron 
molto destri e uniti a temporeggiarl e e vincerle. Il papa lodò 
Ja prudenza delli legati, che avessero prevenuto (co i diceva) 
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la temerita degli innovatori · non senti dispiacere che quattro si 
fossero oppo ti, perché temeva d ' aver maggior numero de co n
t rari ; esortò li cardinali a riformarsi, po iché si vede\':::t ne
cessita di trattar con persone irrespett i e; di ede ord ine eh 
fossero sollecitati gli a ltri vesco i ita liani a partire, e cris e 
a Trento che tenessero il decreto fermo e lo eseguissero senza 
r llentar un punto . 

Ma in Francia , avendo p r piu mesi la regina di ava r a, 
il prencipe di Condé e l 'am miraglio e la duche sa di Ferrara 
fatto instanza che si concedessero a quelli della no a relio-ione 
luochi d a congregarsi alle prediche e cerimonie loro, e tutti 
questi e altri ancora delli grandi facendo professione, ezi andio 
nella corte istessa, di quella dottri na, gli altri riformati di 
minor grado, preso perci ardire, separatamente si congrega 
vano. Il che non potendo sopportar il populo cattolico, in 
mol ti luochi d el regno furono eccitati moti popolari perico
losis imi, con uccisioni ancora dall'una e l 'altra parte, qua li 
anco e rano fomentati dalli grandi cattolici, che per in teresse 
di ambizione non pote ano apportare che li principi e capi 
ugonotti , acquistando seguito popolare, fo sero per avanzarli; 
e da ano fomento alle sedizioni. Furono due i tumulti cau
sati dalle prediche, uno in Digion e l'altro in Parigi, notabi 
lissimi non solo per l'uccisione de molti, ma anco per la 
rebellione a' magistrati, che fece ri solvere il conseglio regio 
di pigliarci r imedio. Il quale acc iò fosse appropriato a tutto 
il regno, furono chiamati da tutti li parlamenti li presidenti 
e un numero de conseglieri eletti per deliberare con maturi t ' 
quello che si potesse fare. E a' 17 gennaro fu redatto in 

an Germano, dove congregati tutti , espose il cancellier per 
nome regio che erano chiamati per consultar delli remedi 
alli moti eccitati ne l regno. Fece una recapitulazione di tutte 
le cose occorse, sogo-iungendo che quanto alle controver ie 
della religione si dm e a !asciarne la cognizi ne alli prela ti, 
ma dove s i tratta della tranquillita del regno e di contener li 
sudditi nell'es equio del re , ciò non poter pertenere agl i 
ecclesiastici, ma a ll i regi consultor i ; che aveva sempre lodato 
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Cicerone solito di biasmar Catone che, ·ivendo m un secolo 
corrotti ·imo, nelle deliberazioni era co 1 evero e rigido come 
un enatore della repubblica di Platone; che le leggi si dove' ·<· 
cercar d'accomodarle al tempo e alle persone, si come la calza 
al piede; che si mettev in deliberazione allora questo parti
colare, se era ser izi del re permetter o proibire le congrv 
gaz·oni de protestanti: nel che non si aveva da disputar qual 
religione fosse migliore, non trattandosi di formar una rel i
gione, ma di ordinar una repubblica: non esser cosa assurda 
che molti siano buoni cittadini e non buoni cri tiani, e che 
si possi vi ere in pace anco tr quelli che non hanno le cose 
sacre com uni. 

Andando attorno la con ulta, furono vari li pareri; ma 
s però quello che giudicava dover i relasciar in parte l'editto 
di luglio e conceder ai protestanti liberta di predicare. Fu 
formato un editto, al che intervennero anco li cardinali di 
Borbon, di Tornon e di Sciatiglion, e li vescovi d' rliens e 

alenza, con molti capi: h li prote tanti restituì sero le 
chiese, posses ioni e altri beni ecclesiastici occupati ; cl e 

'astenessero dall'abbatter croci, immagini e chiese, sotto pena 
della vit ; che non possino congregarsi a prediche o preghiere, 
o ammini trar acramenti in pubblico o in secreto, di di o di 
notte, nelle citta; che si sopra sedi, e restino suspese le proi
bizioni e pene dell'editto di luglio e qualunque altre prece
denti; che al far le prediche fuori delle citta non siano mole
stati, né li magi trati possino inquietarli o impedirli, ma 
debbiano in questo defenderli da ogni ingiuria, castigando i 
sediziosi dell'una e l'altra religione; che nessuno provochi 
l'altro per causa di religione o usi le conturneliose parole di 
fazione; che li magi trati e ufficiali possino esser presenti alle 
prediche e congregazi ni; che non possino far sinodi o col
loqui o consistoro, se non con licenza o presente il magi
strato; osservino le leggi ci ili delle ferie e delli gr di proi
biti nelli matrimoni; Ii ministri siano tenuti giurar nelle mani 
degli ufficiali pubblici di non contra venir a quell'editto, né 
predicar dottdna contra il simbolo niceno c li libri del novo 
e vecchio T stamento. 
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Il parlamento di Parigi fece molte repugnanze nell'accettar 
l'editto; per il che il re di novo comandò che fo se pubbl i
cato, aggiongendoci una condizione: che s'intendesse esser 
per maniera di pro visione, aspettando la determinazione del 
concilio generale, o vero sin che altra nente dal re fosse ordi
nato, non intendendo d approvar due religioni nel suo regno, 
ma quella sola della santa madre Chiesa, nella quale esso e 
l i suoi precessori sono vissuti. opra che non resta n d il par
lamento ben d'accordo, il re comandò che, tralasciate tutte le 
l nghezze e difficolta, l'ordinazione fosse pubblicata; onde a' 
6 di marzo co i fu esequito, con questa clausola, che il par
lamento verificava le lettere regie per obedir al re, conside
rato lo stato dei tempi, senza però approvar la nova religione, 
e per modo di provvisione, sin che dal re fosse altramente 
ordinato. 

Ma ritornando a Trento , il di 27 gennaro sì fece congre
gazione, dove dalli legati furono fatte tre proposizioni : la 
prim , di esaminar i libri scritti da diversi autori dopo nate 
le eresie, in ieme con le censure dellì cattolici contra di quelli, 
a fine di determinare quello che la sinodo debbia decretare 
sopra di essi; la seconda, che fo sero citati per decreto della 
si nodo tutti gl'interessati in quella materia, acciò non possino 
dolersi di non esser stati ud it i; la terza, se si dovevano in
vitar a penitenza con salvacondotto e ampla conce sione e 
promessa di grande e singolar clemenzia li caduti in eresia, 
pur che voglin pentirsi e riconoscere la potesta della Chiesa 
cattolica: con ordine che li padri, considerate le proposte, nella 
congregazione seguente dice sero il loro parere, cosi sopra il 
modo di espedirsi facilmente nell 'esami ne de libri e censure, 
c me sopra il rimanente. E si deputò prelati a rice er ed 
e aminar li mandati ed escusazioni di quelli che pretendevano 
impedimenti per non andar al concilio. 

Questo loco ricerca che del!' origine del proibir libri si 
ragioni, e con che progresso sia gionto allo stato in che 
trovava in questo tempo, e che no o ordine fosse allora preso. 
Nella Chiesa de' martiri non fu proibizione alc un a ecclesiastica; 
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ben alcune persone pie i face ano conscienzia del legger 
libri cattivi, per non contravvenire ad uno de' tre capi della 
legge di ina: di fuggire la contagiane del male, di non esporsi 
alli tentativi senza necessita e utilita, e di non occupar il tempo 
in cosa vana. Que te leggi, come naturali, restano sempre, e 
obbligherebbono noi a gua rdarsi dal legger libri non buoni, 
quantunque nessuna legge ecclesiastica i fosse. Ma cessando 
questi rispetti, successe l'esempio di D ioni io vescovo ales an
drino, celebre dottore, quale, circa l'anno del Signore 240, 

per queste cause essendo dalli preti suoi ripreso, e per li 
stessi rispetti titubando, ebbe visione che leggesse ogni libro, 
perché era capace di discernerli. Maggior pericolo nondimeno 
stimavano esser nelli libri de gentili che de eretici; quali piu 
erano aborriti, e tanto piu ripresa la lezione loro, quanto era 
frequentata da molti dottori cristiani per vanita d'imparare 
l'eloquenza. Per questa causa san Girolamo o in visione o in 
sogno fu battuto dal diavolo; onde in quei medesimi tempi di 
circa il 400, un concilio in Cartagine vietò alli vescovi di 
poter legger libri de' gentili, ma li concesse legger quelli degli 
eretici; il decreto del quale è posto tra li canoni raccolti da 
Graziano. E questa è la prima proibizione per forma di c -
none; ché per conseglio altre ve ne sono n i Padri, da rego
lare secondo la legge divina di sopra ci tata. Li libri degli 
eretici, di dottrina dal li concili dannata, erano spesso per 
causa di buon governo dalli imperatori proibiti . Cosi Con
stantino proibi li libri di Ario, Arcadio quelli di eunomiani 
e de manichei, Teodosio quei di Nestorio, e Marciano gli 
scritti degli eutichiani; e in Spagna il re Ricaredo quei 
degli ariani. ~ lli concili e vescovi bastava mostrar quali 
libri erano di d annata o di apocrifa dottrina: cosi fece 
Gelasio del 494; e non piu oltre passavano, lasciando alla 
conscienzia di ciascuno il schifarli o leggerlì per bene. Dopo 
l'anno 8oo li romani pontefici, si come as on ero molta parte 
del governo politico, cosi anco fecero abbruggiare e proibi
rono il legger libri, li autori de' quali dannavano; con tutto 
ciò sino a questo secolo si trovarà pochissimo numero de lìbri 
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cosi fattarnente proibiti. II ivieto univer ate in pena di scomu
nica e senza altra sentenzia, a chi leggesse libri continenti 
la dottrina degli eretici o per suspizione d'ere ia, non si co
stumava. Martino nella sua bolla comunica tutte le sètte 
de eretici ( iglefisti, massime, e u iti) , né fa altra. menzione 
di quelli che leggessero li libri loro, se ben molti ne andavano 
attorno. Leone X, condannando Lutero, insieme proibi, otto 
pena di scomunica, tutti li libri suoi. Gli altri pontefici se
guenti nella bolla chiamata In coena Domini. dannati ed esco
municati tutti gli eretici, insieme escomunica.rono anco quelli 
che legO'es ero li libri loro; e in altre bolle contra eretici in 
generale fulminarono le stesse censure contra li lettor i de' libri. 
Questo partoriva piu tosto confu ione; perché non e ·sendo gli 
eretici dannati nominatamente, con eni a conoscere li libri piu 
tosto dalla qualita della dottrina che dal nome degli autori: 
e parendo a' diver i diversamente, na cevano scrupoli di con
scienzia innumerabili. Li inquisitori pi u diligenti si face ano 
cataloghi di quelli che a loro notizia per enivano, li quali non 
confrontando, non bastavano a levar la difficolta. Il re Filippo 
di Spa na fu primo a dar forma piu conveniente, facendo del 
I 558 una legge che il catalogo delli libri proibiti dall' inqui
sizione di Spagna si stampasse. 

Al qual esempio anco Paulo IV in Roma ordinò che da 
quell'ufficio fo se composto e stampato un Indice, come fu 
eseguito del r 559· el quale furono fa tti molti passi piu 
inanzi che per lo passato, e ettati fondamenti per mantener 
e aggrandir l'autorita della corte romana molto maggiormente, 
col privar gli uomini di quella cognizione che ' ecessaria 
per difendergli dalle usurpazioni. Sino a quel temr o i stava 
tra li termini del li libri de eretici; né era vietato libro, se 
non di autor dannato . Que to indice fu divi o in tre parti. 
La prima contiene li nomi di quelli, l'opere de' quali tutte, 
di qualunque argomento siano (eziandio prof no) ono vie
tate· e in questo numero sono repo ti non olo quelli che 
hanno rofes ato dottrina contraria alla rom ana ma quelli 
ancora sempre vissuti e morti nella comunione di quella . ella 
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econda parte s1 contiene nomi dei libri c 1e particolarmente 
sono dannati, non proibiti gli al ri egli stessi autori .. rella 
terza alcun i scritti senz nome; oltra che con una generale 
rego a sono iet ti tutti quelli che non portano il nome del-
l'a tore, seri ti d po il 1519; sono dannati molti autori e 
lib ri che per trecento, duecento e cen anni erano stati per mano 
di tutti li letterati della romana Chiesa, sapendo e non contradi
cendo li pontefici romani per an o empo; e delli mod rni 
ancor furono proibiti di quelli che er no stampati in Italia, 
eziandio in Roma con approbazione dell'inquisizione, e anco 
approbati dal papa mede imo per suoi bre\ i , come le anno 
tazioni di Erasmo sopra il ~O\'O Testamento, che da Leon 
dopo averle le te, furono approbate per un suo breve sotto il 
dato di orna I 5 r , ro ettembre. opra tutto cosa conside
rabile è che sotto colore di fede e religione ono ietati con 
la medesim se eriui e dannati gli autori de libri, da' quali 
l'autorita del rincipe e magistrati temporali è difesa dalle 
usurpazioni ecclesiastiche, dove l'autori a delli concili e delli 

escovi è difesa dalle u urpazioni della corte romana, dove le 
ipocrisie o tirannidi con quali, sotto pretesto di religione, il 
populo è ingannato o iolentato, ono manifestate. In somma 
no n fu m i tro ato il piu bell'are no per adoperare la r li
gione a far gli uomini in en ati. Pas ò anco quell'inquisizione 
tant'altra che f ce un cataloO'O di e santadu e stampatori, e 
proibi utti li libri da quelli stampati, di ualunquc aut re, 
arte o idioma fos ero; con aggionta piu ponderosa, cioè e li 
stampati da altri simili stampatori he abbian stampato libri 
de eretici; in maniera he non restava piu libro da legO'ere . 
E per colmo di rigore la proibizione di qualunque libro con
tenuto in quel catalogo era in pena di scomunica latae senterz
tiae, riser ata al papa, privazione e inab ilita ad uffici e benefici, 
infamia perpetua e altre pene arbitrarie. Di questa se\ erita fu 
fatto rechiamo a questo pap Pio che successe, il quale remise 
l'indice e tutta questa manier al concilio, come si è detto . 

urono, sopra li proposti articoli, vari pareri. Ludovico 
Beccatelli arei esco o di Ragusi e fra' Agostino Sal va o 
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arei escovo di Genova ebbero opinione che nessun buon effe tto 
puoi nascer dal trattar in concilio materia de libri, anzi che 
pote se più tosto nascer impe imento alla conclusione di que ll o 
per cui il concilio è congregato principalmente. Poiché avendo 
Paulo IV, con con eglio de tutti gl'inquisitori e de molti pri n
cipali, da' quali ebbe av isi da tutte le parti, fatto un catalogo 

ompitis imo, non vi può e ser altro d'aggiongervi se non 
qualche libro uscito nelli anni seguenti: cosa che non meri ta 
l 'opera della sinodo. Ma chi vole se conceder delli proibiti in 
quella raccolta, sarebbe un dechiarar che in Roma sia stato 
imprudentemente operato, e cosi levare la reputazione e al
l' indice gia pubblicato e a quel decreto che si facesse, essendo 
vulgata massima che le nove leggi levano la tima piu a se 
stesse che alle vecchie: senzaché (d iceva il Beccatelli) nessun 
bisogno vi è de libri: pur troppo il mondo ne ha, massime 
d po trovate le tampe; e meglio è he mille li bri siano proi
biti senza demerito, che perme so uno merite ole di proibi
zione . Né anco sarebbe utile che l sinodo s'affa ticasse per 
render le cause delle proibizioni, facendo censure o appro
bando le gia fatte in diversi luochi da cattolici; perché questo 
sarebbe un chiamar i contradizione. È cosa da dottore render 
ragione del suo detto; il legi latore che lo fa diminuisce l'auto
rita sua , perché il suddito s'attacca alla ragione addotta, e 
quando crede averla risoluta, pensa d 'a er anco leva to la virtù 
al precetto . Né meno esser bene corrego-ere ed espurgar alcun 
libro, per le stes e cause di non eccitar l'umor delle persone 
a dire che sia tralasciata cosa che meritasse, o mutata quella 
che non meri a se correzione. oi la sinodo conciterebbe 
contra sé la mala disposizione di tutti gli affezionati alli libri 
che si vietassero, che li indurrebbe a non ri cever gli altri 
decreti nece sari che st faranno. Concluse che, bastando 
l ' indice di Paulo, non lodava l' occuparsi vanamente per far 
di novo co a fa tta, o per disfare cosa ben fatta. Molte altre 
ragioni furono all ega te in confermazione di questo parere da 
ptu e covi , creature di Pau lo IV e ammiratori della sua pru
denza nel maneggio della disciplina ecclesiastica , li quali te-
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nevano che fo ~ e necessario conservare, anzi aumentare il rigore 
da lui instituito, volendo con ervar la purita della religione. 

Gioanni Tomaso anfelicio fu di opinione al tutto con
traria: che in concilio si ào esse trattar de' libri tutto di 
novo, come se non fosse precedente proibizione; perché 
quella, come fatta dall' inqui izione di Roma, per il nome è 
odiosa ad oltramontani, e del resto è anco tanto rigida che è 
inos ervabile, e nessuna cosa manda piu facilmente una legge 
in dissuetudine quanto l'impossibilita o gran difficolta in esser
varia e il gran rigore nel punir le transgressioni; esser ben 
necessario conservar la riputazione di quell'ufficio, ma questo 
poter i far assai appositamente con non farne menzione; del 
rimanente facendo le sole provvisioni neces arie, e con pene 
moderate. E per tanto parerli che il tutto stia nel consul tar 
il modo. E disse egli quello che giudicava ottimo, cioè che 
li libr· sin allora non censurati fossero comparti ti alli padri e 
teologi presenti al concilio, e anco ad altri assenti , quali, esa
minatili, facessero la censura; e dalla sinodo fos e deputata 
una congregazione non molta numero a, che fosse come giu
dice tra la censura e il libro: il che parimente fosse servato 
con li gia ce sura i; e questo fatto, si proponesse in congre
g azione generale, per decr tare in universale quello che pa 
resse beneficio pubblico. Quanto al citare o no gl'interessati, 
disse che due sorti di autori erano: altr i separati dalla Chie a . 
e altri incorporati in essa; delle primi non esser da tener conto, 
poiché con la sola alienazione dalla Ch iesa hanno essi mede
simi, come san Paulo dice, condannato se stessi e le opere 
proprie, si che non è bisogno piu udir altro. Ma dell i incor
porati con la Chiesa e seme de morti e de vivi: questi esser 
necessario cita re e ascoltare, né, tra ttandosi della loro fama e 
onore , po tersi contra le o pere loro procedere, e non ascolta te 
le r agioni loro : delli morti, poiché non vi è l ' interesse pri
va to , potersi fa r q uello che r icerca il pubbli co bene, senza 
pericolo di offendere a lcuno. A questa opinione fu aggionto 
da un a ltro -..escovo che l ' istessa forma di g iustizia si dovesse 
u a re verso li autori cattolici d efonti , perché r estano li parenti 



334 L'ISTORIA DEL CO -ciLIO TRIDE TINO 

e discepoli, che come posteri partecipano la ama o in farni~ 

del morto, e però restano interessati; e quando bene alcun 
tale non vi fosse, l sola memoria del defonto non può e er 
giudicata se non è difesa. 

Fu an o chi ebbe opinione non esser giusta cosa condannar 
le opere de' protestanti senza udirli; perché, quantunque le 
persone siano da se tes e dannate, non si può per le leggi 
far la declar toria senza citazione, quantunque in fatto notorio; 
adunque né meno i può far contra il libro, se ben notori a
mente contenga eresia. Fra' Cristoforo, generale degli eremitani, 
disse non parergl i necessario o ser are tante sottilita : la proi
bizione de' libri esser precisamente come la proibizione me
dicinale d'un cibo, che non è una sentenzia contra di esso n· 
contra chi l'ha prepar to, che però convenga ascoltarlo, ma. 
un precetto di chi l ' ha da usare, fatto da chi ha cura di regger 
la anita di quello; però non trattarsi del p re iudi cio del vi-

andiero, ma del solo b neficio dell indisposto; e con ottima 
ragione un cibo, se ben in sé buono, si vieta per non esser 
utile all'indisposto usar lo: cosi la sinodo, che è il medico, 
debba guardar quello solo che è utile alli fedeli leo-ger, e che 
no, e il dannoso e pericolo o ietarlo; che non fara torto ad 
alcuno, se ben il libro in e stesso fosse buono, quando all'in
firmita delle menti di questo secolo non convenga. Altre varie 
consider zioni passarono, che si riso l verono finalmente in una 
di queste. 

Ma intorno al terzo articolo, dell'i nvitar a penitenzia con 
promesse di clemenza e concessione di salvacondotto , varie 
opinion i erano anco tra li legati medesimi. Il ~antova ntiva 
un perdono generale, dicendo che con quello s averebbe gua
d agnato gran numero di persone; ed esser rimedio usato da 
tutti li principi, nelle sedizioni o rebellioni che non hanno 
forza di opprimere, conceder perdono a chi depone l'armi 
ché cosi li meno colpevoli si ritirano e gli altri restano piu 
deboli; e quando ben i fosse speranza di acqui tarne pochi, 
doversi far anco per un solo; e se ben non si acquistasse 
alcuno, però esser gran guadagno l'aver usato e mostrato la 
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clemenzia. Per l'altra par e il legato Sirnonetta diceva che era 
un metter in ericolo di rovinar degli altri, perché molti s' indu
cono a trascorrere, do e eggono il perdono facile; che dall'al
t ro canto il rigore, se ben è duro a chi lo seme, tiene innume
rabili in ufficio. Per mostrar la clemenzia, esser as ai usarla 
con chi l richiede: il t rarla dietro a chi non la dimanda e 
a chi la ricusa rallenta l eu todia che ciascun tiene di se 
stesso; ani timato un leggier delitto l'eresia, quando si v gga 
d'a erne cosi facil mente perdono. In queste due opinion i erano 
li prelati d ivisi; e da quelli he non lodavano il salvocon
dotto e ra detto che nel primo concilio non fu da to ad alcuno, 
e sarebbe tato fatto quando fosse necessario o conveniente; 
che pur quel conc ilio fu retto da un papa prudentissimo e da 
legati princ ipali de l collegio; nel secondo per ciò fu dato, 
perché fu richiesto da 1aurizio duca di Sassonia e da altri 
protestanti, e l'i mperatore l' addimandò per lo ro: per con 
ragione fu conce so. Adesso che nessun l 'addimanda, a nzi che 
la ermania ad alta Yoce dice e protesta che non conosce 
questo concilio per l g ittimo , a che darli salvacondotto, se 
n n per dar loro materia di qualche in istra interpretazione? 
Li prelati sp gnol i non consentivano in modo alcuno ad un 
sal ocondotto generale, per il pregiudicio che si sarebbe fatto 
a ll' inqui izi ne di pagna; poiché, tan te quello, a v rebbe cia
scuno potuto d ech iara r i er rotestante e mettersi in punto 
per il viaggio, senza poter esser arrestato dall'inquisizione. 
L' iste so considera a o li legati che a venir potrebbe all' in 
q uisizione di Roma e d'Italia. Tutte le cose con iderate, pa
reva quanto a ll ' indice che bast sse a l presente far deputati, 
e con una particola d el decreto far intender agl 'i nteressati 
che arebbono ascoltati, e invi tar a l concilio tutti ; e quanto 
al sal oco ndo tto , per le difficolta che s'attra er ano, rimetter 
a pen ar i meglio. 

Mentre q ue te cose si trattano, a' 5 di fe bbraio arrivò in 
Trento il cardinale Altemps, nepote del papa, quinto legato , 
e insieme la nova dell' editto di F ran ia di sopra rec itato, che 
con fuse m olto ognuno; poiché mentre il concilio è in piedi 
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er condannare le novita, quelle da i principi siano permesse 
con ubblico decr to. Il di seguente fu rice ·uto in congrega
zione generai Antonio 1iglicio arcivescovo di Praga, am
basciator dell'imperatore. Fu letto il mandato di Sua :\1aesta 
esare l arcivescovo fece una br e orazione, e resen·ò il 

rimanente al signor Sigismondo Thun, secondo ambasciatore 
di Sua iae ta, che non era ancora gionto. La sinodo rispose 
che con molta allegrezza rede •a li ambasciatori dell'impera
tore, e che ammetteva il mandato imperiale. T entò l'ambasciator 
di preceder il cardinal 1adruccio vescovo <ii Trent , alle
gando le ragioni e preten ioni di don Diego nel pr imo con
cilio, e con la ri posta di quello che successe, non di quello 
che fu preteso, s'acquetò e sed tte di sotto. 

Alli 9 fu accettato Ferdinando Martinez Mascarenio, am
basciator di Portogallo. Letta la letter di credenza del re e 
il mandato, fu fatta un'orazione assai longa da un dottore che 
con lui era, dove narrò il frutto che la Chiesa cava dalli con
cili, la necessita di questo presente, li attraversamenti che ha 
sostenuto ne Ili pas a ti tempi, e come la prudenza di Pio pon
tefice li ha superati in questo tempo. Disse l'autori ta dei con
cil i esser cosi grand che li decreti loro sono ricevuti per 
oracoli divini. Il re aver speranza che da q el concilio sa
rebbono decise le differenze nella religione e indrizzati li 
costumi de' sacerdoti all 'e angelica sincerita; per il che li 
prometteva ogni ossequio; di che potevano render testimonio 
li vescovi gia arrivati e quelli che arr'varanno. arrò la pieta, 
religione e imt resa delli antichi e prossimi re, e di q uesti le 
f tiche per sottopor tante pro i nei e del!' oriente ali imperio 
della sede apostolica: delle qual eroiche pieta debbono aspettar 
imitazione in ebastiano re. Lodò in poche parole la nobilla 
e virtti dell'ambasciatore, e in fine pregò li padri ad ascol
tarlo qu ndo s ra bisogno per le chiese del suo regno. Il pro
motore in poche parole rispose la sinodo aver sentito piacer 
leggendosi il mandato del re e udendo l 'orazione con narra
tiva della sua pieta e religione, cosa non però no a, ma a 
tutti nota, essendo conspicua la gloria debita a lui e a' suoi 
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maggiori per aver conservato in questi tempi turbolenti la 
religione cattolica nel suo regno e a erla portata Jn luochi 
lontani· c e di ciò la sinodo rende grazia a Dio e riceve 
il mandato del re, come debbe. 

Ma nella congregazione delli r r si presentò l'altro amba
sciator dell'imperatore, il qual fu senza molta cerimonia 
recevuto, es endo stato gìa letto il mandato; onde vi fu tempo 
di tratta r delle cose conciliari; e detto a lquanto nelle mede
sime materie, fu data li berta alli legati di elegger padri per formar 
una congregazione sopra l'indice, e altri a formar il decreto 
per la futura ses ione . Furono nominati dalli legati, per atten
dere al negozio dei libri, censure e indice, l'ambasciator dì 
U ngaria, il patriarca di Venezia, quattro arei vescovi, nove 
vescovi, un abba te e due generali. 

Alli I 3 li ambasciatori dell'imperatore comparvero alli 
legati e fecero un'esposizione con cinque richieste, che lascia
rono anco in scritto, acciò potessero deliberar sopra: che si 
fuggisse il nome di « continuazione >> del concilio, perché da 
ciò li protestanti pigliavano occasione di ricusarlo ; che si dif
ferisse la futura sessione, o almeno si tratta sera cose leggeri; 
he n si esasperassero quelli della confessione auo-ustana 

in que to principio del concilio col condannare i loro libri; 
che si desse a' protestanti amplissimo salvocondotto; che 
quanto si trattasse nelle congregazioni fosse tenuto secreto, 
perché il tutto si pubblicava sino a' plebei. Poi, avendo of
ferto tutti li favori e a sistenze per nome dell'imperatore , 
soggionsero aver ordine dalla Maesta sua, essendo chiamati 
da Sue Signorie re erendissime, di consegliare le cose del con
cilio e adoperar l'autorita imperiale per fa orirle . 

Alli 17 risposero li legati che, essendo neces ario sodisfar 
tutti, si come a loro instanza non si nomineria «continuazione>, 
cosi per non irritar Ii spagnoli era necessario astenersi anco 
dal contrario; che nella prossima sessione si passerebbe con 
cose generali e leggere, e all'altra si daria longo tempo; che 
non si era pensato di dannare per allora la confe sione augu
stana. Quanto ai libri de' confessionisti non si parlerebbe allora, 

SARPI , I sioria del Concilio TrideTitino - 11. 
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m l'indice de libri si farebbe nel fine el concilio; che si 
daria salvacondotto amplissimo alla nazione germanica, quando 
fos e ben deciso se si doves e darCYlielo separatamente met
terlo con le altre; che i pro vederebbe alla secretezza con 
buona maniera, e tutto quello che tratteranno lo comuniche
ranno con lor , es endo certi della buona volonta dell' impe
ratore, e che li amba~ciatori uoi corrispondono alla pieta e 
religione del patrone. 

Giorgio Drascovizio vescovo di Cinquechiese, terzo am
basciator dell'imperatore, che era gionto in Trento sino il 
mese passato, il 24 febbraro in congregazione generale pre
sentò il suo man a o; e allora fece un'orazione, nella quale 
si estese nelle lod i dell'imperatore, dicendo che Dio l'ha do
nato in questi tempi per sollevamento di tante miserie. Lo 
comparò a Constantino nel favorir le chiese, narrò li molti 
uffici fatti per la conYocazione del concilio; e a endolo otte
nuto, primo di tutti li principi volle mandare ambasciatori, 
due per l Imperio, regno di Boemia e Austria, e sé separata
mente per il regno di Ongaria: presentò il mandato e ringraziò 
l sinod che anca inanzi di veder il documento della lega
zione, li dasse il Inaco c nveniente alla qualita d'ambasciatore. 
Fu letto il d ecret , formato dalli deputati in termini generali 
il che f fatto cosi per sodi far alla richiesta degli imperiali, 
co e perché non era ben digesta la materia. 

Il che fatto, il legato Mantoa fece una modesta e grave 
ammonizione alli padri di tenir secr te le cose che nelle con
gregazi n i si tratta van , cosi acciò che pu bblicandosi non 
fosse opposto qualche attraversamento come anco perché, 
q uando ben non vi fossero simili pericoli, le cose han no ripu
tazione maggiore e ono in maggior riverenza tenute, quando 
n on sono da tutti apute; poi ancora perché , non usando mol te 
volte ognu no tutta la circospezione conve nien te, o n on ser
vando il decoro , è con ind ignita di tutto il consesso se si 
p ubblica . Ago-ionse anco non esser i coll egio o conseglio cosi 
secolare come eccle iastico , né ristretto né numeroso che 
non a bbia la sua secretezza, la quale è imposta con legami 
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o di giuramenti o di pene. Ma quella sinodo esser di persone 
cosi prudenti, che non debbono esser legate, salvo che dal 
proprio giudicio. Che esso, co i dicendo, non parlava piu alli 

adri che alli colleghi, e a e stesso principalmente, essendo 
ognuno soggetto d'ammonir se stesso ad ogni cosa condecente. 
Dopo passò a raccordar la difficol ta che s'era scoperta nella 
materia del salvacondotto, ed esortò ognuno a pensarci con 
accuratezza, soggiongendo, in ca o che inanzi la sessione non 
si potesse risolver, si aggiongera al decreto che il sal vocon
dotto si possi conceder in congregazione. 

Questo fu risoluto tra li legati; perché avendo scoperto la 
difficolta, massime per l'inquisizione di Roma e di Spagna, 
avevano scritto tutto quello che era stato detto cosi sopra quel 
punto, come intorno l'indice, e aspettavano risposta da Roma, 
dove il pontefice stava con sdegno per l'editto di Francia, 
e con impazienza che il concilio si passasse senza niente fare. 
Diceva non esser ben che li vescovi stiano molto tempo fuori 
della residenza, e massim.e per trattar superftuamente de dogmi 
decisi in altri concili; aveva in sospetto li prelati spagnoli, e 
allora maggiormente, riputandoli fatti piu male affetti dopo 
che ave a conce s al re dell'entrate ecclesia tiche quattro
centomila scudi l 'anno per dieci anni fermi, e facolta di 
vender trentamila scudi d'entrata de' vassallatici delle chiese: 
che pareva una diminuzione molto notabile della grandezza 
della Chiesa in Spagna. 



CAPITOLO II 
(febbraio- 6 aprile rs62). 

[Il Lan ac inviato a Rom a per a icurare il papa ulla politica religiosa 
d lla corte di Francia.- Con~ renza religiosa di aint-Germain. -
Conve no di averne dei Gui e coi prote tanti di Germania: appren-
ioni de tate in Roma. - essione decimottava . Que tione di prece

denza fra il Portogallo e I ngheria. Decreto ull' indice dei libri . 
Cen ure mo e ad so. - ongregazi ne per trattare del alvocon
dotto: si rinno a quello del 1552 ai protestanti tede chi, con prome a 
di e tenderlo a tutte le nazioni di sidenti. -Articoli di riforma pro
po ti in congregazione dai legati.- Rice imento degli amba ciatori 
di Filippo II, di o imo di Toscana, dei cantoni cattolici s izzeri 
del cl ro d'Ungheria.] 

Gionse a Roma Luigi an Gelasio, signor di Lansac, 
mandato di F rancia e presso per d ar conto al pontefice dello 
stato del regno. Que to prima disse che, vedendo il re la 
gran ollecitudine con che il papa procedeva nel fatto del 
concilio, aveva disegnato monsignor di Candalla ambasciator 
a quell a volta, e fatto partir entiqu ttro vescovi, de' quali 
g li diede la lista . Gli narrò tutto il succe so in F rancia dopo 
la morte di Francesco, e la nece sita di proceder con tempe
ramento, co i perché le forze non eran bastanti per camminar 
con rigore, come anco perché, quando fossero state tali, bi o 
gnava metter mano nel sangue delli piu nobil i , che a erebbe 
alienato tutto il regno e red otto le cose a peggior stato ; che 
il re non aveva speranza se non nel concilio, quando tutte le 
nazioni, eziandio li alemanni, v ' interven issero, perché, fer
mata la r eligione in Germania, non dubitava di far l' istesso 
in Francia; ma trattar dell'impossibile, che si possi far con
descender ad accettar li decreti del concilio a quelli che non 
saranno intervenuti: che li protestanti francesi non potranno 
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separa rsi dalli tedeschi. Però supplica a ua anti a che, 
quando per sodisfarli non si trattas e altro che del luoco , 
della icurezza e della forma di procedere, gli piaces e con
d e cendere al voler loro, per il gran ben che ne seguirebbe. 
Rispo e il papa: prima, quanto al concilio, che egli da 
principio del pontificato fu risoluto congregarlo; che la diffi-

olta è stata interposta dal canto dell' imperatore e re di 
pagna; on tutto ciò ambidua v'hanno di pre ente ambas ia

tori e prelati; che non re tano se non li francesi, che piu di 
tutti hanno bi ogno del conci lio · che non ha trala ciato alcuna 
cosa per invitar li tede chi protestanti, eziandio con qualche 
indignita di quella Sede; che continuera; e sicurezza non man
chera loro, quanta e quale sapranno richiedere. on lì pare 
gia onesto sottoporre il concilio alla discrezione de' protestanti; 
ma ricusando essi di venirci, non doversi restar di camminar 
inanzi, massime es endo gia ben inviati. Ma quanto alle cose 
fatte in rancia, in poche parole rispose non poterle laudare, 
e pregar io che perdoni a chi causa tanti inconvenienti. 

averebbe il pontefice passati quei termini, quando a esse 
saputo quello che in Francia si faceva, mentre Lansac li rap
pre nta le ose f tte. lmperocché a' 14 febbr ro in San Ger
mano la regina diede ordine che li vescovi di Valenza e di 

eez e li teologi Buteillier, Despenzeo e Picherello consultassero 
insi me h cose i potessero fare p r prin ipio di on ordia. 
Li quali propo ero gl' infrascritt i capi: che fosse in tutto e per 
tutto proibito fare effigie della ant Trinita e i per ona non 
nominata nelli martirologi accettati dalla Chiesa; che ali Im
magini non siano poste corone, ve ti né voti o vero ablazioni, 
né portate in processione, eccetto il segno della santa Croce. 
Di che anco pare a che restassero atisfatti li protestanti, se 
bene quanto a l seo-no della santa Croce facevano qualche re
pugnanza, con dire che Constantino fu il primo che lo propose 
da adorare, contra l'uso della antica Chiesa. Ma Nicolò Mal
liardo, decano della Sorbona, in ieme con altr i teologi si 
opposero, defendendo l'adorazione delle immagini se ben con
fe a a che dentro i fo ero di molti abusi. 

.. 
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L'i tes o mese Navarra scrisse all'eiettar palatino. duca 
di Virtemberg e Filippo di Assia, avvisando che, quantu nque 
non s'avesse potuto convenire nel colloquio di Poissi, né 
in quest'ultimo in materia delle immagini, egli però era per 
adoperarsi sempre per la riforma della religione, ma introdu
cendola a poco a poco, per non turbar la pubblica quiete del 
regno. In quel tempo istesso il duca di Ghisa e il cardinal di 
Lorena andarono alle Taverne, castello del vescovo d' Argen 
tina, e vi convenne Cristoforo duca di irtemberg con li mi 
nistri confessionisti. Per tre giorni furono insieme, ed espli
carono al duca il favor fatto alla confessione augustana nel 
colloquio di Poissi, e la repugnanzia delli riformati francesi in 
accettarla, ricercando che la Germania si unisse a loro per 
impedir la dottrina di Zuinglio, non per impedir l'emend a 
zione della religione, la qual desiderano, ma solamente acciò 
non pigli radice un eneno pestifero, non solo in Francia, 
ma anca in Germania. Il che fu fatto da loro, acciò, instando 
la guerra, potessero aver facilmente aiuti, o almeno quelli fos
sero neo-ati alla parte contraria. Questo abboccamento generò 
gravissimi suspetti in Roma, m Trento e anco in Francia. 
Il cardinale e li aderenti suoi si giustificavano che fosse per 
beneficio della cristianita, per aver favore anca da protestanti 
di Germania contra li ugonotti di Francia. È anco fama che 
il cardinal desiderasse veramente qualche unione nella religione 
con Germania, e che si come aborri va dalla confessione di 

enéva, co i inclinasse all'augustana e desiderasse veder la 
piantata in Francia . È ben cosa certa che, dopo finito il con
cilio tridentino, egli diceva aver altre volte sentito con quella 
confessione; ma dopo la determinazione del concilio essers i 
acquietato a quella convenendo ad ogni cristiano cosi fare. 
Per le prediche che pubblicamente si facevano in Francia, 
con tutto che nascessero sedizioni in diversi luochi che im
pedivano l'aumento de' riformati, nondimeno si trovò che in 
questo tempo erano costituite duemilacentocinquanta radunanze, 
che dimandavano chiese . 

In Trento, venuto il 26 febbraro, congregati nella chiesa 
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li padri, si tenne la sessione. Cantò la messa 'Antonio Elio 
patriarca di Gerusalem, fece l'orazione Antonio Coco arci
vescovo di Corfu. Finita la messa, dovendosi legger li man
dati de' principi (che, se ben letti in congregazione, era stiìe 
Jeg erg! i anco in sessione), nacque difficolta tra li ambascia
tori di Ongaria e Portogallo, pretendendo ciascuno d'essi che 
il suo fosse letto inanzi, come di re più eminente. La precedenza 
tra le persone non poteva far nascer difficolta, sedendo il Por
togallo, come secolare, alla destra del tempio, e l'ongaro, come 
ecclesiastico, alla sinistra . Li legati, dopo a •er consulta to, 
pubblicarono che li mandati i Jeggerebbono per l' ordinè che 
erano stati presentati, e non secondo la dignita de' prencipi. 
Fu ance letto un breve del pontefice, che rimette a al concilio 
la materia del!' indice; il quale fu in Roma fabbricato perché, 
essendo gia da Pau lo IV, come è stato narrato, stabilito un 
indice, quando in quello a\'esse il concilio posto mano, s'ave
rebbe potuto argomentare superiorita: però giudicarono che 
dal papa gliene dove e pontaneamente esser data facolta per 
prevenir quel pregiudicio. Il patriarca celebrante le se il de
creto, la sustanza del qual era: che la sinodo, pen ando dì 
restituir la dottrina cattolica alla sua purita e ridur li costumi 
a miglior forma, essendo accresciuto il numero de' libri per
niciosi e suspetti, né avendo giovato il rimedio di molte cen
sure fatte in varie provincie e in Roma, ha delibera to che 
alcuni padri deputati sopra ciò considerino, e a suo tempo 
riferiscano alla sinodo, quello che sia bisogno far di piu, a 
fine di separare ed estirpare il laglio dalla buona dottrina, 
levar li scrupol i dalle menti e togliere le cause di querernonie 
di molti; ordinando che ciò sia con quel decreto pubblicato 
alla notizia di tutti, acciò se alcun pensera aver interesse cosi 
nel negozio de' libri e censure, come in ogni altro che si a era 
da tr ttare ·n concilio, sia certo che sani udito benignamente. 
E perché la sinodo di core des·dera la pace della Chiesa e che 
tutti conoscano la comune madre, invita tutti quelli che non 
comunicano con lei alla reconciliazione concordia, e a venir 
alla sino do, da quale saranno abbracciati con ogm uffici di 
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carita, si come con li medesimi sono invitati; e di p1u ha 
decretato che nella congregazione genera le si possi eone der 
s a l ocondotto del mede imo vigore e forza , come se fos e dato 
nella pubblica ses ione . 

Finito di legger il decreto, il quale portava per tito lo della 
sinodo : ~Santa ecumenica e generale, nello pirito sant le
gittimamente congregata», l'arcivescovo di Granata ricercò che 
s1 i aggiongesse: ~ rappresentante la Chiesa uni versa le», se
condo che dalli concili ultimamente celebrati fu servato. L' i
stesso dopo lui ricercò Antonio Parragues arcivesco o di Ca
gliari, e furono seguiti da quasi tutti li prelati spagnoli, li 
quali fecero instanza che la loro richie ta fosse notata negli 
atti: né a questo gli fu contradetto o pur risposto; ma per fine 
si ordinò la seguente sessione per li q maggio. 

Il decreto fu posto in stampa, non solo per esser giaco
stume, come perché era fatto per andar a notizia di tutti; e 
fu generalmente da ogni sorte di persone censurato. Si ricercava 
come la sinodo chiamava li interes ati nelle cose che in con
cil io si do v vano trattare, se quelle non erano sapute e per 
lo passato tutto s'era trattato fuori dell'espettazione; ch i voleva 
indovinare che cosa fossero li legati per proporre, poiché essi 
medesimi non lo sapevano, aspettando le commis ioni da 
Roma? Similmente li interessati nella conservazione di qualche 
libro come potevano saper che si trattasse cosa contra di quello? 
La generalita della citazione e la incertezza della causa dove
vano constringere ogni persona ad andar a Trento, non essen
dovi alcuno senza interesse in qualche particolare, del quale 
era p sibile a sai che se ne trattasse. Generalmente era con
cluso che fo se un chiamare in apparenza ed escludere in esi
stenza. Tra queste co e non lodate trovavano da commendare 
la ingenua confessione d ella sinodo che le pas ate proibizioni 
avevano partorito scrupoli neg li animi e dato cause di qu rele. 
Oltre questo, in Germania fu pre a in suspetto quella parte 
dove l sinodo in sessione concede a se tessa in congrega
zione generale autorita di dar alvocondotto: non era intesa 
la differenzia, convenendo le medesime persone in ambidoi li 
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congre 1, se non fo e perché in sessione fos ero con le mitre , 
in congregazione con le berrette: e per qual cau a, e il al
vocondotto non si poteva spedir allora, non far una es ione 
espres amen te per questo? Riputa ano in somma che qui sotto 
fosse coperto q u lche gran misterio, se ben li piu sensati tene-

ano fermo la sinodo esser certa che ne un protestante, con 
ogni sorte di a l ocondotto, sarebbe andato a Trento al o 
che con forza; come a\ venne del 1552 per la risolut volontà 
di Carlo , cosa che non si pote piu metter in pratica. 

Rescrisse il pontefice all'avvi o delli legati che non fos
sero in itati a penitenzia con promissione di perdono gli 
eretici, imperciocché, s ndo stato ciò fatto una ol ta da 
Giulio III e l'altra da Paulo IV, non se n 'era eduto buon 
esito. Degli eretici che sono in luoco di libertà, ne sun 
l'accetta; quelli che sono in luochi dove l'inquisizione ha 
vigore se temono poter es er scoperti, rice ono il perdono 
fintamente per assicurarsi del pas ato , con animo di far peggio 
piu cautamente . Qua nto al salvocondotto, lodava che si dass 
a tutti quelli che non sono otto l'inquisizione, ma che questa 
eccezione non si esprimesse, atteso che, quando Giulio on
c il uo perdono, eccetto alli soggetti all'inquisizione di 
Spagna e i Portoga llo, vi fu olto che dire, p sò con poca 
ri putazione , quasi che il papa non a esse ugual pote tà opra 
quell ' inquisizione come sopra le altre; ma il modo d'e pri
merlo lo rimetteva a quello che fosse piu piaciut a lla sinodo. 
Quanto alla forma, lod va quella che fece il concilio del rs 2 

alla Germania, poiché era già eduta , e sotto quella fede ta nti 
protestanti erano andati in quell'anno a Trento . Intorno l ' in
dice, ordinò he i seguitasse dalli d eputati, operando sin eh 
si offeris e occasione di decretare pubblicamente, senza oppo
sizione d'alcun principe . 

Venuta la risposta il 2 marzo nel seguente giorno fu tenuta 
congregazione per riso! vere se il perdono generale si do esse 
pubblica re e concedere il sal ocon otto, e sopra la forma 
dell ' uno e dell'altro; e il di 4 dopo longhe dispute fu con
cluso, a endo li legati, senza interes ar l'autorità del papa, 
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fatto cader la deliberazione dove egli mirava . Fu tral,t~ciato 

di parlar d'invitar a penitenzia, per le ragioni a Ro na P' rtatc. 
).folto fu disputato se si doveva dar salvacondotto nominata
mente a' francesi, anglesi e scozesi · fu anca ch i mise a campo 
li greci e altre nazioni orientali. Di questi presto si vidde che 
li pover'uomini affli tti in servitu non potevano, senza pericolo 
e senza esser sovvenuti di denari, pensar a' concili ; e poi 
alcun anco diceva che, essendo nata la divisione de' prote tanti, 
era ben la ciar dormir quell'altra e non la nominare, allegando 
il pericolo de l mo er in un corpo li umori cattivi che sono 
in quiete . Il dar salvacondotto ad anglesi, non lu richi edendo 
né ess i né altri per loro, era con grand' indig nit:L Delli scozesi 
piaceva, perché la regina l 'averebb dimandato· ma era bene 
far prima venir la dimanda. Di Francia si metteva dubbio se 
il conseglio regi dovesse averlo per bene o no, parendo che 
fosse una dechiarazi ne che il re avesse rebelli. Della er
mania non si pote\·a dubitare , essendogli altre volte conces ·o; 
ma quando a quella sola si dasse, pareva che s'avessero gli 
altri per abbandonati. Ad una gran parte piaceva che i con
cedesse assolutamente a tutte le nazioni; ma li spagnoli 'op
ponevano, ed erano dalli legati favori i e da altri, consci della 
volant ' del papa, con grand ' indio-nazione di quelli a' qual i 
pare a farsi illazione che il concilio non fosse superiore 
a ll'inquisizione di Spagna. Tutte le difficolta in fine furono 
superate, e formato il decreto con tre parti . Nella prima è 
dato sal ocondotto alla nazione germanica in quella forma 
appunto Lli parola in parola che del 1552 . Nell a seconda si dice 
che la sinodo da sal ocondotto, nella medesima forma e parole 
come è dato alli tedeschi, a ciascun di quelli che non ha nno 
comunion di fede con lei, di qualunque nazione, provin ia, 
citta e luochi dove si predica, inseg na e crede il contrario li 
quello che sente la hie a romana . Nella terza, che quantunque 
non paiano compre ·e tutte le nazioni in quella estensione (il 
che per erti rispetti è stato fatto), però non s'ha da pensare 
esclusi quelli che di qualunque nazione vorranno pentirsi e 
ritornar al grembo della Chiesa; il che la sinodo de idera esser 
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f to a t tti noto. 1 , per e serci bi ogno di deliberar con 
maggior dtligenza in che forma se li debbi d.1r il salvacon 
dotto gli è parso differir ciò ad altro tempo, per con ·iderarci 
pi u accuratamente, venùo per ora stimato bast.tre che fo " 
pro visto ali sicurez1.a di quell i cl e pubblic· mente hanno 
abbandonato la dottrina della Chie a . 

Fu il ecret imm di te stampato, ome conveniva a co a 
fatta per e ser dedutta in notizia di tutti: però il concilio non 
erv la pro me a di trattare o pensare la forma di dar sal' o

condotto a quelli del terzo genere; anz i nello stampare tutto il 
orpo del concilio insieme, questa terza parte fu tralasciata 

fuori, lasciando alla speculazione del mondo , perché promet
tere di prov eder a quelli ancora e fargl ielo no o in stampa, 
con de iderio che fosse d t tti saputo, e poi non l'e eguire, 

nzi procurar di ascendere quel di egno che allor affetta ano 
man ifestare. 

Li ambasciatori dell'imperatore sollecitarono li legati a far 
l, riforma, a criver alli prote tanti e ortandogli a venire a l 
concilio , come fu fatto al tempo del b ilien e con li boemi. 
Ri po er li leg ti che gia quaranta anni tutt i li prencipi e 
popu li sempre h nno chiesto r iforma, né mai s'è trattato capo 
alcuno di uella, che es i 1ede imi non abbian attra ersat 
e opposto impedimenti; he hanno anco constretto abbandonar 
l'opera· al presente s'attendera alla riform per quello che 
tocca l'uni ersal delle nazioni cristiane; ma per quello he 
< petta al clero di ermania, che ne ha piu di tutti bisogno, la 
riforma d l u le anco l'imperatore principalmente aspetta, 
non ede ano come poter!, fare, poiché li prelati tedeschi 
non erano venuti al concilio: e he quant allo criver a' 
protestanti, avèndo e i rispo to alli nonci del papa con in
decenza tanto esorbitante, non si potrebbe aspettar se non 
c e rispondessero alle lettere della sinodo in modo peggiore . 

Alli I I m rz propo er li l gat i in congregazione ene
ra le do ici articoli, p r do er esser studiati e iscussi nelle 
seguenti congregazioni. 

I. Che provvi ione si potrebbe fare, acciocché li vescovi 
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e altri curati ri edino nelle chiese loro , né si assen ti no da 
quelle se non per cause giu te , oneste, necessarie e utili alla 
Chiesa cattolica. 

II. Se ia e pediente pro edere che nessun sia ordinato , 
se non a certo titolo di alcun beneficio , essendosi coperti molti 
inganni che na cono dall ' ordinare a titolo del patrimonio . 

III. Che per l ' ordi.nazione non si a ricevuta alcuna co a , 
né da li ordinatori, né da loro ministri o notar i. 

IV. e i debba conceder alli prelati che nelle chiese 
dove non sono distribuzioni quotidiane, o vero per la loro 
tenuita non sono stimate , pos ino convertir in distribuzion i 
alcuna delle preb nde. 

V. e le parrocchie grandi, che hanno bisogno di piu 
sacerdoti, debbino aver anco piu titoli. 

VI. Se i benefici curati piccioli, che non hanno suffi
ciente entrata per il i ere del s cerdote, si debbiano rifor
mare facendo di piu uno. 

II. Che prov isione s'ha a fare circa li curati ignoranti 
o viziosi: e ia ispediente darli coadiutori o vicari idonei, 
con assegnazione di parte delle entrate del beneficio. 

III. e i deve conceder all'ordinario di tran feri r 
nelle chie e matrici le cappelle ro inate, che p r po erta non 
i possono reed ificare . 

IX . Se si deve conceder all'ordinario che visiti li bene
fici andati in commenda, e ben sono regolari. 

X. Se si devono irritare li matri moni clandestini che 
a ll'avvenire saranno contratti. 

XI. Che condizioni i debbino assignare , acciò il matri
monio non sia clandestino, ma contratto in faccia della Chiesa. 

XII . Che pro visione si debbe far intorno li grandi abusi 
che causano li que tuanti. 

Appresso di questi fu dato alli teologi l' infra critto punto 
da studiare, per do erlo discutere in una congregazione p ro
pria per que to: «Se, si come Evaristo e il concilio Jateranense 
han no dechiarato che li matrimoni fatti in occulto non siano 
reputati validi nel fòro e quanto alla Chiesa, cosi il concilio 
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pos i dechiarare che a solutamente iano nulli, in maniera che 
l'occultazione e secretezza posta tra gli altri impedimenti 

he a nnull ano il matrimonio~. 
In que to mentre, e endo 1 

protestanti tratta ano una lega e 
coperto in Germania che 
i fa ce ano qualche pro v-

· isioni di sol ati; l ' imperator seri se a Trento e al papa 
ancora che in concilio si soprassedesse, sin tanto he appa
risse a che termine fosse per arri are quel moto: per il che 
il rimanente del mese, per que ta causa, e per e er li giorni 
anti, si pas ò tutto in ceremonie. 

Il di r6 fu ricevuto Francesco Ferdinando d 'A alo mar
che e di Pescara, ambasci tor del re cattolico, in congrega
zion generale: e letto il mandato, fu fatta per suo nome 
un'orazione, con dir in su tanzia che, essendo il concilio 
unico rimedio per i mali della Chiesa, con ottima ragione 
Pio IV l ' ha giudicato necessario in questi tempi: al quale 
Filippo re dì pao-na sarebbe personalmente intervenuto p r 
dar esempio o-li altri principi; m non potendo, ha mandato 
il marche e per a istervi e fa orirlo in tutto quello che il re 
può; sapen o che se ben la Chie a è dif sa da Dio, ha però 

i ogno alle volte di qualche aiuto umano. Che l'ambasciatore 
non gi u i ca e er · bisogno di esortar la in d , cono cendo 
l'i nere i bile e quasi divina a pienza di quella: ed e gia li 
fondamenti ben gettati, e le cose c he al pre ente i trattano 
maneggiate con arte che lenisce e non e a. pera: onde, p r nd 
he le azioni avvenire orri penderanno, solo promette ogni 

ufficio, opera e grazia del re. Rispose il promotor per nome 
del concilio che la enuta d ll'ambasciator d'un tanto re 
aveva gionto animo e speranza alla sinodo che li rem d i 
per li mali d ella cri tianita saranno alutari; però abbraccia 
la Maesta s ua con tutto l'animo, li rende grazie, si afferi ce 
corri pondere alli meriti di lei e far tutto quello che ia in 
onor suo· e rice e, come debbe, il mandato. 

Nella congregazione delli r8 fu rece uto l'ambasciatore de 
Cosmo duca di iorenza e iena; il quale, letto il mandato, 
fece l 'orazi one, nella quale si dilatò a mostrar la congionzione 
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del suo duca col pontefice; esortò li padri a purgar la Chiesa 
ed esplicar la luce della erita in egnata dagli apostoli, otre
r endo loro tutti gli aiuti del suo duca, si come eo-li li a\·eva 
offerti al pontefice per con ervazione della mae t· della sede 
romana. Respose il promotor per nome dell a sinodo con ren
dimento di grazie, fatta commemorazione re\erente di Leon X 
e Cl emente VIT, oggiongendo che per altro non era congre
gata né ad altro attende a, e non a le\ ar ogni dissen ione, 
scacciate le tenebre dell' ignoranzia e manifestata la verita. 

ell a congregazione delli 20 furono ricevuti Melchior 
Lussi, ambasciator delli svizzeri cattolici, insi eme con Gioa
chino proposto abbate, per nome degli abbati e altri ccle
siastici di quella nazione. Per nome de' quali fu fatta un'orazione 
di questa su tanzia: che i consuli de' sette cantoni per il debito 
filia l verso la Chiesa banno voluto mandar oratori per assi tere 
al concilio e prometter obedienza, e far a tutti noto che non 
cedono ad alcuno in desiderio di a iutar la sede romana, come 
per il passato hanno fatto nei tempi di Giul io II e Leon X, 
e quando combatterono con li cantoni vicini per dife a della 
religione ucci o il nefandi imo inimico della Chie a Zuinglio, 
e ricercato tra gli uccisi il cadavere di quello, e abbr uggiatolo, 
per te tificare di dov r aver guerra irreconciliabi le con gli altri 
cantoni, m entre saranno fuori della Chiesa; poiché sono posti 
ai confi ni d' Italia come un a rocca per impedire che il male 
settentri naie no penetri nelle iscere di quella regione . Fu 
dalla sinodo per bocca del promotore ri spo to che le opere 
degne la pieta ver o la sede apostoli della g n te elvetica 
sono molte e grandi, ma nissun ossequio e ufficio più oppor
tuno, quanto la legazione mandata e l'offerta alla sinodo, la 
quale si rallegra della venuta degli ambasciatori avendo molta 
speranza, oltra la protezione dell' imperator , re e principi, in 
quella laudatissima nazione. 

Nella congreo-azione del di 6 aprile furono ricevuti Andrea 
D udicio vescovo d i Tinia e ioanni Colosvario di Canadia, 
oratori del clero d ' ngari a. Fu dal p rimo fatta un'orazione 
con dire che l' a rcivescovo di Strigonia, li vescovi e il clero 
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avevano sentito tre grandi allegrezze: per l'assonzione di 
Pio IV al pontificato, per la convocazione del concilio in 
Trento e per la deputazione delli legati apos alici a quello. 

arrò l'osservanza delli prelati ver o la Chiesa cattolica, e di 
ciò chiamò per testimonio il cardinal varmiense, che li cono
sceva ed era con loro con ersato; e plicò la divozione della 
n zione ongara e il servizio che presta a tutta la cristianita 
con sostener la guerra dei turchi, e la particolar diligenza 
delli vescovi in oppor i alle macchinazioni degli eretici . arr 
il desiderio comune di tutti essi di trovarsi personalmente in 
quel concilio, quando non ostas e la neces ita della loro pre
senzia nel regno per defender le loro fortezze dai turchi, le 
quali sono alli confini, e per invigilare contro gli eretici; 
onde, costretti di far questo ufficio per mezzo di essi loro 
oratori, si raccomandavano alla protezione del conciUo, effe
rendo di ricever ed osservar quello che fosse decretato. Rispose 
il secretario per nome del concilio, che la sinodo a eva per 
certa l'allegrezza concepita dalla Chiesa d' Ongaria per la cele
brazione del concilio generale; che restava pregar Dio per il 
felice fine di quello; che averebbe desiderato veder li prelati 
in persona; ma poiché san impediti per queste cause pro ate 
col testimonio del c rdinal varmiense, riceve la scusa, pe
rand eh la religione cristiana ricevera utilita dalla loro pre
senz nelle proprie chie e; e tanto piti avendo raccomandato 
le loro azioni ad essi oratori, ottimi e religiosissimi padri . Per 
i l che abbraccia e loro e li loro mandati presentati. 



CAPITOL III 
(7- 20 aprile 1562 . 

[In congreg zione si esaminano i primi quattro articoli di riforma.- i 
riaccende lunga e vivace la d isputa sulla re idenza de iure divino. -
E sam de li articoli ulle ordinazioni a titolo di patrimonio, sulle 
ordinazioni e collazioni di benefici ver o compenso, sulle pr bende 
e di tribuzioni d i redditi nelle chie e catted rali o collegiate.- Ten
tati i per fi are il decreto ostacola ti dalla q ue tione del de ittre di
vino: disparere fra gli stessi le<Tati. - i rimette alla congregazione 
generale s devasi o no proc dere alla dichiarazione. La votazione 
tumultuo ed incerta minaccia una grave crisi del concilio.] 

elle congregazioni, che dalli 7 sino alli 18 furono assi
duam nte tenute, fu dalli padri detto sopra li primi quattro 
articoli, ma molto diffusamente sopra il primo della resid enza. 
Di quelli che nel primo concilio inter ennero, quando un' altra 
volta se ne trattò con qualche differenza, anzi controversia, 
non si ritro arano se non cinque vesco i in questo, e nondi
meno alla prima propo ta si divisero immediate in parti, 
come se tra loro la contenzione fosse stata antica: cosa che 
in nes un'altra questione accadette, né allora, né sotto Giulio, 
né al presente. La causa di ciò alcuni ascrivono perché le 
altre trattazioni, come teologiche, erano poco inte e, e specu
lati amente dagl intendenti trattate senza che affetto interve
nisse , se non di odio contr ' a' protestanti quali col mettere 
a campo quelle materie erano causa di tra aglio; ma questa 
alle proprie persone delli prelati toccava. Nelli cortegiani pre
valeva o l'ambizione o l'obbligo a seguir l'opinione alli 
padroni comoda. Gli altri erano mossi assai dall'in idia , ché 
non avendo arte di alzarsi dove quelli pervenivano o a pira
vano, non potendo uguagliarsi elevandosi essi, olevano tirargli 
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abbasso allo sta to suo , acciò cosi fossero tutti uguali. In questo 
art icolo tutti s ' affaticarono econdo la sua passione , e tennero 
gran conto del oto proprio reso nell e congregazioni , e di 
quel d'altri, che a es e qualche cond izione notabile. Di tanto 
numero, trentaquattro mi sono enuti in mano formalmente 
come furono prono nciati ; degli a ltri ho saputo la ola conclu
sione: ma qui non è da ri portare se non quello che è notabil . 

Il patriarc di Geru alem considerò che que t'artico lo er" 
stato tratt to e discu so nel primo concilio, e concluso che le 
provvisioni per introdur la residenza era no due : l'una, statuir 
pene alli non residenti ; l 'altra, levar li impedimenti alla resi
denza . Il primo era compitamente ordinato nella se sione sesta, 
né si vi poteva aggionger di piu, a tteso che la privazione della 
meta delle entrate per pena pecuniaria è g ravis ima, né si può 
impor maggiore, non volendo mandar li vescovi mendi ando. 
Altra pena maggiore non si può in entare, quando la contu
macia eccessiva cosi meritasse, salvo che la privazione: la 
q ual a ndo bisog no d'un esecutore , né potendo esser altri 
che il papa, poiché l 'antica usanza della Chiesa ha ri rvato 
a quella sede la cognizione dell e cause de' esco i , gia ir 
quella ses ·ione s'è rimesso a lla Santita sua di trova r rimedio, 

per mezzo di una pro visione no a , o per al tro , e obbli 
gato il metropolitan ad av isarla dell 'assenza . Alla seconda 
provvi ione fu dato principio, e furono , con pi u decreti in 

uella ses~ione e nell ' al tre, leva te molte e enzioni d' impedi
mento alli ve covi di esercitar il loro carico. Re ta dunque al 
presente solo continuare, e levar il rimanente, eleggendo, 
come allora fu fa tto, un numero di padri che raccoglino 
gl ' impedimenti, acciò in congregazio ne po ino esser proposti 
e provveduti. 

L 'arcivescovo di Granata soggionse che in quel concilio 
fu proposto un altro pi u pot nte ed efficace rimed io, cioè che 
l 'obbligo di riseder fosse per legge di ina, il che fu trattato 
ed esaminato per dieci me i continui; e se quel concilio non 
fosse sta to interrotto , sarebbe stato deciso come articolo nece -
sario , anzi p rincipale nella dottrina della Chiesa; che non solo 
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fu allora discusso, ma furono anco poste in stampa da diversi 
le ragioni usate, si che la materia è preparata e digesta, né 
resta altro al presente che darli perfezione. Quando sani deter
minato che la residenza sia de iure divino, cesseranno da loro 
medesimi tutti gl'impedimenti: li vesco i, conosciuto il loro 
-debito, penseranno alla con cienzia propria, non si riputa
r anno mercenari, ma pastori; e conoscendo il gregge essergli 
da Dio consignato e doverne a lui render conto, e non po
tersi scusar sopra altri, e certificati che le dispense non li 
giovano né li salvano, attend ranno al loro debito. E passò 
a provar, con molte autoriui. del novo e del vecchio Testa
mento ed esposizione de' Padri, che fosse verità cattolica . 
Questa opinione fu approvata dalla maggior parte della con
gregazione, affaticandosi li difensori di quella a portare au
torita e ragioni . 

Furono altri che la reprobavano, dicendo che era nova, 
non mai intesa, non tanto nell'antichita, ma né meno in 
questo secolo, inanzi il cardinale Gaetano, che promosse la 
questione e sostenne quella parte; la qual però egli abban
donò, perché in vecchiezza r icevette un vescovato, e mai andò 
alla residenza; che in ogni tempo la Chie a ha tenuto che il 
papa pos i dispensare; che li non residenti in tutti li secoli 
sono stati o puniti o ripresi 
solamente, e non di legge di 
disputata, ma la disputa fu 

come transgre sori de i canoni 
io; che nel primo concilio fu 
osi pericolosa che li legati, 

uomini prudentissimi, con de tra maniera la fecero andar in 
silenzio; il che d bbe es er pre o in esempio· e li libri , che 
dopo sono stati scritti, hanno a to al mondo ran andalo e 
fatto conoscer che l disputa era per sola parzialita. Perché 
quanto alle autorita della Scrittura e dei Padri, quelle sono 
esortazioni alla perfezione, e non i è di sodo se non li canoni, 
che sono leggi ecclesiastiche. 

Alcuni tenevano opinione che non era né luoco né tempo 
né opportunita di trattar quella questione, e che ne sun bene 
nascerebbe dal determinarla, ma s'incorrerebbe pericolo di 
molti mali; che quel concilio era congregato per estirpar le 
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ere ie, non per metter sci ma tra li catto lici, come avven i
r ebbe condennando un'opinione seguita , se non dalla maggior 

arte , almeno dalla meta; che li autori di quel parere non 
l 'hanno in entato per erita, ma per tro ar maggior stimolo 
alla residenza: con poco fondamento di ragione però, atteso 
che non si edono gli uomini pi u diligenti in guardarsi dalle 
tr nsgressioni della di vina legge, che di quella della Chiesa; 

he il precetto della quaresima è meno transgredito che quei 
d el decalogo; che se il confe arsi e comunicarsi alla Pasca 
f s e precetto di Dio, non i com unicherebbono piu di quelli 
che adesso lo fanno; che il dir messa con li abiti è legge eccle
siastica, e nessun la tra nsgredi ce; chi non ubidisce all i coman
damenti penali dei canoni , dani piu facilmente nella transgres
sione quando non tema pene temporali, ma la sola giustizia 
divina; né vescovo alcuno per quella determinazione si movcra, 
ma bene dara occasione di macchinar ri bellioni dalla sede 
apostolica e restrizione dell 'autorita pontificia, come gia si 
sente sussurrare tra alcuni, e alla depre ione della corte 
romana; che quella era il decoro dell'ordine clericale, q ual 
negli altri l uo h i era rispetta to per risguardo di quella; che 
quando fosse stata depressa, la Chiesa arebbe meno stimata 
in ogni luoco : e però non er giusto tra ttar una materia tale 
enza comunicarla con Sua Santita e col collegio de' cardinali, 

a' quali principalmente questa co a toccava. 
Non è da tralasciare il parere di Paulo Giovio vescovo 

di ocera che in o tanza disse esser il concilio ridotto per 
medicare una p iaga grande ertamente, che è la deformazione 
della Chiesa, della quale tutti sono persuasi esserne causa 
l 'assenza d eli i p relati dalle sue chiese; il che da tutti affer 
mato, da nessun è forse a bastanza considerato. Ma non è da 
savio medico tra ttar di levar la c.ausa, senza aversene prima ben 
certifica to, e senza ben avvertire e, levandola, cau ara a ltri 
mali maggiori. e l'assenza delli prelati fosse causa delle cor
ruzioni, meno d isformazione si ederebbe in quella chiesa , 
do e nel nostro secolo li propri prelati hanno fatto residenza. 
Li sommi pontefici gia cento anni sono assiduamente fermati 
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in Roma, hanno usato esquisita dil igenza per tenir il populo 
instruito; non vediamo però quell citta meglio formata . Le 
gran citta capi dei regni sono le piu disformate, e a quelle 
non hanno li prelati loro mancato d i ri sedere· per contrario 
alcune misere citta, che gia cento an ni non hanno isto vescovo , 
sono le meno corrotte; e delli vecchi prelati che ono qui pre 
senti, e nelle loro chie e hanno fatto continua residenza (che 
pur e ne sono), ne sun potra mo trare la sua d ioce i migliore 
d elle vicine che sono tate senza vescovo . Chi dice che siano 
gregge senza pastore , consideri che non li vescovi soli, ma li 
parrochi ancora hanno la cura delle anime. i parla delli 
vescovi soiamente, e pare che non pos ino esser fedeli cristiani 
dove esco o non sia; pur i ono montagne che mai hanno 
veduto vesco i, e os ono esser esemplare alle citta episcopali. 
Doversi lodare e imitare il zelo e l'opera dei padr i ùel con 
cilio primo, che con le pene abbiano incitato li prelati a stare 
alle chiese proprie, e dato pr incipio a levar quei impedimenti 
che g li allontanavano ; ma non doversi ingannar con la spe
ranza che questa residenza sia la riforma della hie a; anzi 
dover star con timore che , i come adesso i cercano rimedi 
per la res idenza, cosi la posterit:i, avendo visto a ltri incon
veni enti che da quella nasceranno , cercheranno rimedi del 
l'a senza. Non do ersi cercar l garni tanto forti che al bisogno 
non i po sano sciogliere, come sar bbe quel izts divinum che 
ade o dopo mille quattrocento anni si vuoi introdurre. Dove 
un escovo sara pernicioso come s'è eduto il colonien e , 
con questa dottrina vorra difend_ersi di non u bi dire al p a p a , 
se lo citara a dar conto delle sue azioni, o se lo vorra tenir 
lonta no acciò non fomenti il male. Aggionse edere che li 
p relati che sentono l 'art icolo abuiano buon zelo, ma creder 
an co che alcuni potrebbono servirseue a fine di ottrarsi dal 
l'obedienza del pontefice, la quale quanto è piu stretta , tanto 
tiene pi u unita la Chiesa; ma a ques ti voler raccordare che 
qua nto operano a quell 'effetto riuscir:i anco a favore delli par
rochi per sottrarsi dalla obedienzia dei vescovi; perché , de-
hiarato l' articolo, essi se ne valeranno a dire che il vescovo 
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non li può le a r dalla cbie a, né restringerli l'autorita con le 
r e er azioni; e come immediati pastori da Dio dati, pretende
ranno che il g regge sia piu loro che del ve co o, e a questo 
non ci ara ri po ta. E si come il go erno della Chiesa per 
la iera rchia 'è conser ato, cosi dara in una popularita e anar
chia che lo distru gera. 

Gi ambattista ernardo, ve covo di iace, tra quelli che 
credendo la residenza de iure divino reputavano che non 
fo se ben parlar di quella questione, usci con una sentenzia 
singolare; e dis e che, non avendo mira di stabilir piu una che 
l'altra opinione, ma olo obbligar alla residenza, i che i 
metta in effetto realmente, esser vano il dechiarare di onde 

enga l'obbligazione, e r.on meno vana ogni altra cosa, salvo 
che il levar la causa dell'assenza. Questa non esser altra, se 
non che li vesco i si occupano nelle corti dei principi, negli 
affi ri dei governi mondani, sono giudici, cancellieri, secretari, 
conseglieri, finanzieri, e pochi carichi di stato vi sono dove 
qualche ve co non sia insinuato. Q esti uffici gli sono proi 
biti da san Pau lo, che ebbe per necessario al oldato di Cristo 
a tenersi da negozi secolari: ese uisca i questo che è precetto 
divino, proibisca i he non po sino aver né carico, né ufficio , 
né grado ordinario né straordinario negli affari el c lo: che 
proibì togli que to, e ordinato che non s'impediscano in negozi 
secola ri, non re ta ndo alli vesco · i cau a di tar alla corte, 
a nderanno alla re idenza da se stessi, senza precetti, senza 
pene, né i sani occasio e al un i partirsi. In conclusione 
inferi che fosse nel concilio fatta una dechiarazione che non 
fosse lecito alli vescovi, né ad altri che hanno cu ra d'anime, 
di e ercitare alcun ufficio o carico secolare. 

A que to s oppose il vescovo di Cinquechiese, ambasciator 
d 11 ' imperatore dicendo che se le parole di an Paulo a es
sera il senso datogli, conveni a cond nnare tutta la Chies e 
tutti li principi, dall 'anno 8oo sino al present , di quello di 
che sono sopra tutto commendati: questi dell 'aver donato, e 
quell i di aver accettato giurisdizioni temporali, le quali anco 
sono state esercitate da pontefici romani e escavi posti nel 
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catalogo dei santi. Li miglior imperatori , re di F rancia, Spa
gna, Inghilterra e Ongaria hanno tenuto ri pieno il loro conseglio 
de prelati, quali con errebbe aver tutti per da nnati , quando il 
divin precetto li proibisse servir in quei carichi. 'inganna 
ch i crede il precetto di san Paulo risguardar solo le persone 
ecclesiastiche: quello è diretto a tutti li fedeli cristiani , che 
sono soldati di Cristo ; e inferisce san Paulo che si come il 
solda to mondano non si occupa nelle arti con che la vita si 
sostenta, come repugnanti al carico militare, cosi il soldato di 
Cristo , cioè ogni cristiano, debbe astenersi dalli esercizi che 
repuO'nano a lla professione cristiana. Que ti sono li soli peccati: 
ma tutto quello che si può senza peccato esercì tar e è leci to ad 
ognuno. on si possono riprendere li prelati di ser vir in quei 
maneggi , senza dire che sono peccati. La grandezza della 
Chiesa, e la stima che il mondo ne fa, viene piu dal eder i 
le dig nita ecclesiastiche collocate in persone di nobilta e di 
gran sangue , e li prelati implicati nelli carichi importanti, li 
quali quando s'avessero per incompatibili con li ecclesiastici, 
nessun nobile interverrebbe in quell ' ordine, nessun prelato 
sarebbe stimato, e la Chiesa sarebbe abbietta con soli plebei 
e plebeamente viventi. Ma in contrario li buoni dottori hann o 
sempre sostenuto che siano contra la liberta ecclesiastica quei 
statuti, quali escludono dalle pubbliche amm inistrazioni gli 
ecclesiastici, a' quali convengono per il loro nascimento, e le 
proibizioni che li carichi pubblichi non passino esser dati alli 
preti. 

F u questo udito con applauso di tutti li prelati, eziandi o 
di uelli che sentivano la re idenza de iure d:ivino: tanto li 
affetti sono potenti negli uomini, che non lasciano d iscernere 
le contradizioni. 

Sopra gli a ltri articoli fu leggier discussione, però con 
qualche detto notabile. Per quel che tocca a l secondo, del 
proibire le ordinazioni a titolo di patrimonio, certo è che, 
dopo consti tuita e fermata la Chiesa e deputati li ministeri 
necessari in ciascuna, nelli buoni tempi non era ordinata 
persona, se non deputandola ad alcun proprio ministerio. In 
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bre e andò questo santo uso in abu o, poiché diversi, per aver 
esenzioni e per altri mondani rispetti , e lì escovi, per aver 
molto clero, ordina ano chiunque richiedeva. Per tanto nel 
oncilio calcedonense fu proibita que ta sorte di o dinazione, 

quale allora si chiama va K as o l uta» o ~ ciolta ~ (che co i pro
priamente ignifica la voce greca), comandando che nessun fosse 
ordinato se non a carico particolare, e che le sciolte ordina
zioni fossero nulle e irrite; il che fu poi confermato per molti 
canoni posteriori, onde restò questa reo-o la come mas ima 
fermata nella Chiesa, che nessun pote e sser ordinato senza 
titolo; e negli antichi e buoni tempi «titolo >> s ' intende a carico 
o mini terio da e ercitare. Introdotte le corruzioni, s'incominciò 
a d intender titolo una entrata di dove si cavi il vitto; e quello 
che era constituito acciò nel clero non fos e persona oziosa, 

i transformò acciò non fosse persona indigente, che perciò 
fosse cos retta acqui tar il itto con sua fatica. E coperto il 
vero senso delli canoni con questa intelligenza, Alessandro III 
lo tabili nel suo lateranen e, di endo che n essun fosse ordi 
nato senza titolo di onde rice a la prov isione necessaria alla 
vita; e diede la eccezione alla regola, se non a eva di suo o 
di paterna eredit . L qual eccezione arebbe molto ragione
vole quando non f se ricercato il titolo, salvo che per dar 
da vivere. Per questa caus molti con false pro e, mostrando 
d'aver patrimonio, erano ordinati; altri, dopo ordinati al vero 
patrimonio, lo alienavano; e altri, trovato chi gli cede se tanto 
di a ere he potesse ostentar sufficiente, s'ordinava, e lo ren
deva do o a chi gliel'aveva comodato; onde era un numero 
grande de preti indigenti, per quali nascevano molti inconve
nienti meritevoli di provvisione. 

L'articolo di che si p rla fu alla sinodo proposto. el quale 
furono varie opinioni. Dicevano alcuni che, stabilita la resi
denzia de iure di ino ed esercitando ognuno il suo carico, le 
chiese s ranno perfettamente servite, e non vi sani alcun 
bisogno di chierici non beneficiati, né di ordinazioni a titolo 
di patrimonio o ad altro, e tutti li incon enienti saranno ri
mediati. on sani nel clero persona oziosa, da che vengono 
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innumerabili mali e cattivi esem i; non sani alcuno mendi 
cante, né costretto ad esercizi ili per bisogno; esser cosa 
certa che nessuna è buona riforma , salvo quella che riduce 
le cose al suo principio ; con questo esser vissuta in perfezione 
la Chiesa nell'antichita per tanti secoli, e con que to solo potersi 
ritornare alla sua integrita. Un altro parer era che non do
vesse e er proibito l ' ingresso agli ordini acri ad alcuna per
sona, che per bonta o sufficienza lo meritasse, perché si trovasse 
in povertà, allegando che nella Chiesa primitiva non erano li 
po eri esclusi ; né meno la Chiesa aborriva che li chierici e 
sacerdoti si acquistassero il vitto con la propria fatica, essen
dovi l 'esempio di san Pau lo apostolo e di Apollo evangelista, 
che con l'arte di far padiglioni tolleravano la vita; e anca dopo 
che li principi furono cristiani, Costanzo , figlio di Costantino . 
nel suo sesto consolato diede un privilegio a quei del clero 
che non pagassero gabelle di quello che traffica ano nelle 
botteghe e labora tori, poiché lo participa ano con li poveri . 
Cosi veniva in quel tempo osservato il documento di san Paulo 
a lli fedel i , che 'affaticas ero in onesta opera per aver di che 
o \ enir li poveri. Dover i a er per in ecente l grado cleri

cale il viver izioso e scellerato che al populo dia scandalo ; 
ma il tr vagliar e viver di sua fatica esser cosa onesta e di 
edificazion e; se anca a lcun per infirmi ta che sopr vvenisse 
fosse costretto mendi are , non essere cosa ergogno a, poiché 
non è vergoo-na alli frati, che ha nno anca a gloria chiamarsi 
mendicanti. Non esser proposizione da cristiano che il la o
rare, il viver di sua mano, il mendicar in caso d'impotenza 
sia indecente alli ministri di Cristo, o che altra cosa disdica 
loro che il izio. Es alcu no fosse d'opinione che l'indigenza 
fosse causa di far commetter rapacita o altri delitti, pensandoci 
bene ri trovera che sirnil mali sono commessi piu da ricch i 
che da poveri, e che l 'avarizia è piu impotente e indomita che 
la poverta, la qual essendo negozio a, leva le o casioni di far 
male. Stanno insieme povero e buono, non si comportano 
buono e ozioso. Esser scritto e predicato il gran benefici 
c he la Chiesa militante in questo secolo, e quella che è ne l 
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purgatorio , rice e per le me e quali non ono celebrate dalli 
sacerdoti ricchi, ma dal li poveri ; e quando questi fosse ro 
le ati, li fedeli viventi e le anime de' morti privati sarebbono 
di gran suffragi. Che meglio era far tretti simo ordine che 
le persone di bonta e ufficienza si ordinassero senza alcun 
titolo, oiché al presente ce c usa per che l'antichita lo 
proibi; la qual fu erché li intitolati, adoperandosi nelle fon
zioni ecclesiasti he, erano di edificazione, que li a ltri, come 
oziosi, di candalo; do e ades o li intitolati per lo piu non si 
degnano delli mini teri eccle iastici e vi ono in delizie, e li 
poveri fanno le fonzioni e danno edificazione. 

Non fu da molti seguito questo parere, ma bbe grand'al
plauso un medio: che l 'uso introdotto fosse servato di non 
ordinare senza titolo o di beneficio ecclesiastico o di patri
monio sufficiente alla vita, acciò non si vedessero sacerdoti 
mendicare con indignita dell 'ordine; e per o viare alle fraudi 
fosse statuito che dal vescovo s'u asse diligenza che il patri
monio, al quale il hierico e ordinato, non si potesse alienare . 
A questo contradisse Gabriel le Veneur ve covo di Evreux, 
dicendo che il patrimonio dei chi rici è cosa secolare, sopra 
q uale l ecclesia tic non p f r leg e di orte alcun . Molte 
occasioni anco poter nascer, per quali la legge o ero il magi
strato potesse l g ittimamente comand re h e fosse alienato; ma 
generalmente e ser co chiara h li b ni patrimoniali de' 
chierici, quanto alle pre crizioni ad ogni forma di contratto, 
sono soggetti alle leggi civili: per e er molt d pen are 
prima che assumersi autorita di annullare un contratto civile. 

L' occa ione di proponer il terzo articolo fu perché il pre
cetto di Cristo che tutte le grazie pirituali fo ero libera
mente e as o! utamente donate si come co i da lui sono 
ricevute, era in molte parti trans2Te o nella collazione degli 
ordini. é questo abuso era recente; anzi nelli tempi pas ati 
molto maggiore . Imperocché essendo nelli pr incipi del cristia
nesimo frequente la carita, il populo che d Ili ministri di 
Cristo riceve a le cose spirituali, non solo econdo il precetto 
di ino esplicato da san Paulo corrispondeva contribuendo il 
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vitto necessario, ma anco abbondantemente , si che avan
zasse per spesar ancor li poveri, senza mira né pen iero a lcuno 
che il temporale fosse prezio dello spirituale. Ma dopo che il 
temporale, che era in comune tenuto e goduto , fu diviso, e 
a lli titoli applicata l'entrata sua chiamata ~ beneficio » (non 
essendo allora distinta l'ordinazione dalla coll azione del titolo , 
e per consequenzia del beneficio anne so a quello, ma dando i 
e ricevendosi tutt'insieme) , per li emolumenti che portava seco, 
agli ordinatori pareva di dar, oltre lo spirituale, co a temporal e 
ancora, per la qual si potesse ricevere altra mondana in ricom
pensa: e chi disegnava attenerla era costretto accomodarsi alla 
volonta di chi pote a darla; e si fece facilmente una negozia 
zione aperta, che nella Chiesa orientale , abbenché con molti 
canoni e censure, mai ha potuto esser corretta ; se ben la virtu 
divina potente , avendogli levato con la verga de' saraceni gran 
parte dellì comodi, l'ha sminuita assai. E nell'occidentale, con 
gran reprensione delli buoni, restò dove piu dove meno , in 
tanto che intorno l'anno di nostra salute t ooo si divise l'ordi
nazione dalla collazione del beneficio ; per qua l causa allora 
quella incominciò a passar gratuitamente, e in questa il prezio 
piu all'aperta era ricercato. E questo abuso e sempre aumentato, 
quantunque con di erse mutazioni de nomi, di annate, minuti 
servizi, scrittura, bollo e altre tal coperte, sotto quali ancora 
cammina nella Chiesa, con poca speranza che si possi mai 
levare, sin che Cristo medesmo in persona un'al tra volta con 
la sferza non rivolta le mense de ' banchieri e scacci loro del 
tem io. Ma l'ordinazione che, separata dalla collazione del 
beneficio, ebbe ventura d'esser amministrata gratuitamente , la 
godette poco tempo; imperocché li vescovi, avendola per cosa 
infruttuosa e abbietta , e attendendo a quell' a ltra sola che rende, 
tralasciarono pian piano di amministrar le ordinazioni; onde 
s' instituirono li e covi portativi, che ser i ano alli ministeri 
pontificali ecclesiastici, restando li veri vescovi occupati nel 
solo temporale. Quelli senza entrate erano costretti ca a r il 
vitto dalle fonzioni ammini trate; onde chi da loro nceveva 
ordini era costretto contribuire, prima con titolo de limosina 
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o di offerta, poi, per farlo piu onorevole, di dona i\ o o pre-
ente . E pa sando inanzi , acciò, e sendo debito , non fo se 

tralasciato, fu coperto con nome di mercede, non d eli' ordi
natore , ma delli servitori suoi o del notario, o altri che lo 
ser iria nell'ordinazione. Di questo dunque si propose l 'art i-

olo , che dell'occorrente nella collazione del beneficio non si 
poteva parlare, come d ' infermita non curabile con a ltro rimedio 
che con la morte. 

opra questo a rticolo non fu parlato diversamente per opi
nione e er affetti, ma li prelati si divisero per qualita delle 
persone. Li e covi ricchi dannavano il rice ere alcuna cosa 
né per é né per ufficiali o notari, come cosa simoniaca e sacri
lega, portando l'esempio di Giezi, servo del profeta Eli eo, 
dì Simon Mago , e il severo precetto di Cristo: « Date gratui
tamente si come avete ricevuto », e molte esagerazioni dei Padri 
contra questo peccato, dicendo che li no mi di donativo spon
taneo o di limosina sono colori vani a' quali l ' effetto ripugn a, 
poiché i a per a er l ' ordine, che senza quello non i dareb e; 
e se è limo ina, perché non si fa se non per quell ' occasione? 
Faccia i in altro tempo, diansi gli ordini senza inter ento d'al
cuna cosa; chi vo ni fa r la limosina la fara in altro tempo; 
ma il ma l essere che, se uno dicesse all'ordina tore di d rgli 
per limosina , 1 'averebbe per ingiuria, né in altro tempo la 
riceverebb : per il che non doversi credere di poter inga nnar 
né Dio né il mondo. Conclude ano questi doversi far decreto 
assoluto che non si pote se né dar ezi a ndio spontaneamente , 
a ncorché sotto nome di limosina, né ricever parimente, non 
solo all'ordinatore, ma né ad a lcuno de' suoi, né meno a l 
nota rio sotto nome di scrittura o di sigillo, né di fatica, né 
sotto qualsi oglia a ltro pretesto. 

Ma li vescovi poveri e li titulari in contrario dicevano che 
i come il dar gli ordini per prezzo era scellerato sacril e io, 

cosi il le ar la limosina, tanto d a Cristo commendata, distrug
gere la carita e disformare a fatto la Chiesa: la stessa ragione 
in tutto e per tutto militare nelle ordinazioni che nelle con
fessioni, comunioni, messe, sepolture e altre ecclesiastiche 
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fonzioni; nessuna causa esserci erché si debbi proi bire il dar 
pontaneamente e il rice ere in quelle, che in tutte queste: e 

quello che si allega, che essendo limosina si faccia in altri 
tempi, corre a nco in tutte le altre funzioni suddette. La Chiesa 
d antichi simo tempo aver costumato di ricever ablazioni e 
limosina con queste occasioni; le quali se si leveranno , in 
consequenza li poveri religiosi, che di quelle vivono, saranno 
costretti ad altro attendere: li ricchi non vorranno far gli offici , 
come chiaro appare ed è apparso da cinquecento anni in qua, 
onde l'esercizio della religione si perdera; e restando il populo 
senza quella, converra che dia in una empieta o in di erse 
perniciose superstizioni. E (no n uscendo del proprio spettante 
alle ordinazioni) se senza riprensione, per li pallii che la sede 
apostolica da alli metropolitani, sono conferiti migliara de 
scudi, come si potra ri prendere una picciola recognizione che 
il vescovo riceva da lli ordini inferiori? Qual ragione orra che 
iano con diverse, anzi contrarie leggi regolate le cose del

l' istes o genere? on si può chiamar abuso quello che nell'ori
gine è in t ituito. Re ta ancora nel pontificate che all' offertorio 
nelle ordinazioni 1ene dagli ordinati presentato al escavo 
ordinatore li cerei, che pur sono cose temporali, e con la 
grandezza e ornamenti si possono far di gran prezio: non 
es er dunque co a cosi cattiva come viene dipinta, né meritare 
che con infamia delli miseri vesco i si ogli acquistare laude 
di riformatori, imitando li fari ei nell'os er are le festuche 
e colare li musciolini. Dissero anco alcuni che l'articolo non 
si poteva sta tuire, come contrario al decreto d'Innocenza III 
nel concilio generale pateranense J, do e non solo fu approbato 
l'uso di dar e ricevere cosa temporale nel ministerio dei sacra
menti, m fu comandato alli vescovi che constringessero il po
pulo con censure e pene ecclesiastiche ad os ervare la consuetu
dine, dando questo titolo di lodevoli a quelle che si tratta\'a 
ora di condannare come sacrileghe. 

Ma Dionisio, v scovo di Milopotamo, fece longa digressione 
in mostrare quanta sarebbe l'edificazione che li fedeli ri ce e
rebbono, quando dagli ecclesiastici fossero ministrati li sacra-
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menti per pura carita, e non aspettando mercede da altri che 
d Dio· afferm es _rgli debito il itt e maggior sov enzione 
ancora, ma a questo esser gia stato sodisfatto con l'a segna
zione delle decime pienamente e soprabbondantemente. Poiché 
non e sendo il clero la decima p rte del populo rice e co i 
gran porzione, senza li altri beni posseduti, che sono il doppio 
tanti; però non e ser cosa giusta ad es o pr tendere quello 
che si h a ricevuto centuplicatamente; e e sono escovi poveri, 
non è che povera sia la hiesa, ma le ri cchezze mal di ise; 
con una legittima di tribuzione tutti sarebbono accomodati, e 
si potrebbe dar senz'altro contraccambio quello per che bia 
si è r ice uto piu che la mercede. Aggionse che, non poten
dosi levar tutt'in ieme li molti abusi, commendava l' incomin
ciar da questo delle ordinazioni, non restringendolo però alla 
sola azione del conferir il sacramento, ma estendendolo alle 
precedenti ancora. Perché grand'a urdita sarebbe che i pagas
sero alle cancellarie dei esco ati a ai care le littere dimis
soriali, per quali viene il chierico licenziato per andar a 
procacciarsi ordinatore, e in Roma la facolta di ordinarsi 
fuori dei tempi statuiti, e la riform fosse posta opra li oli 
ve covi ordinatori. Questo parere quanto alle dimissoriali de' 
vescovi fu ap ro rat da molti; quanto alla f c l a Roma 
di se il c rdinal imonetta che il pontefice averebbe pro veduto, 
e non era co a da trattare in concilio. 

ella mercede delli notari si disse qualche co a: perché 
alcuni, av ndolo per uffici puro ecolare, sentivano he non 
i dovesse impedire il pagamento; altri l 'a eva no per uffici 

ecclesiastico. Antonio Agostini vescovo di Lerida, o er atore 
dell'antichita, di e che nell'antica hiesa li mini tri erano 
ordinati in presenza di tutto il populo, onde non era bisogno 
di patente o littera testimoniale, e applicati ad un titolo non 
muta ano dio e i; e se occorreva viaggiare per qualche rispetto, 
avevano una littera del vescovo chiamata allora formata ». 

L'uso delle littere testimoniati è nato dopo che il populo non 
inter iene alle ordinazioni e che li chierici ono fatti vagabondi; 
e come introdotto in supplemento della presenza del populo, 
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piuttosto si debbe aver per ufficio temporale, ma, come applicato 
a materia spirituale, da esercitarsi con moderazione ; per il che 
parere suo era che se gli concedesse mercede, ma limitata e 
moderata. 

Quello di che nel quarto capo si propose, non appartiene 
salvo che alle chiese collegiate, le quali avendo dalla sua 
instituzione tra le altre funzioni anco questa di congregarsi 
nella chiesa per laudar Dio alle ore dalli canoni determinate , 
e perciò canoniche dette, ebbero insieme applicate rendite , 
da quali fosse tratto il vitto delli canonici, il qual era loro 
assegnato in un de' quattro modi: che o vero in comune vive
vano con una sola mensa e spes , come li regolari; o pur erano 
compartite le entrate e assegnata a ciascuno la sua porzione, 
perciò prebenda dimandata; o vero, finito il servizio, era 
distribuito loro il tutto; o in vetto aglia o in danari. Quelli 
che in comune vi evano, poco tempo continuarono a quella 
disciplina, ché essi ancora ennero alla divisione o in pre
bende o in distribuzioni alli prebendati, essendo iscusati dagli 
uffici divini quelli che per infirmita o per alcuna spirituale 
occupazione non potevano ritro arsi. Fu facile usar il pretesto 
e introdur usanza d'intervenire poche volte nella chiesa, e pur 
goder la prebenda; ma a chi la misura era distribuita dopo 
l'opera, non poteva iscusarsi, onde la di ciplina e la frequenza 
ag li uffici durò piu in questo secondo genere che nel primo. 
Per la qual causa li fedeli, donando o legando di novo alle 
chiese, ordinavano che fosse po to in distribuzioni; onde 
a venne che con esperienza apparivano tanto meglio ufficiat 
le chiese, quant mao-giori erano le distribuzioni. Pareva 
pertanto s'ave se potuto rimedi are alla negligenza di quelli 
che non intervenivano agli uffici coll' incitarli per questo mezzo, 
pigliando parte delle prebende e facendone distribuzioni. 
Questo partito era molto commendato da buon numero de 
prelati, come di onde dovesse s guir indubitatamente aumento 
notabile del culto d i Dio: né potersi dubitare, poiché gia con 
esperienza si vedeva l'effetto. é altro era detto per fondamento 
di questa opinione. 
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a m contrario era il parere di Luca Bi anzio vescovo 
di Cattaro, pio e po ero : he piu to to fossero costretti li 
prebend i per cen ure e privazioni de parte dei frutti, e anco 
di tutti e delle prebende tesse, ma non fos e alter ta la forma 
pri ma; perché, essendo qu si tutte le instituzioni per testa
menti de fedeli, quelli si debbono tener per in iolabili e inal
terabili , né i debbono mutar, non tanto per pretesto di meglio, 
qua nto né anco per un vero meglio, non essendo giusto metter 
mano in quello d'altrui, perché egli non lo amministri in meglior 
modo. Ma, quello che si dove a a\ er per p ili importante (es endo 
co a certa che è simonia ogni fonzione spirituale esercitata per 
premio), olendo rimediare ad un male, i apriva porta ad un 
peggiore, facendo de negligenti, simoniaci. Alle qual ragioni 
per l'altra parte si rispondeva che nel concilio era potesta di 
mutare le ultime olonta; e quanto al ritrovarsi agl i uffici 
divini per guadagno speciale , bisogna distinguere che il gua
dagno non era cau a principale, ma secondaria, e però non 

i cadeva peccato, poiché principalmente li canonici ande
ranno agli uffici per ser ir Dio, e secondariamente per le di
stribuzioni. Ma si replicava dag li altri, non saper vedere che il 
concilio abbia maggior potesta sopra la roba de' morti che 
de' i i, q u le nessun è cosi impertinente che la pretendi; 
poi, che non era cosi sicura dottrina, come s'affermava, 
che il s rvir Dio secondariamente per guadagno sia cosa lecita; 
e quando cosi fosse, non potersi in modo alcuno chiamar 
second ria, ma principale quel! caus che mo e d operare, 
e senza quale non i opererebbe. Questo parere non fu molto 
gratamente udito, e nella congregazione eccitò molto mor
morio; poiché ognuno, conscio a se stesso d'aver ricevuto il 
titolo e carico per le entrate, e che senza quelle non l ' a e
rebbe accettato, pare a che si sentisse condannare. Però ebbe 
grand'applauso l'articolo che si convertissero le prebende in 
distribuzioni, per incitar al divin ser izio nel miglior modo 
che si può. 

Finito di parlare sopra questi articoli, furono deputati 
padri per formar li decreti, e si propose che nelle eguenti 
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congregazioni si dovesse parlar sopra sei altri, lasciando 
quello del matrimonio clandestino per un 'altra sessione. 

Ma nel di seguente li legati si r idussero insieme con li 
deputati, per ca va re sustanza delle entenze dei padri; e sopra 
il primo articolo della residenza furono tra loro in disparere . 
Favoriva Simonetta l ' opinione che fosse de iure positivo, e 
però di ceva esser stata sentenza della maggior parte, anco di 
quelli che la senti ano de iure divino , che quella questione si 
tral asciasse . Mantoa, senza esplicare q uello che egli sentisse, 
diceva che la maggior parte avev a d imandata Ja dechiarazione: 
d egli altri legati, Altemps seguiva imonetta; li altri due, se 
ben con qualche risguardo , aderi ano a Mantoa; e il disparere 
tra loro non passò senza qualche senso acerbo, se bene con 
modestia espresso. Fecero per questa causa alli 20 li legati 
congregazione generale, nella quale fu Ietta de scripto 1' infra
scritta dimanda, cioè: K Perché molti padri hanno detto che si 
debbia dechiarare la residenzia essere de iure divino, e altri 
di ciò non hanno fatto parola, e alcuni sono stati di parere 
che una ta l dechiarazione non si facesse; acci ò li deputati a 
formar li decreti possino formarli presto, facilmente e si cura
mente, dicano le Sio-norie Vostre col solo verbo placet se 
vogliono o no la dechiarazione che la residenza sia de ittre 
divino . Perché secondo il maggior numero de' oti e pareri si 
scriverei il decreto, come è stato sempre solito farsi in questa 
santa sinodo, atteso che non si può dalli voti detti ca ar il 
vero nu mero , per le varieta de' pareri. E siano contente d i 
parlar cosi chiaro e distinto, e ad uno ad uno, si che il voto 
di eia cuno possi es er notato ». 

Andati li voti attorno, sessantotto furono che dissero 
assol utamente: Placet; trentatré assolutamente risposero: Non 
placet; tredici d issero: Placet, consulto prius sanctissimo domino 
nostro; e diciassette risposero : Non placet, nisi prius consulto 
sanctissimo domino nostro. E rano differenti li tred ici dalli 
diciassette, perché volevano assolutamente la dechiarazione, 
pronti a non volere, quando il papa fosse di contraria opinione; 
li diciassette assolutamente non la volevano, contentandosi però 
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e il papa l a esse voluta eg-li. ifferenza ben ottile , ma do\·e 
ciascuno riputava far meglio il er izio del patrone . Il car
d inal adruccio non oli e r i ponder precisamente ali' interro-

ato, ma di e che si rimetteva al oto detto in congregazione , 
il qual era stato a favore del ius divinu.m; e il e co o di 
Budua di se che a e a la dechia razione er fatta affermati a, 
e che gli piace a he fosse pubblicata. Raccolti li voti, e 
di i i, e eduto che ili de lla meta olevano la dechiarazione, 
e una quarta parte solamente non la oleva; e gli altri, se 

en con la condizione, erano con li primi nacq uero parole 
di qualche acerbit::i; e il rimanente della cong-reg-azione pas ò 
in discor i sopra questa materia, non enza molta confusione. 
La quale edendo il cardinal di Mantoa, fatto ilenzio ed 
esortati li padri a modestia, li licenziò. 

SARPJ , !storia àel Concilio Trid~liitiO- 11. 24 
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(21 aprile- 14 maggio 1562). 

[I l gati ottopongono le orte difficolta al papa per averne i truzioni. 
La nanze degli spa noli per la poca indipendenza del concilio. - Rice
vimento degli ambasciatori di V nezia.- Le congreaazioni esaminan 
gli altri articoli sulla divi ione delle parrocchie, sulla fusio ne dei pie-
oli ben fici curati, sui coadiutori da dar i ai curati ignoranti o vi

zio i, ulla oprint ndenza v covile ai benefici d ti in commenda, 
uo-Ji abusi dei que tua n ti. -Arrivo degl'in iati del duca di Ba

viera: que tione di preced nza ui veneziani. -Pio IV biasima il 
conte no de li pa n li in concilio, difendendo la condotta dei legati 
di fronte alle rimo tranze di Filippo II e del Varga . - ivo mal
cont nto della curia romana ver o i legati, accusati di non sap r di
fend re la upremazi.a pontificia dalle pretese dei esco i. - So petti 
sui fini della politica spagnola. - C me Pio IV giudica e la situa
zione. -Comunica ai cardinali la ri po ta da inviar i a Trento. -
Invio di altri prelati italiani al concilio.- Sua politica di accosta
mento alla Francia.- Riforma della penitenzieria.- Congr gazione 
generale preparatoria della e ione: decisi ne di sopras edere circa 
le questioni della residenza e dei matrimoni dande tini. Risorge il 
litigio fra spa noli e imperiali sulla «continuazione ». - Ses ione 
decimanona: i proroga la pubblicazione dei decreti ad altra sessione, 
fi sand la al 4 giugno.] 

Si consultò tra li legati quello che i dovesse fare; e fu rono 
tutti concordi di minutamente dar conto al pontefice d i tutto il 
successo, e aspettarne risposta; e tra tanto proseguir le con
g regazio ni sopra gli a rtico li rimanenti. oleva Mantoa mandar 
a q uesto effetto Camillo Oliva, segretario suo , 10 posta con 
lettere di credenza; e Simonetta proponeva che si crivesse il 
tutto in lettera. Fu concluso di componer insieme li pareri ; 
e scritta una longa relazione del successo , e r imesso il so
prapiu al secretario, quello il giorno medesimo, la sera, parti 
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di Trento. Il che, se ben e equito con somma secretezza, pe
netrò nondimeno subito a notizia delli spagnoli, quali fecero 
grandissime indoglienze che si vedes e dato principio ad un 
in opportabile acrgravio, che ogni trattazione si a e e non 
solo ad a isare, ma consultare e risolvere anco in Roma ; che 
il concilio, ongregato in quella citta medesima due altre olte, 
per q ue ta cau a non ebbe uccesso, e si disciol e enza frutto 
e con scandolo ancora, perché niente fu risoluto dalli padri, ma 
tutto in Roma: tanto che era passato in bocca de tutti un blasfemo 
proverbio: << che la sinodo di Trento era guidata dallo pirito 
Santo inviatogli da Roma di volta in volta nelle vali e»; che mi
nor scandolo era stato dato da que i papi qu li ricus rono il 
concilio a fatto, che da questi li quali, congregatolo, l'hanno 
tenuto e tengono in ser itu. Allora il mondo resta a in spe
ranza che, se pur una volta si poteva impetrar concilio, s'a e
rebbe visto rimedio ad ogni male; ora, osservate le cose gia 
passate sotto due pontefici, e che ora s'inviano, ogni peranza 
di bene si vede estinta, né piu bi ogna a ettar alcun b ne 
dal concilio, se debbe esser ministro degl'intere si della corte 
romana e muo ersi o fermarsi ad a bitrio di. quella. 

Q o diede occasione che nella con regazione sequente, 
dato principio a parlare opra gli articoli propo ti, in po he 
parole si reintrò nella re idenza; a che interponendosi il car
dinale varmiense con dire che s'era parlato di quella materia 
assai, che 'averebbe formato il decreto per r isolverla e, ro
posto quello, ognuno averebbe potuto dire quello che gli 
re tasse, n é per questo si potèro quietare gli umori mossi. 

nde l 'arei escov di Praga, ambasciator dell 'imperatore, 
esortò li padri, quasi con un ' orazione perpetua a parlar 
quietamente e con manco passione, ammonendoli a risguadar 
il decoro delle loro persone e del luoco. Ma iulio Superchio, 
vescovo di Caurle, ri pose con alterazione nessuna cosa esser 
piu indecente al concilio quanto che enga posta legge all i 
prelati, massime da chi rappresenta potesta secolare; e pa sò 
a qualche mordacita. E pareva che la congregazione fosse per 
dividersi in parti: onde varmiense, che era il presidente in 
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quella , cercato di moderar gli animi, diverti il parlare sopra 
quei articoli per quel giorno, e propose che si procuras e di 
far liberar li e covi cattolici prigioni in Ingh ilterra, acciò, 

enendo al concilio, vi fosse anco quella nobil naz ione , e non 
pares e quel regno in tutto alienato dalla Chie a. La propo ta 
a tutti piacque; e fu comune opinione che i pote e piu de
siderare che sperare. La conclusione fu che, a endo quella 
regina rifiutato di ri ce ere un noncio espresso del pontefice, 
non si poteva sperare che prestasse orecchie al concilio; però 
quel piu che si pote a fare era operar che li principi cattoli ci 
faces ero quell'ufficio. 

Alli 25, il g iorno di san Marco , in conCYregazione generale 
furono ricevuti gli ambasciatori di Venezia. Letto il mandato 
delli r r dello stesso mese, e fatta un'orazione da Nicolò da 
Ponte, uno degli ambasciatori, fu risposto in forma. 

In quei pochi giorni li piu prudenti tra li prelati, consi
derato quanto si diminuirebbe la riputazione del concilio e di 
ciascuno di essi quando non si fermassero li moti eccitati, 
cercavano di acquetare gli animi commossi, con mostrar loro 
che quando non prosegui~sero le azioni conciliari senza tumulto, 
oltre lo scandalo che si darebbe e la vergogna che s ' incorre
rebbe, per necessita anco seguiria la dissoluzione del concilio 
senza frutto: li qual uffici ebbero luoco si che nelle congre
gazioni si trattò quietamente gli altri sei articoli, sopra quali 
non fu molto che dire. 

Per il quinto la provvisione fu giudicata necessaria: sopra 
il modo, qualche difficolta nacque. Imperocché la divi ione delle 
parrocchie gia da principio dalli populi fu constituita, quando 
un numero di abitanti, ricevuta la vera fede, per aver l'eser
cizio della religione, fabbricato un tempio e condotto un sa
cerdote, constitui ano una chiesa, che dall'adunazione dei 
circonabitanti chiamavasi ~ parrocchia~; e crescendo il nu
mero, per la lontananza delle abitazioni, se la chiesa e il par
roco non basta va, ritiratisi li lontani e fabbricatane un'altra, 
s'accomodavano meglio. Alle qual cose per buon ordine e 
concordia s'introdusse in progresso di aggionger anco il con-
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senso episcopale. Ma poiché la corte romana con le riserva
zioni si asson e il conf r ir dei benefici, quelli che da Roma 

rano pro i ti delle parrocchiali, trattando i di minuirli il 
numero delle anime soggette, e in consequenza il guadagno , 
'oppone ano col fa v ore del pontefice; onde s ' introdu se che 

senza Roma non si pote a con divisione d'una an parrocchia 
erigerne un a nova; e q uando occorreva farlo , massime di la 
da' monti , per li impedimenti di appellazioni e altri litigi 
era cosa di spesa immensa. Per provveder a questi inconve
nienti in concilio fu opinione delli prelati che quando una 

hiesa basta ad un populo , m un solo rettor non è suffi 
ciente, non si moltiplicassero li titoli, allegando che do e 
sono piu curati in una chiesa, sono anco d ispareri; ma potes e 
il vescovo constringere il parroco a pigliar altri sacerdoti in 
aiu to, q uanti facessero bisogno; ma dove l' ampiezza delle 
ab itazioni ricercava , avessero potesta di erigere una nova 
parrocchiale, par tendo i l populo e partendo le entrate , o ero 
constringendo il populo a contribuire er far una rendita uf
ficiente. olo a quest'ultima parte con iderò Eustachio Bellay 
vesco o di Parig i, pochi di inanzi arrivato, che quel decreto 
non sarebbe tato ri evuto in F rancia , dove non con entono 
che con a utorita cclesiastica po i e er omandato a laici in 
materia temporale, e che alla riputazione del concilio gene
rale non conveniva fa r decreti che fossero in q ualche pro
vincia reietti. A questo replicò fra' Tomaso Ca ello, vescovo 
de La Cava , che li frane i non sanno q ue ta potesta esser 
d ata al concilio da Cristo e da an Paulo, quali hanno co
mandato che il itto sia dal populo sommini trato a chi lo 
serve nelle cose spirituali, e che li francesi, volendo es er cri
stiani, conveni va ubidissero. Replicò il Bellay che sin allora 
a veva inteso quello che Cristo e san Paulo concedono alli 
ministri dell 'Evangelio esser un ius di ricevere il vitto da chi 
spontaneamente lo dava, e non di costringere a darlo; che 
F rancia orra sempre esser cristiana: pero di questo non o
leva passar piti inanzi. 

Il sesto e l 'o ttavo articoli non averebbono avuto bisogno 
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di decreto, quando alli vesco i fosse rimasta la loro autori ta; 
anzi quando fosse r imasta alli parrochi e al populo, a qua li, 
come di sopra s'è detto, gia apparteneva, e arebbe giusto 
che sempre appartenessero simil provvisioni: ma la necessita 
di trattar queste materie nasceva dall'essere tutte riservate a 
Roma. Li prelati erano d'un istes o parere, che le provvisioni 
fossero neces rie· alcuni però non consentivano che si facessero, 
per non metter mano nell'autorita pontificia, trattando sopra 
le cose a quella sede riservate , massime in tanto numero . 
Leonardo Marino arcivesco o di Lanciano trattò, come ter
mine di giustizia, che essendo tutti g li offici della cancellaria 
apostol ica venduti, non era cosa giusta minuirli le espedi
zioni solite a farsi in quella; che era un le ar parte degl i 
emolumenti senza consenso de' compratori; per si lasciasse 
queste provvisioni da farsi a Roma, dove sarebbe considerato 
1' interesse di tutti. Ed era questo e co o per passar piu 
inanzi, per li interessi che egli e altri suoi amici avevano in 
quei uffici, se dall'arcivescovo di Messina, spagnolo, che li 
edeva appresso, non fosse stato ammonito che niente sì sa

rebbe risoluto, se non consultato e consentito a Roma. F u 
raccordato quello che nel primo concilio s'introdusse nel dar 
autor ita alli vescovi sopra le co e riservate a l pontefice, di 
aggiongere che facessero come delegati della sede apostolica ; 
qual conseglio fu abbracciato in tutti li decreti che si forma
rono in tal materie. 

el settimo, quantunque da ognuno fosse giudicato giusto 
che il populo avesse il debito servizio da persone sufficienti 
per il ministeri o e costumate per l'edificazione, nondimeno 
esser assai e molto prov edere in futuro, perché sempre sono 
odiose e trascendenti le le<Tgi che, in dietro risguardando i , di
spongono anco delli negozi passati; perciò bastare che all'av
venire sia provveduto di persone idonee, e quelli che si ri
trov no in posse so siano tollerati. L 'arei escovo di Granata 
disse la deputazione d'un inetto al ministerio di Cristo non 
esser dalla Maesta sua divina ratificata, e perciò restar nu lla; 
e il pro visto non aver legittima ragione , e do ersi per debito, 



LIBRO E TO - CAPITOLO IV 

rimosso quello che è inet o , provveder di ufficiente . Ma non 
fu seguito questo parere , come troppo rigido e che nell ' ese
cuzione si sarebbe conosciuto impossibile, non essendovi una 
pontual misura dell 'abilita necessaria; però la via del mezzo 
fu abbracciata di non ecceder la propost dell ' arti colo; e fa-

endo differenza dagl'ignoranti a lli scandalo i, con quelli, 
come meno colpevoli , procedere con minor rigore. .. poiché 
per ogni r agione al vescovo appar tenirebbe provvedere quand o 
le collazioni non fossero dal pontefice uscite , li fo se con 
cesso anco contra lì provvisti pontifici, come delegato della 
sede apostolica , porgere il rimedio. 

A tra ttar della visita de ' benefici commendati , nel nono 
articolo , diede occasione un ottimo uso degenerato in pessimo 
abuso . Nelle incursioni de' barbari, che avvennero nell ' im
perio occidentale, ben spesso occorreva che le chiese fossero 
delli suoi pastori private in tempo quando insieme erano im
pediti per incursi oni , assedi o prigionie dal provvedere di 
successori quelli chi canonicamente apparteneva ; onde acciò 
li populi non restassero longamente senza reggimento spiri
tuale , li prelati principali della provincia, o ero alcuno delli 

icini raccomandava la chiesa a qua lche persona del clero, di 
p ieta e bonta conspicua e atta a uel reggimento, sin che, 
rimossi li impedimenti , potesse esser eletto canonicamente il 
pastore . L ' istesso facevano anco li vesco i o parrochi vicini, 
q uando occorreva simil vacanza delle parrocchiali nelli contadi; 

cercando sempre il commendante di adoperar persona in -
igne, e il commendatario di corrispondere all' espettazione, 

riusciva con gran frutto e sodi fazione. Ma come empre sot
tentra la corruzione n elle cose buone, qualche commendatario 
pen ava non solo al bene della chiesa commendata, ma a nco 
a cavarne q ualche fru tto ed emolumento per sé , e li prelati 
a commendare le chiese anco senza neces ita: e crescendo 
l'abuso sempre piu, convenne far legge che non potes e una 
commenda durare piu che per sei mesi, e il commendatario 
non pote se participar delli frutti della commenda . Li pon
tefici romani però, con la pretensione di superiorita a queste 
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leggi , non solo commendavano per piu longo tempo e con
cede ano onesta porzione al commendatario , ma passarono 
tanto in nzi, di commendar anco a ìta e dì conceder li 
frutti tutti, non altrimenti che al titolario. Anzi m utò la 
corte in contrario anco la forma; e dove nelle bolle , ren
dendo la cau a, prima diceva: « Acciò che la chiesa sia tra tanto 
governata, te la raccomandiamo», i passò a dire: ~ Acciò tu 

ossi sostentar con maggior decenza lo stato tuo, ti raccoman
diamo la tal chiesa ». E di pìu ordinarono anco li pontefici ro 
mani che, morendo il commendatario , il beneficio restasse affetto 
alla disposizione loro, si che a chi la collazione s'aspetterebbe, 
non potesse impedirsene. Ed essendo li commendatari dal papa 
constituiti, non pote ano li vescovi intromettersi in soprain
tendere a l governo di quelle chiese che dal papa erano rac
comandate ad un altro; e in corte ciascuno piu volentieri 
impetrava li benefici in commenda che in titolo, esentandosi 
per quella ìa dalla soggezione de' prela ti superiori: da che 
nasceva che il vesco o era privato d'autorita sopra la maggior 
parte delle chiese della diocesi; e li commendatari, non soggetti 
ad alcuna sopraintendenza, lasciate cader le fabbriche e restrette 
o levate a fatto le altre spese necessarie, non avendo altro fine 
che, secondo il proemio della bolla, sostentar lo stato proprio , 
mandavano il tutto a desolazione. A questo disordine , non 
ostando altro se non che pareva indecenza se il vescovo met
tesse mano in quello che dal papa era ad un altro raccoman
dato, fu pensato con decoro provvedere, concedendo alli e
scovi l'autorita di isitare e sopraintendere, ma come delegati 
del pontefice. 

La causa della propo ta duodecima, di rimediare alli abusi 
de' que tuanti , fu parimente l'esser degenerata l'antica insti
tuzione. Imperocché, essendo instituita in qualche luochi per 
necessita alcun'opera pia di ospitalita, infermaria, ed ucazione 
de orfani e altre tali, senza a ltro fondo che delle limosine de 
fedeli, le persone pie pigliavano carico d'andar cercando la 
limosina a lle case; e per aver facile ingresso e fede si mu
nivano con lettere testimonial i del vescovo. Altri , acciò dal 
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vescovo non potes ero e ser impedì i, attene ano facolta dal 
p pa con littere che li raccomandas ero, le quali facilmente 
erano conce e per qualche parte dell'emolumento che nel
l'e pedizione della bolla alla corte toccava. Questa instituzione 
immediate si voltò in ecces i di abu o, imperocché delle raccolte 
elemosine minima parte era quella che si spende se in l' opera. 
Quelli ancora che impetrato ave ano la facolta di questuare, su
stituivano per one abiette e infami, e con loro dividevano il 
frutto delle limosine, anzi affittandoli anco la questura. Li 
questuanti poi, per cavar quanto piu si poteva, mille artifici 
sacrileghi ed impii usavano, portando forme d'abiti , fuochi, 
acque, campane e altri instrumenti da strepitare, che potessero 
indur spavento e superstizione nel volgo, narrando falsi mira
coli, predicando false indulgenze, richiedendo le limosine con 
impr ecazioni e minaccie di male e infortuni a chi non le 
dasse; e altre tal impieta usando , che il mondo ne era pieno 
de scandali : né si pote a provvedervi, attese le conce sioni 
apostoliche impetrate. opra que ta materia i estesero li prelati, 
con narrare li abusi e descendere alle suddette e innumerabiJi 
altre impieta; con mostrare che altre volte sono stati tentati 
rimedi senza frutto, e tali riuscirebbono tutti quelli che si 
tentassero: uno ol e eri: l' bolire il nomee l'uso de' que-
tori. E in questo parere convennero qu si tutti. 

Arrivarono in questo tempo ambasciatori del duca di 
Baviera, quali ricusarono presentarsi nella congregazione se 
n n o-li era data precedenza da quei di Vinezi ; il he ricu
ando essi di fare, li legati interposero dilazione per a pettar 
opra questo risposta da Roma. 

Il pontefice, quando ebbe avvi o delli voti nelle congrega
zioni dati sopra la residenza, e avverti li spagnoli esser tutti 
conformi, fece catti o pronostico, penetrando che tal unione 
non poteva esser senza part1c1pazione del re. Diceva esser, gia 
molto tempo, per grandi esperienze certificato che li prelati 
oltramontani sono inimici della gr ndezza d'Italia e della 
sede apostolica; e per la suspizione che del re a eva, restava 
mal sodisfatto, come che gli mancasse della prome sa fattagli 
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di con ervar la sua autorita. In fine de tutti li ragionamenti 
concludeva che se li principi l'abbandoneranno, ricorrera al 
Cielo; che ave a un milion d oro, e sape a dove metter la 
mano sopra un altro; e poi Dio pro vederebbe alla sua Chiesa. 
Tutta la corte ancora sentiva con gran passione il pericolo di 
tutto lo stato suo , edendo i bene che quelle no ita miravano 
a far tanti papi, o nes un papa, e interrompere tutti g li 
emolumenti alli uffici della cancellaria. 

Venne anco dal noncio di Spa na avviso che il re sentiva 
male il proponentibus legatis statuito nella prima se sione: e 
tanto piti al pontefice piaceva che fosse stato decretato , poiché 
dal dispiacimento che altri ne rice evano, apparivano li disegni 
di propor cosa di uo pregiudicio. Fece con tutto ciò fa r scusa 

ol re, dicendo e ser fatto senza ua saputa, ma eder i neces
ario per reprimere la petulanz ia degl'inquieti: che il co ncilio 
arebbe una torre di Babel, quando senza freno ogni persona 

ambiziosa a esse facolta di movere umori; che li legati erano 
discreti e riverenti a ua Mae ta averebbono sempre pro
posto tutto quello che le fosse stato in piacere, e dato sodi-
fazione ad ogni persona pia e avia. Ma con l'amba ciator 

del re appresso sé residente, che gliene trattò, procedette con 
a lquanta d ur zza, prima querelandosi che egli aves e fatto 
opra ciò cattivi uffici, e poi commemorando il modo di pro

cedere de' prelati spagnoli in concilio, quasi sedizioso: mo trò 
che il decreto era santo e nece sario, e che non si faceva 
pregiudizio ad alcuno per dire che li legati proponeranno. A 
che replicando Vargas che, quando fosse solamente detto «li 
legati proponeranno » nessun si doler bbe, ma quell'ablativo 
proponentibus legatis pri a a li vescovi di proporre, però con
veni a mutarlo in altra locuzione, il papa non senza sde
gno rispose a er altro da fare che pensar cuius generis et 
cuius casus. on manca a di fond mento il sospetto del pon
tefice, avendo scoperto che quell'ambasciator aveva ispedito 
molte poste in Spagna e a Trento, co nfortando li prelati pa~ 

gnol i a mantener la liberta e mo trando al re che il concilio 
fosse tenuto in soggezione. 
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1a nella corte, a endo molti p rel ati a Trento c:critto eia
uno agli amici suoi, e variamente condo li vari affetti, s' ec

citò gran tumulto e piu to to con ternazione d animo , parendo 
di eder gia Roma vuota de prelati e priva d ' ogni prerogativa 

d eminenzia. i vedeva chiaro che li cardinali abitanti in 
orna arebbono e elusi d !l ' aver e covati; che senza dubbio 

la luralita de' benefici eniva proibita; che nessun escavo 
né curato a erebbe potuto a er ufficio in Roma; che il pon
tefice non a erebbe potuto dispensare in alcuna delle suddette 
co e, che sono le principali dell a sua potesta, onde l'autorita 
pontificate si diminuiva in gran parte; e raccordavano quel 
detto di Livio, che la maest:i del principe difficilmente si 
abbassa dalla sommita al mezzo, ma con facilita è precipitata 
dal mezzo all'infimo luoco. Discorrevano l 'efficacia che il 
decreto av rebbe prestato per aumentar la potesta de ' vescovi 
quali averebbono tirato a loro la collazione delli benefici, 
negata la potesta pontificia per le reservazioni: che li vescovi 
oltramont ni, e alcuni italiani ancora, hanno sempre mostrato 
il malanimo ver o la corte per invidia, e per non a er in 

uella cosi facil ingresso ; e che d questi, che fingono star 
lontani da Rom r n cienzia, convien guardarsi , ché 
farebbono peggio degli al tri, se loro venis e fatto; che que ti 
chietini hanno un'ambizione mag iore degli altri, e ben 
coperta, e con l'altrui rovina vogliono alzarsi ; che ben lo 
mo trò in fatti Paulo IV. E perché li spagnoli erano uniti in 
questo, e s'era certificato che Vargas li e or a va a per everare 
su urravano molti che dal re venisse il motivo, il quale, 
vedendo che per aver li sussidi dal clero li convien superar 
due ifficolt:i, una in aver il con enso del papa, l altra in 
rimovere la resistenza che fanno li capitoli e i collegi (che 
per e ere pieni di nobilta, enti dalli esco i, ed a er rice uti 
li benefici la maggior parte per collazione pontificia, non banno 
rispetto di opporsi), pen asse di alzar li vescovi da lui total
mente dependenti quali riconoscono li vescovati dalla sua 
presentazione, sottomettendogli li capitoli e collegi e levandoli 
dalla oggezione del papa; e co i col loro mezzo acquistare un 
facile e assoluto dominio sopra il clero. 
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i dole a la corte di tutti li legati generalmente, che aves-
ero proposto o perme so che si proponesse l 'articolo; g ia 

e sser stato con somma arte statuito che soli potessero proporre, 
non ad altro fine s non per ov iare alli tentativi de' mal affetti 
a Roma ; e non poter a er scusa, poiché vi era l'esempio del 
disordine che causò questa disputa nel p ri mo concilio. Sopra 
tutti si dolevano di Mantoa e Seripando ; di quello principal
mente, che con la ripu tazione e credito pote a o iar ogni in
con eniente : e del rimedio discorrevano che bisognava mandar 
altri legati, persone piu inclinate a l bene comune, e non 
principi né frati, ma incamminati per li gradi della corte. E 
la voce uni versa! e destinava Giovanni Battista Cigala, cardi
na le di S. Clemente , in primo luoco per essersi mostrato 
difensore acerrimo dell ' autorita pontificia nelli carichi di refe
rendario e di auditor di camera, con molta lode e aumento 
delle cose di Roma : il quale, come superior di Mantoa, 
averebbe tenuto il primo luoco , da che anco Mantoa si 
sarebbe mosso a ritirarsi. 

Il pontefice fece tener molte congregazioni delli cardinali 
proposti alla consulta del concilio, da' quali essendo raccordati 
diversi rimedi per ovviare al corso del male, si diede a parlar 
del negozio as ai piu quietamente e correttamente di prima . 
Non d annava l'opinione di quelli de l ius divina, anzi li lodava 
di aver parlato secondo la loro conscienzia, e qualche volta 
aggionge a anca che forse quell ' opinione era la migliore; ma 
si doleva di quelli che a lui s 'erano rimessi, essendo il con
cilio congregato acciò ciascuno dica l'opinione propria, e non 
per adda sare le cose difficili ad altri e sutterfug<Y ir l'odio e 
l 'invidia; che li di piacevano le differenze nate tra li legati 
suoi , qua li non dovevano con scandalo pubblicarle, ma, tenen
dole secrete, o tra loro comporle o a lu i riferirle; che si come 
loda va il dir la propria opinione con li berta, cosi biasma va 
le pratiche, e quello che da alcuni era stato usato per sovvertir 
a ltri con inganni e quasi violenze; che non pote a restar di 
non gravar i di quel che si parlava contra la liberta del con
cilio, e che il consultar le cose a Roma era un violarla. Esser 
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co a mol o s rana che egl i , quale è il capo del concilio, e li 
cardinali che sono li pr incipali membri, e altr i prelati che 
in Roma sono, che pur in concilio hanno \'O o, debbino aver i 
per stranieri , che non possino e er con ci di quello che si 
tratta e dire il parer loro ; e quei che non hanno parte leo-it
tima si facciano lecito intromettersi con mali modi. Vedersi 
chiaro che tutti li prelati sono ndati a Trento con commis
sioni delli uoi principi; che secondo quello camminano; che 
gli ambasciatori con lettere e uffici li constringono a eguir li 
interessi de' suoi principi; e pu re per questo ne sun dice (come 
dir i doverebbe) che il concilio non sia libero. La qual co a 
am pl ifica a con molta veemenza in tutti li ragionamenti, 
aggiongendo che i l di re: « il concilio non è libero » era un 
colore di ch i non ole a eder buon fine del concilio, p r 
disso lverlo o levar li la riputazione; li quali egli teneva tutti 
per occulti fauto r i dell'eresia. 

F inalmente, dopo aver di questo particolare conferi to con 
tutti li amba datori appr o é residenti e molte volte co n
sultato, il 9 maggio, congregati tutti li cardinali, fece legger 
g li avvisi avuti da T rento , e discorse la somma delle consu l
tazioni avute e il bisogno di camminar in questo negozio con 
desterita e o tanz , accennando che molti fossero congiurati 
contro la sede apostolica. Poi fece legger la r isposta che dise
g na a mandar a Trento, la qual in sostanza con teneva due 
po nti : che il conci lio dal canto suo era stato sempre lasciato 
libero e sarebbe per l'avvenire· l' altro, esser giusta cosa che 
da quello sia ricono ciuto per capo e gli abbia il rispetto che 
si debbe alla sede apostolica . Dimandò il parere a tutti li 
cardi na li, quali concordemente lodaro no la r isposta data. 
Raccorda rono a lcuni che, atteso Ii dispareri tra li legati , era 
bene mandarne a ltri , e a nco de traordi nar i. lcuni aggion-
ero l' import nza del negozio meri tare che la antita ·sua e 

tutto il collegio si riduce se a Bolog na, per accostarsi a Trento 
e poter meglio sovvenire a lle occorrenze. Al che il papa 
rispose esser pronto non solo di andar a Bologna, ma a Trento 
ancora, b isognando; e tutti li cardinali s ' offerirono di seg uitar lo . 
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i consultò opra il mandar altri legati , e fu risoluto di diffe
rire a parlarne , per opinione che Mantoa non di mandasse 
lkenza, che sarebbe tato di gran pregiud icio a lla ri putazione 
del concilio, per l'opinione che l'imperatore e i l re di Spagna 
e quasi tutti li principi avevano della sua bonta , e per il 
credito che tenevano di lui la maggiore parte dell i prelati d i 
Trento. 

Spedite le lettere, fece ufficio con li amba datori di Venezia 
e Fiorenza, acciò d~ quei principi fossero raccomandate le cose 
del ponteficato alli ambasciatori loro in Trento , e commesso 
che operassero con li prelati degli tati loro di non intervenir 
in trattazioni contra la sede apostolica e non esser tanto 
a rdenti nella materia della residenza. Chiamò poi tutti l i 
ve covi che ancora si ritrovavano alla corte , e li mostrò il 
bi sogno e il servizio che la loro presenza poteva in Trento 
presta re, li caricò di promesse, e alli poveri diede sovvenzione, 
e li spedi al concilio: il che fece cosi per accrescere il numero , 
q uando si parlasse della residenza, come perché s ' aspettavano 
quaranta fra ncesi, de ' qua li egli non pronosticava alcun bene . 
E per non aver il regno di rancia contrario , li ambasciatori 
del quale do evano in breve arrivar in Trento, si risolse di 
dar aiuto a l re di centomila scudi in dono, e altrettanti in 
prestito, sotto nome che fossero de mercanti, dando il re 
sufficiente cauzione del capita le e dell ' interesse , con condi
zione che si facesse da dovero e senza simulazione; che 
fossero revocati li editti e la guerra fa tta per la relig ione ; 
che con quei dinari si le a sero s izzeri e germani , che stes ero 
sotto il suo le ato e con le insegne della Chiesa ; che non si 
perdoni ad alcun ugonotto senza suo consenso; che siano 
impregionati il cancellier , Valenza e altri che egli dini ; che 
non sia trattata cosa nel concilio contra la sua autorita, e che 
non facciano li ambasciatori menzione delle annate; offerendosi 
però egli di accordare col re in quella materia e reformarla 
con sodisfazione di ua Maesta. 

Consultò di poi il pontefice la materia della residenza, per 
poter parlar di quella (quando occorresse) correttamente, in ma-
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niera che né si p regiudicasse , né dasse cand alo ; e ben discusse 
le ragioni, f rm opinione di oler approbare e far e egui re la 
residenza, ia fondata in qual legge si OCYlia, o canonica o 
e angelica. In questa forma ri spo e all'amba ciator france e 
che gliene p riò , soggiongendo che di tutti li precetti e angelici 
e(Yli olo è deputato esecutore; che a endo Cristo detto a san 
Pietro: « Pa ci le m ie agnelle , ha oluto che tutti li ordini dat i 
dalla 1aest · ua di ina siano eseguiti mediante Pietro sola
mente; e che egli ne voleva fare una bolla, con pena di priva
zione delli e covati, che sarebbe stata piu temuta che una de
c hiarazione quale il concilio facesse de iure divino. ~ insistendo 
l'ambasciatore sopra la liberta del concilio, disse che, se gli 
fo e conces a ogni liberta , la estenderebbe a r iformar non 
solo il pontefice, ma li principi secolari ancora. E questa 
forma di parlare molto piace a al papa, solito dire nessuna 
cosa e ser peggio che star sulla pura difesa; e che se altri col 
conci lio lo minacciavano, bisogna a minacciar loro parimente 

n le arme medesme. 
In questo tempo istesso, per dar principio ad e eguire quel 

che richie to e promesso a ve va, di reformar esso la corte 
senza che il concilio se n ' intromette se, incominciando da un 
membro principalissimo, pubblicò la riforma della penitenziaria, 
dando fama che in breve averebbe anco riformata la cancel 
laria e la camera. gnuno aspettava di veder regolar in quella 
le cose appartenenti alla salute delle anime, che moite sono 
maneggi te in quell'officio; ma né di penitenza, né di con-
cienza, né di altra cosa spirituale si fece pur minima menzione 

in quella bolla; solo alla penitenziaria levò le facolta che eser
citava in di erse cause beneficiali e nelle spettanti alla disci
plina esteriore de' frati rego lari , senza però esprimer se quella 
p rovvisione fosse fatta per dar ad altri ufficiali quelle facolta 
che dalla penitenziaria levava, o pur che le avesse per abusi 
indecenti e volesse es terminar li di Roma. Ma l 'evento imme
diate le ò l 'ambiguita, perché le stesse cose si ottenevano dalla 
dataria, e per altre vie, solamente con spesa maggiore; e questo 
fu il frutto della riforma. 
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Ma ritornando a Trento , detti li pareri dalli padri, e dalli 
deputati for mat i nove decreti, trala ciati li articoli del matri
monio, come era O'ia deciso , e della residenzia, avendo cosi 
concordato li legati e fatto ufficio con alquanti che doves ero 
contentar ene, furono proposti nella congregazione per stabi
lirli, eleggerli nella sessione al uo tempo sta tuito. i eccitarono 
per quell 'ommi sione le dimande delli fautori della re idenza; 
al che essendo dalli legati risposto che quell'articolo non era 
ben discus o, né in quella ses ione era opportuno proporlo, 
ma s'averebbe fatto a suo tempo, 'aumentarono le instanze 
acciocché allora si proponesse, e le allegazioni di ragioni , che 
mai sarebbe opportunita maggiore; con qualche mormorazione 
ancora che fosse un 'arte per non concludere mai. Furono 
nondi meno costretti a rallentare l ' instanza, vedendo li legati 
risoluti a non trattarne allora , e perché quei della contraria 
opm10ne fomentati da Roma, facevano instanza in contrario 
piu efficacemente: però attendendo agli articoli , con poche 
alterazioni li nove capi furono formati. 

Il marchese di Pescara fece efficace instanza per nome del 
re acciò in quella sessione si dechiarasse che quel co ncilio 
era continuazione d eli ' incominciato sotto Paulo III e p rose
guito sotto Giulio; e la richi esta era a iutata dalli prelati spa
gnoli e a ltri che li seguivano, e sostentata allegando che era 
neces a rio farlo per necessita di fede , altrimenti sarebbono 
rivocate in dubbio le determinazioni fatte , con notabile impieta. 
In contrario facevano gagliardi uffici li ambasciatori imperiali, 
dicendo che arebbono partiti immediate, e prote tato; perché, 
avendo l ' impera tore data la parola alla German ia che quella 
riduzione s'averebbe per nova convocazione, non poteva 
sostener un tanto affronto ; che per q uesto non mettevano in 
difficolta le cose O'ia decise, ma mentre vi era speranza di 
poter ridur la Germania, non volessero troncarla con tanto 
aggravio della cesarea Maesta . Il cardina le Seripando altro non 
aveva in mira, se non che si determinasse continuazione, e gia 
nel fare la bolla della convocazione s'affaticò molto per questo; 
e ora aiutava efficacemente la richiesta de' spagnoli. Ma il 
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ard·nal di Iantoa fece con tante resi tenza, per non far una 
tanta ingiuria all ' imperatore senza necessita; e tro tempe
ramento di quie re li sp gnoli, con dire che, a endo gia 
tenuto due sessioni senza far di que ta propo ta menzione , 
non n\ alcun pregiudicio differir anco ad un'altra . La riso
luzione delli ambasciatori cesarei di partir i e l'ufficio del 
ardinale fecero che il Pescara remissamente procede se; e 

opportunamente vennero littere a Luigi di Lansac, princi
pale dell'anJbasciaria mandata a l concilio dal re di Francia, 

he, essendo in viaggio non molto lontano, scrisse alli legati 
e padri pregando che la ses ·ione si prolongasse sino all'arrivo 
suo e dei colleghi; onde il Mantoa si valse anco di q uell 'oc
casione di metter in consulta la prorogazione, nella quale chi 
per uno chi per piu di questi rispetti, e chi considerando non 
esser ancora ben quieti li umori della residenza, e ne con te n
tarono; e risolsero, per servar la dignita della sinodo, non di 
prolongar la se ione, ma celebrarla senza proponere materia 
alcuna . 

Venuto il giorno 14, con le olite ceremonie si ridussero 
nella pubblica sessione, dove, cantata la me a e fatte le altre 

r hiere costu ate, il segretario lesse li manda ti de ' principi, 
secondo l'ordine che gli ambasciatori loro s' rano pre entati 
in congregazione: del re c ttolico, di iorenza, de' svizzeri, 
d l clero d' ngaria e de' veneziani; e il promotore in poche 
parole ringraziò tutti quei principi di a er offerto le loro forze 
per sicurta e libert.a el oncilio. Doppoi il esco o celebrante 
prononciò il decreto i n questa sustanza: che la si nodo ha deli
ben:s.to di prolongare, per alcune giu te e one te au e, la 
promulgazione di quei decreti, che era ordinata per quel giorno, 
sino a' 4 di giugno, nel qual giorno intima la seguente ses
sione. é altro in quell'adunanza fu fatto. 
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(16 maggio· 6 giugno 1562). 

[Partenza del marche e di P scara e arrivo degli ambasciatori frances i. -
Il papa e la curia sono se utenti del Gonzaga, soprattutto per la 
mancata dichiarazione della « continuazione », mentre i padri si la
gnano dell'ecces i va ingerenza di Roma nel concilio.- L'imperatore 
minaccia di richiamare i suoi amba ciatori, ove il concilio dich iari 
la ontinuazione. - Ricevimento d i francesi: ardito discorso d el 
Pibrac. - Essi chi dono ai l gati nuova indizione del concilio e rie
same dei decr ti approvati.- I partigiani della residen za ne chiedono 
la deci ione, ed i francesi e gli imperiali che i sospenda la tratta
zione dogmatica e si discuta di riforma, in attesa della venuta dei 
protestanti.- Si abbandonano poi tali richieste, per timore d 'una 
in terruzione del concilio.- Ordine, poi ospeso, di Pio IV che si 
dichiari la continuazione. -Sessione vente ima: rispo ta d el concili 
al d i cor o del Pibrac e decreto di proroga al 16 luglio. - Propo ta 
degli articoli della comunione sub utraque specie ed ai fanciulli . -
Si in iste per trattare della r sidenza: il Gonzaga riconduce la calma 
promettendone la trattazione in altra sessione. -Gli imp riali con-
egnano ai legati il co iddetto «libello di ri~ rma » di F erdinando I: 

ri po ta dilatoria di que ti.] 

Celebrata la sessione, il marchese di Pescara parti da 
Trento, dicendo esser nece sitato di ritornar al governo suo 
di Milano per novi moti eccitati da ugonotti in Delfinato. Ma 
sapendosi che quelle forze non erano sufficienti per uscire del 
paese, tra il quale e Milano essendo anco in mezzo il duca 
di avoia, fu creduto da molti che cosi avesse commissione dal 
suo re, il quale, desideroso che il concilio camminasse inanzi, 
fu risoluto di levare l'occasione d ' interromperlo con la contro
versia di precedenzia, che necessariamente sarebbe seguita, se 
all'arrivo delli ambasciatori francesi vi si fosse ritrovato amba
sciator suo. E doi giorni dopo la partita di quello arrivò Luigi 
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an Ge asi o signor di Lansac capo deH 'ambasciaria francese, 
incontrato da numero grande de prelati, e particolarmente dalli 
spagnoli : arri aro no l i di seguenti Arnoldo F errier, presidente 
di Parigi, e Vido Fabro ignor di Pibrac, uomini di roba 
longa, colleghi dell'ambasciaria . 

In questo tempo erano venuti al conci lio avvisi di quello 
che il pontefice, li cardinali e la corte romana parlavano 
contra li padri per le cose della residenza; e molti di loro 
avevano ri cevute lettere dalli card inali loro patroni e da al tri 
amici, con querele , reprensioni ed esortazioni , le quali andavano 
anco mostrando. Dall' a ltra parte era a ndata nova a Roma delle 
cose successe dopo. Il pontefice rinnovò e aumentò lo sdegno 
contra il cardina l di Mantova maggiormente, perché ave se 
tra lasciata l 'occasione di dechiarare la «continuazione >>, essen
dogliene fatta instanza da ll'ambascia tor e prelati spagnoli. Si 
doleva di vedere quel cardinale congionto con spagnoli nella 
residenzia e contrario a loro nella continuazione, che voleva 
dire contrario a lui in tutte le cose: perché nessuno d'ingegno 
ben ottuso sarebbe restato di passar a quella dechiarazione; 
poiché, succedendo bene, era fatto un gran passo a favore 
della Chiesa cattolica, no u ce endo , t is olveva il con-

ilio, che non era di minore beneficio. ornò in piedi la con
sultazione di mandar altri legati e part icolarmente il cardi
nale San Clemente, di egna ndo che in lui fosse il principal 
carico e la instruzione; e, per non levar il luoco primo a 
Mantova e da rli occasione di partire, ordinario ve covo, 
essendo pochi giorni inanzi arri ata la nova della mor te di 

rancesco da Tornon decano, per la quale uno delli sei ve
covati r estava vacante. 

Ma l'imperatore , avvisato della proposta di dechiarare la 
ontinuazione, commossosi, fece dir al pontefice che , quando 

succedesse, leverebbe gli ambasciatori da T rento; e a quelli 
comandò che, quando la deliberazione di ciò fosse fatta, non 
aspettando la pubblicazione si partissero. Entrò pertanto il 
pontefice in speranza che per quel mezzo si potes e metter 
fine a l concilio ; e tanto piu aumentò il suo sdegno contra il 
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cardinal di 1anto a, per causa di chi la megl ior occasione 
era s ani ta: e si diede a pensare in che maniera 'averebbe 

otuto rimettere in piedi. La corte, cosi per im itazi one del suo 
principe, ome per trattarsi delli interessi suo i, conti nuava le 
querele e mormorii contra li prelati del concilio, e piu d i tutti 
contra il medesimo cardinale, e contra eripando e armiense . 
Scambievolmente li prelati in Trento, li spagnoli mas ime , 
nel li congressi pri ati tra loro i querela ano del pontefice e 
della corte: di quello, perché tenisse il concilio in servitu, a l 
quale doverebbe lasciar l' intiera dispo izione di trattar e de
terminare tutte le cose senza ingerirsene; e nondimeno, oltre 
che niente si propone se non quanto piace alli legati, quali 
non fanno se non quello che è comandato da Roma, ancora 
quando alcuna cos è proposta e 1 è un numero di sett nta 
vescovi conformi, nondimeno sono impediti sino dal poter 
parlare. Che il concilio doverebbe esser libero ed esent da 
ogni prevenzione, concorrenza e intercessione di qualunque 
altra potesta; e nondi meno li engono date le leggi di quello 
che debbe trattare, e alle cose trattate e decretate vien fatto 
limitazione e correzione; il che st ndo, non si può vedere 
come chiamarlo veramente concilio. he in q uello erano piu di 
quaranta stipendiati dal pontefice, chi di trenta e chi sino di 
sessanta scudi al me e; che altri erano intimiditi per lettere 
de cardinali e altri curiali. Della corte si lamentavano che, 
non potendo ella comportare la reforma, si facesse lecito di 
calunniar e reprender e sindacare quello che era fatto per 
ser izio di Dio. Che avendo veduto come si era proceduto 
contra una riforma n e aria e leggi ra , non i poteva a pet
tare se non grave moto e contradizione, quando si trattasse 
cosa toccante piu il vivo . Che doverebbe il pontefice almeno 
r affrenare le parole degli appassionati, e mostrar in apparenzia, 
poiché in fatti non voleva esser legato, che il concilio pro
cedi con sincerita e liberta. 

Venne anco a parole Paolo Emilio erallo, vescovo di 
Capaccio, col vescovo di Parigi in un congresso di molti ve
scovi, perché avendo questo biasmato il deliberare per pluralita 
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de oti, e a endo quello rispo to che tutti li e cov1 erano 
uguali l'interrogò Parigi quante anime erano sotto la cura 
u ; al che a endo rispo to che cinquecento, oggionse quel

l' ltr che, comparandosi le loro persone egli li cedeva, ma 
ri petto alli rappre entati dall'uno e dall ' altro non si do
e a pareg iare chi parla a per cinquecento a chi parla a er 

cinquecentomila. 
ssendo le cose in questi termi ni, non si fece altra 

congregazione sino alli 26: nella quale li ambasciatori francesi, 
he prima avevano comunicato la loro in truzione con li im

periali e s'erano ben in te i insieme econdo il comandamento 
dei loro signori, si presentarono nella congregazione generale. 

ove esibito il mandato della loro amba iaria, e letto, Vido 
Fabro fece un a longa orazione, nella quale avendo esposto 
un continuato de iderio del re che fosse on ocato il concilio 
in luoco opportuno e non sospetto, li uffici per ciò da lui 
fatti col pontefice e con tutti li principi cristiani, soggionse 
il frutto che dalla apertura di quello si doveva aspettare. 
passò a dire che, i come fallano gravis imamente quelli che 
vo liono rinnovare tutti li riti della Chiesa, cosi il volerli u-
t ntare per tinacemente tutti senza tenir conto di quello che 

ricerca la condizion delli tempi pre enti e la pubblica utili ta, 
g no di non minore reprensione. E plicò molto particolar

mente le tentazioni che il demonio arebbe per usare a fine 
di divertir li padri d l retto cammino, minacciando che se essi 
li pre t ranno or bi , f ranno perdere ogni autorita alli con-

ili; so giongendo eh molti altri concili gia sono stati fatti in 
ermania e in Italia con ne uno o pochi simo frutto, de' quali 

si dice che non erano né legittimi né liberi perché parla ano 
a volonta d'altri. o e ero essi guardare di metter in bene 
la potesta e li berta da io concessagli; perché, essendo cosa 
degna di evero asti o nelle cau e de' privati gratificar alcuno 
contra giustizia, di maggior supplicio sono degni li giudici 
nelle cau e divine, s guendo l'aura populare o vendendosi 
come schia i toga ti ai principi, a' quali si sono obbligati . 
E minasse ciascuno se stesso, e che passione lo porti: e 
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perché li defetti di alcune passate sinodi fanno pregiudicio a 
questa , esser conveniente mostrare che e passat quel tempo, 
e che ora ciascuno può disputare; che non si disputa col 
foco, che non si rompe la fe e, che lo Spiri to a nto non 
s'ha da chiamare d 'altro e che dal cielo; che questo non è 
quel concilio principiato da Paulo III e proseguito da Giulio III 
in turbatissimi tempi e nel mezzo delle arme, che si disciolse 
senza aver fatto cosa buona; ma un no o, libero, pacifico e 
legittimo, convocato secondo l'antico costume, al quale pre
stano consenso tutti li re, principi e repubbliche, al quale la 
Germania concorrerei, e condurrei seco li autori delle nove di-
pute, li piu gravi ed eloquenti uomini che abbia. Concl use 

che essi ambasciatori promette ano per questo fine l'aiu to 
del re. 

Parve che molti delli padri e alcuni delli legati medesimi 
non riceve sero in bene quelle parole; alle quali, perché pas
savano li termini generali e di complimento, il promotore non 
seppe che rispondere; onde non fu servato il costume, ma con 
quella orazione la congregazione si fini. 

i presentarono il giorno seguente gli ambasciatori mede
simi alli legati per ciò insieme congregati, dove scu arono li 
prelati francesi che non fossero venuti al concilio per li tumulti, 
promettendo che, quelli acquetati (il che speravano dover presto 
succedere) sarebbono venuti in diligenza. Esposero appresso che 
gli ugonotti hanno per suspetta la continuazione del concilio 
principiato da Paulo e ne richiedono un no o; che il re ha 
trattato per causa di questo con l'imperatore; che insieme con 
lui ricerca a il medesimo ad in tanza di quelli della confes
sione augustana, e ne trattò gia col pontefice; quale a endo 
isposto che quella differenza era tra loro re e quello di pagna, 

che a lui non importa a, ma la rimette a al concilio, pertanto 
dimandavano che si dechiarasse con aperte parole la indizione 
del concilio sser nova, e non on quelle parole: indicendo con
tinuan·lUs e continuando indicimus, ambiguitei non conveniente 
ad uomini cristiani e che contiene in sé contradizione; e che 
li decreti fatti gia d l concilio non sono rice uti dalla Chiesa 



LIBRO SESTO -CAPITOLO 391 

gallicana né dal papa medesimo, e dal re Enrico II li fu 
protestato contra; che opra questo articolo s'in iavano a loro 
legati, per aver la Santita sua piu olte detto che questa con
tenzione di ~ indizione o ((continuazione » non era sua , e che 
la rimette a al concilio. Ed oltre l 'a er in voce espresso la pe
tizione, gli el lasciarono in scritto. Li legati, dopo consultato, 
risposero essi ancora in scritto che ammettevano la scusa delli 

escovi assenti, quanto s'aspettava loro , ma che non pote ano 
differir sino alla venuta di essi a trattar quello che i do e a 
nel concilio, perché sarebbe stato un troppo grand'incomodo 
dellì padri che gia i si trova ano; che non hanno potesta di 
dechiarare che la indizione del concilio sia nova, ma solo di 
preseder i secondo il tenore della bolla del pontefice e la vo
lonta della sinodo. Si contentarono li francesi della risposta 
per allora, avendo consultato con li cesarei non esser ben 
passar piu inanzi, mentre che negli atti non fosse fatta men
zione di continuazione; atteso che, avendo li spagnoli fatto 
instanza che alla prima sessione la continuazione fosse de · 
chiarata, quando si premesse molto nel contrario n'averebbe 
potuto seguir la dissoluzione del concilio. Ma la risposta delli 
legati, che fu da' francesi pubblicata in quella parte do e di
ceva l' autorita loro esser di presedere secondo la volonta della 
sinodo, diede assai che dire alli spagnoli, poiché in parole 
sottometteva li legati al concilio, che in fatti lo dominavano: 
e diceva Granata che era ben un totai dominio aie i del 
ervo in ogni qualita, anco di patrone. 

Non proponendo li legati alcuna cosa per la se sione 
seguente, li p relati fautori della residenza mossero ragiona
mento sopra quella materia, e indussero li ambasciatori im
periali, francesi, portoghese e tutti gli altri a far instanza alli 
legati che si decide se nella sessione seguente, allegando che, 
dopo esser propost e disputata, sarebbe gran scandalo la ciarla 
indecisa, e si mostrerebbe che fosse per qualche interesse par
ticolare, poiché li principali prelati del concilio e il maggior 
numero desidera ano la determinazione. Li francesi oltre di 
ciò fecero instanza, congionti con li imperiali , che non si 
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dove sero trattar le materie de dogmi in a ·enza dell i prote
stanti che le impugnano , prima che sia certa la loro contu 
macia, e sendo superflua la disputa delle cose dove non è chi 
le contradica, massime che vi è ben che trattare cosa in he 
tut to il mondo con iene cioè una uona riforma de' costumi ; 
che l 'ambasciator d'Inghilterra in Francia ave a dato inten
zione che la sua regina mandarebbe al concilio, dal che ne 
seguire be che gli altri protestanti farebbono il simile , e ne 

uccederebbe una reunione generale della Chiesa; e questo si 
potrebbe tener per fermo di vederlo effettuato , precedendo una 
buona riforma. A questa seconda proposta r ispose il cardinal 

imonetta che il negozio pare a f cile, ma era il piu arduo ; 
poiché il tutto consisteva nella disposizione dei benefici, nella 
quale gli abu i venivano dalli re e dal li principi. Il che diede 
molto che pensare a tutti gli ambasciatori per le nominazioni e 
altre disposizioni che esercitano, e piu di tutti il re di Francia . 
Ma la richiesta della resid nzia era di maggior molestia , non 
quietandosi li padri alla scusa altre volte usata, che la ma
teria non era assai digesta, che il tempo alla sessione non 
bastava per metterla a fatto in chiaro, e per altre considera
zioni: e l'ardore tanto crebbe, che fu preparato da molti pre
lati oltramontani convenuti insieme di protestare e partire. 
E questo fu causa di fermare il moto· perché gli ambascia
tori , temendo che il concilio non s'interrompesse, e sapendo 
che il papa averebbe dato ad ogni occa ione fomento, cessa
rono dalle in tanze, e fecero uffi io con li vescovi che si con
tentassero d'aspettare; e parimente per la stessa cau a opera
rono con li ministri di pagna, che non fa essero piu insistenza 
in dechiarare la continuazione. Li quali non solo 'acqueta
rono , ma protestarono anco alli legati he non la dima ndavano 
per allora, dicendo che se altri cercano di mandar il con
cilio a monte, non è ragione vole che si copra col mantello 
del r e di Spagna. Fu grata alli legati la protestazione, ché 
erano impegnati per parola data al marchese, né sapevano 
come liberarsi; né meno fu grata Ja ri ol uzione di differir la 
residenza: e acci ò nessun potesse enti r i , formarono una 
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crittura , qual lessero in congregazione acciò fosse appro ata , 
che la seguente sessione si sarebbe passata con differir le ma
terie, per degni rispetti, ad un'altra. E parve loro d'e ser 
scaricati di dua gran pe i. In tando la sessione, da molti, che 

i sentivano ponti acerbamente per l'orazione dell'ambasciator 
francese, furono ricercati li legati di fa r una soda rispo ta 
q uando si leggesse il mandato nella e sione; e il cardinal 

ltemps fu autore che in ogni modo si face se, dicendo che 
i d o eva reprimer la petulanza di quel palacista, solito a trattar 

solo con plebei. Fu data la cura a Giambattista Castello pro
motore, con ordine di defender olo la di gnita della sinodo , 
ma non toccar alcuno. 

Ma il pontefice, dopo aver molto pensato, venne in riso
luzione che la continuazione fosse dechiarata; faces e l ' impe
rator quello che li piaceva, ché non poteva succeder se non 
b ene; e spedi corriere a rento con questa commissione. La 
q ual essendo a rriva ta alli 2 giugno, turbò assai li legati , per 
la confusione che vedevano dover nascere e per il disordine 
nel quale si metteva il conci lio ; e r isoluti tutti concordemente 
d' informar meglio il pontefice con significarli tutte le cose trat
tate e il decreto gia promulgato, e mostrarli esser impo sibile 
l'esecuzione del suo ordine , il cardinale Altemps, che gia a \ eva 
licenza di andar a Roma per altre cause, si risolvé di montar 
sulle poste il giorno seguente e far in persona quell'ufficio. Ma 
l notte arrivò un altro corriere, portando iettere nelle quali ii 
papa rimetteva il tutto alla prudenza e giudicio delli legati. 

Venuto il di 4 gi ugno , con le solite ceremonie si celebrò la 
essione. F urono letti li mandati de li ' arei escovo di Salzhurg 

e di Francia; e questo letto, il promotore fece la risposta, di 
cendo esservi speranza di provveder a tutti li desordi ni di 
cristian ita col remedio riputato neces ario dal papa, che è 
q uesto concilio, principiato per opera dello pirito santo , col 
c nsenso de' prencipi. Tra' quali il re di Francia ha mandato 
u mini di coscienzia e r eligione per afferire non solo aiuto, 
m a obedienzia a quella s inodo, la quale non la merita meno 
d elli altri concili , alli quali s 'è opposto falsamente dalli mal 
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affetti che non fossero legittimi né veri; nonàime1 o appresso g li 
uomini pii sono stati sempre stimati li concili congregati da chi 

'aveva l'autorita, con tutto che li fosse da altri levata calun nia 
che non fossero liberi; contra quali, si come anco contra la 
presente sinodo, le insidie di Satanasso, numerate da essi 
am basciatori copiosamente e sottilmente, se ben grandi, non 
prevalevano. E che non uole il concilio interpretar in sinistra 
parte la loro diligente e libera ammonizione de non risguardar 
l'aria populare né seguire la volanti de ' prencipi, ma bene che, 
si come l'ha forse per non necessaria, anzi superflua, cosi vuoi 
credere che proceda da buona mente, per non esser sforzato 
a rispondere cosa alcuna contra il suo mansueto e pio pro
posito e usato costume: ma ben per liberar essi ambasciatori 
dal vano timore che hanno dimostrato avere, e certificarli del 
suo proposito e della erita, li predice che li effetti mostre
ranno che il concilio posporra la cupidita, volonta e potenza 
di qualsivoglia alla dignita e autorita propria: e al re Carlo 
promette tutto uello che potra (salv la fede e purita della 
religione) , per conservazione della sua dignita e del suo regno 
e stato. Della qual risposta restarono li francesi mal contenti, 
non s nza conoscere che se l'erano merit ta . Fu, dopo, letto 
il decreto dal vescovo celebrante: che la sinodo, per varie 
difficolta nate, e per definir insieme li dogmi con la riforma, 
ordina la sessione al r6 luglio, per trattar quello che dell'una 
e dell'altra materia li parera, restando però in suo arbitrio di 
ristringere e prolongar il termine anco nella congregazione 
generale. E furono trentacinque voti , che volevano fosse de
chiarato che in essa si tratterebbe della residenzia; furono 

neo alquanti, che proposero che si dechiara e la continua
zione: il che fu interpretato es er fatto per eccitare qualche 
tumulto che fosse causa di dissol ere il concilio; perché quelli 
erano delli piu obbligati alle co e roma ne, e però pentiti 
d'aver, senza pensarci, detto troppo liberamente la loro opi
nione in materia della residenza, aborrita dalla corte. Ma ta 
cendo tutti gli altri, la sessione si fini. 

Il di 6 si tenne la congregazione generale per dar ordine 
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alla trattazione della seguente ses ione, e furono proposti li 
articoli spettanti alla comunione: -se tutti li fedeli per neces
sita e di ino precetto siano tenuti r icever ambedue le specie 
del sacramento; e la Chiesa per giu te ragioni mossa ha 
introdotto di comunicar li laici con la sola specie del pane, 
o vero in iò ha errato; se tutto Cristo e tutte le grazie si 
ricevono sotto una pecie qu anto sotto ambedue; se le ragioni, 
che han mo so la Chiesa a dar a' laici la sol comunione della 
specie del pane, debbiano indurla adesso a ncora a non con-
edere d alcuno il calice; se, parendo che er qualche ragioni 

oneste si ossi ad alcuni concederlo , sotto qual condizioni si 
possi farlo; se alli fanc iulli inanzi ruso della ragione la comu
nione sia necessaria; - e richiesti li padri se li pareva che di 
quella materia si trattasse, e se alli articoli restava altro 
d'aggiongere. E quantunque li ambasciatori francesi e gran 
numero delli prelati fossero di parere che de ' dogmi non si 
trattasse sinché non era chiaro se li protestanti dovessero in
tervenir in concilio (es end evidente cosa che, quando restas
sero contumaci, la trattazione sarebbe stata vana, come non 
necessaria per li cattolici e da quegli altri non accettata), con 
tutto ciò nessun s ' oppose, essendo ritenuti tutti per li efficaci 
uffici fatti da l im eriali, ntr ti in speranza di poter ottener 
la comunione del calice, e con quella dar principio di sodi
sfazione alla Germania. 

Fermato il ponto che d Ili sei articoli si trattasse, e 
soggionto che prima li teologi dicessero il loro parere, e sus
sequentemente li prelati, fu cono ciuto che sarebbe occupato 
tutto il tempo sino a lla se ione in questo solo, do endo udire 
ottantotto teologi e otare cosi gran numero de prelati. Per il 
che fu d a alcuni detto che non faceva bisogno gran conside
razione; che fu arlato pienamente di tutta quella materia 
nella recedente adunanz sotto Giulio; che quella è discussa 
e d igesta; che si iglino le cose trattate e le risolute allora, 
e con un breve e sodo e amine si venga in determinazione 
in pochi giorni, e negli altri si attenda alla riforma; che vi 
è l ' articolo della residenza gia proposto e in parte esaminato: 
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giusta cosa esser metterei una volta fine. Questa opinione fu 
seguita da t renta padri con aperta dechiarazione, e appariva 
che numero molto maggiore tacitamente l'approvava, e si sa
rebbe venuti a conclusione. Ma il cardinal imonetta, a endo 
tentato di metter dilazione con dire che non era dignita trattar 
di quella materia in che non fo sero compo ti gli animi com
mossi per le differenze passate, le quali non la ciano discernere 
il vero, apri strada a Giovan Battista Castagna arcivescovo 
di Rossano e a Pompeio Zambeccaro 'esco o di Sulmona; li 
quali parlando ambiduo con ardore e mordacita contra li 
primi, fu eccitato tanto rumore , che fece dubbio di qualche 
inconveniente . Al che per rimediare , il cardinal di Mantoa 
pregò quei della residenza ad acquetar i, promettendo che in 
un'altra sessione, o vero quando i fosse trattato del sacra 
mento dell'ordine, insieme sarebbe trattato della residenza. 
Con questo acquetato il moto, e mostrato che il ripigliare le 
cose trattate sotto Giulio era cosa di mao-gior prolissita e dif
ficolta che l 'esaminarle di no o , e avvenirebbe quello che oc
corre quando il giudice forma la sentenza sopra il processo 
fatto da un altro, fu presa deliberazione che prima fosse dall i 
teologi parlato, tenendosi congregazione due volte al giorno, 
nelle quali intervenissero due delli legati, divisi cosi li carichi 
per metter piu tosto fine, e delli prelati quelli a chi fosse 
piaciuto; che avessero due giorni di tempo da studiare, e il 
terzo fosse dato principio. Con questa conclusione la con!!re
gazione si terminò. Ma, per la promessa fatta da Mantoa 
senza consultazione e partecipazione delli colleghi, restò imo
netta offeso e in aperta discordia con lui; e fu Mantoa dalli 
prelati favorevoli alla corte bia mato e calunniato di mala 
dispo izione d'animo; ma dalli sinceri era commendato di 
prudenza, che in una pericolosa necessita prendesse partito di 
ovviare a prote tazioni e di isioni che si preparavano; e bia
smavano Simonetta che restasse offe o perché Mantoa, tanto 
più eminente di lui, e confidato sopra il consenso di eripando 
e varmiense, della mente de' quali era conscio, aves e stimato 
che la risoluzione per necessita presa dovesse esser da lui 
ancora ratificata. 
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Il di eguente li amba ciatori imperiali, poiché videro d 'aver 
ottenuto, come d .,ider a no, la propo ta del calice, per quale 
sin llora a evano proceduto con riguardo, i presentarono all i 
legati e, eguendo l'in truzione del suo prencipe, li presen
tarono venti capi di riforma. 

I. Che il ommo pontefice si contentas e d ' una giusta 
riform di se ste so e della corte romana. 

II. Che il numero de' cardinali, se non si può redur a 
dod ici, almeno si r iduc l duplicato con doi oprannumerari, 
si che non eccedine venti ei. 

III. Che all'a venire non si concedine piu dispense can
dalose. 

IV. Che sia no revocate le esenzioni contra le leggi co
muni, e sottoposti tutti li monasteri all i vescovi. 

V. Che sia levata la pluraliui de ' benefici ed erette le 
scole nelle chiese cattedrali e collegiate, e li uffici ecclesiastici 
non si pos ino affittare. 

VI. Che li e co i siano costretti alla residenz ia, non 
esercitino l'ufficio per icari; e se non sono sufficienti, non 
si commetta il carico ad un vicario, ma a molte per one, 
facendo i le vi it e le in di diocesane ogn'anno. 

II. Che ogni mi n i terio ecclesiastico i a gratuit mente 
esercitato, e alla cura i tenue entrata siano incorporati bene
fici non curati ri cchi. 

VIII. Che siano r itornati in uso li canon i contro la 
simonia . 

IX. Che le constituzioni ecclesiasti che siano ristrette, 
resecate le superfluita, e non u uagliate alle obbligazioni della 
legge divina. 

X. Che non si usi la scomunica, se non per peccato 
mortale e notoria irrego larita . 

XI. Che i divini uffici siano in maniera celebrati , che 
siano intesi da chi li dice e da chi Ii ascolta. 

XII. Che li breviari e messali siano corretti, ri secate le 
cose che nella sacra Scrittura non si trovano, e levata la 
prolissita . 
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XIII. Che tra li divini uffici celebrati in latino s ' intro 
mettessero pregh iere in olgare. 

XIV. Che il clero e l'ordine monastico si ano riformati 
secondo l'antica instituzione, e le ricchezze cosi grandi non 
siano cosi mal amministrate. 

XV. Che sia considerato se sia espediente relassar tante 
obbligazioni di legge positiva , remettendo alquanto di rigore 
nella differenzia de' cibi e digiuni, e concedendo il matri
monio de' preti ad alcune nazioni. 

X I. Che per levar li dispareri siano levate le diverse 
postille sopra li Evangeli; e una ne sia fatta con pubblica 
autorita , e similmente una nova agenda ovvero rituale , che 
sia seguito d a tutti. 

XVII. Che sia trovato un modo, non di scacciar li cattivi 
parrochi, che questo non sarebbe difficile , ma di sustituirne de 
migliori. 

XVIII. Che nelle gran provincie siano eretti piu vesco
vati, convertendo a questo uso li monasteri ricchi. 

XIX. Quanto ai beni ecclesiastici gia occupati, esser forsi 
meglio passarla con dissimulazione in questo tempo. 

In fine , per dire anco cosa g rata al papa, acciò, se udendo 
le proposte e alterato l'animo, lo pacificasse, aggionsero: 

XX . Che li legati dovessero operare che non fossero pro
poste questioni inutili e da partorir scandalo, come quella se 
la residenza è de iu.re dim'no o no, e simili; e almeno non 
permettino che li padri trattino con collera e faccino favola 
agli avversari. 

Sopra il XVII diedero anco alcuni particolari raccordi di 
ridur li meno ostinati tra li settari con mandarli in alcuna 
accademia per insegnarli brevemente; con ordinar alli vescovi 
che non hanno accademia di far un collegio nella piu vicina 
per li gioveni della sua d iocesi, e di ordinar un catalogo dell i 
dottori che s ' abbiano da leggere nelle scole , senza paterne 
legger altri. 

Lette le proposizioni , restarono li legati ; e ritirati per 
consultar insieme, ritornati fecero risposta che per la seguente 
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ses ione non era pos ibile altro roporre, avendo a loro 
instanza per mani la materia del calice, di tanta importanza 
e difficolta ; che le cose propo te sono molte e di materie 
di erse , che tutte in ieme non pos ono e ser digerite : però 
che a erebbono secondo le occasioni comunicato alli prelati 
quelle che fosse ro a proposito delle altre riforme. Conobbero 
li ambasciatori che questo era detto per non pubblicar il loro 
scritto in congregazione e, portando di tempo in tempo, delu
dere l'espettazione dell'imperadore ; ma per allora altro non 
dissero. Redotti poi tra loro, e consultato, giudicarono neces
sario informar bene l'imperatore co i di questo particolare, 
come generalmente del modo come nel concilio si procedeva: e 
per far q e o [l'arei] escovo di Praga montò il giorno seguente 
sulle poste, per dover esser di ritorno al tempo della sessione. 
Li legati, edendo le cose del concilio in mali termini per 
molti rispetti, ma opra tutto p r il disgusto e sospizione del 
pontefice, ebbero er necessario informarlo a pieno delle cose 
passate e delle imminenti. Fu eletto per questo fra' Leonardo 
Marino arcivescovo di Lanciano, per esser di spirito e grato 
al pontefice, da lui promosso e favorito molto, amico anco di 
Seripando; al quale diedero in truzione d'informar pienamente 
il pontefice, d'escusar li legati, di pacificar la antita sua. 
Portò lettere comuni delli legati per sua credenza; a!Je quali 

imonetta fece molta e longa difficolta a sottoscrivere; né 
l'averebbe fatto, se non essendo convenuto che ricevesse anco 
lettere particolari di ciascuno. Simonetta seri se che pen ava 
di mandar l'arcive co · o di Rossano in sua specialita per pili 
compita informazione; ma poi, avendo pensato e consegliato 
meglio, deliberò di non farne altro, in che non avesse veduto 
che effetto facesse l'opera di Lanciano. 



CAPITOLO I 

(7- :13 iugno 1562). 

[Si acui cono i contrasti fra il concilio e Roma. -Il papa propone una 
vasta lega cattolica contro i prote tanti, ma nessun principe i ade
ri ce.- Indole di Pio I , e modi da lui usati on gli amuasciator i 
ed i prelati. -La mi sion del \escovo isconti a Trento.- Il papa, 
scontento del Gonzaga, vorrebbe sostituirlo, ma poi si ricrede, per 
le ras icurazioni avute dall'arcivescovo di Lanciano sugli intendimenti 
d i legati e del concilio. -I teolo i e aminano minutamente i si ngol i 
articoli della comunione sub utraque specie ed ai fanciulli.] 

Li scambievoli disgusti e detrazioni delli romani contra li 
trentini, e di questi contr di quelli, ad ogni arrivo di novo 
corriera s'accresce ano. In Trento li fautori della residenza 
deploravano le miserie della Chiesa, la servitu del concilio e 
la desperazione manifesta di veder la hiesa riformata in Roma. 
Li contrari si lamentavano che al concilio fosse macchinato 
un scisma, anzi apostasia dalla sede apostolica; dicevano che 
gli oltramontani per odio e invidia contra gl'italiani mira ano 
non ta nto alla depressione, quanto aH' abolizione del pontificato; 
quale es endo il fondamento della Chie a (ché per tale risto 
l'ha posto), bisognava che ne e uisse total destruzione del
l'edificio. Il pontefice, giongendo novi avvisi giornalmente , e 
sempre peggiori, si come anco ogni giorno succedeva n vita 
in Trento (oltre li accidenti che in Germania e in Francia 
accorrevano, contrari alle ose sue), sentiva maggior disgusti. 
Non tanto li dava noia l'opinione della residenza n Ila maggior 
parte, quanto le pratiche che erano fatte, massime dalli amba
sciatori, penetrando egli che dentro vi fosse interesse de pren
cipi contra la sua autorita. Vede a l'imperatore tutto òlto al 
crear re de' romani il figlio, e parato a dar ogni satisfazione 
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alla Germania ; e er que to a er fatto pre entar li articoli di 
riforma alli legati, e chiamato l'amba eia or Praga per trovar 
modo di proporl i in oncilio e stabilirli: il. re di Francia 
esausto, circondato da difficolta. infinite, e in pericolo di esser 
costretto ad accordar i con li ugonotti; il che succe so , corrine 
t tti li prelati francesi al concilio e 'accostino alli pagno li , 
c i facciano anco autori di altre propo te contra l'autorita 
pontificia. ensò di rimediare alla tempesta, che edeva pre
pararsi, con le opere e c n le parole: diede ordine di levar 
quattromila svizzeri e tremila cavalli tede chi; mandò in Avi
gnone icolò Gambara con cinquecento fanti e cento cavalli 
leggieri; diede denari al duca di avoia per star armato e 
opporsi, se ugonotti fossero per de cender in Italia; e per 
impegnare tutt i li principi deliberò di trattar una lega defen
siva di tutti li cattolici contra le macchinazioni de' protestanti 
in ciascun luoco, tenendo per cosa facile che eia cuna conde-
cendesse, se non per altra causa, almeno per liberar i dalle 

suspizioni l'uno dell'altro. In Italia li pareva facil cosa indurvi 
tutti: il duca di Fiorenza tutto suo, avoia interes ato per li 
suoi aiuti e per il pericolo, veneziani desidero i di tenir le 
genti citramontane fuori d'Italia, il re di pa na nel bi ogno 
stesso per Napoli e Milano, Francia per la n ce ita in h 
attualmente i trovava. Pertanto fece la proposta in Roma 
alli ambasciatori imperiale e veneto, e ma ndò l 'abba te di San 

olutore per questo in Francia, e al re di pagna monsignor 
de calco, al quale anca diede instruzione di dolersi col re 

che li vesco i spagnoli fossero uniti contra la sua a utorita, e 
di mostrar li che le proposte dell'imperatore sarebbono atte a 
causar un scisma. Era facile pre eder l'esito di que ta proposta 
a chi sapeva (ancorché uperficialmente) li fini de' principi. 
L'imperatore per niente sarebbe condesceso a co e di sospetto 
a' protestanti; il re di Francia tanto era lontano da ovviare 
l entrata dei ugonotti in Italia, che averebbe desiderato e
dere una total evacuazione del suo regno; pagna, po sedendo 
tanto stato in Italia, piu teme a e aborriva una unione di prin
cipi italiani, che non desiderava l 'opposizione alli eretici; li 
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veneziani e il duca di Fiorenza non pote ano consentir a cosa 
che po esse turbar la quiete d'Italia. E cosi successe che alla 
proposta di lega non fu corrisposto da alcuno dei prencipi: da 
ciascuno fu allegata qualche causa propria; ma anco una 
comune, che sarebbe impedir il progre o del concilio; se ben 
molti credevano che, quando fosse seguito, non li sarebbe 
dispiaciuto. Ed egli da a materia di cosi credere, perché di 
novo propose in consistoro di far dechiarar la continuazione e 
di dechiarar esso la residenza; le qual cose non esegui, consi
derato il voto del cardinale da Carpi, seguito dalla maggior 
parte degli a ltri, che non fosse servizio uo e della sede apo
stolica far i autore delle cose odiose che potessero a li enarli 
l'animo d'una parte , ma meglio fosse lasciar in liberta del 
concilio per allora. 

N o n resta va però di q uerelarsi an co nel consistoro del! i 
ambasciatori tutti. Delli france i diceva che Lansac Ji pareva 
un ambascia tore de ugonotti nelle sue proposte, ricercando che 
la regina d'Inghilterra , li svizzeri protestanti, Sa sonia e Vir
temberg siano aspettati al concilio, quali sono dechiarati 
inimici e rebelli , e non hanno altro fine che di corrompere il 
concilio e farlo ugonotto; ma che egli lo con ervera cattolico, 
e aveni forze da fa rl o; che esso e li colleghi difendevano alcuni, 
quali disputavano l 'autorita del concilio sopra il papa, quale 
è eretica opinione, e li fautori di quella eretici; minacciando 
di perseguitarli e castigarli. Passò anco a dire che vivevano 
da ugonotti, non facevano riverenza al Sacramento; che Lansac 
a tavola, in presenza di molti prelati invitati , ave se detto 
che sarebbono venuti t nti vescovi di Francia e di Germania 
che averebbono scacciato l'idolo da Roma: si querelava d ' uno 
delli amba ciatori veneti, e con~ro lui fece indoglienza con 
quei Signori. Diceva de' cardinali Mantoa, Seripando e var
miense he erano indegni del cappello; e dell i prelati secondo 
che occorreva, operando con gli amici di ciascuno che gli 
fosse scritto. Il tutto era da lui fatto e detto (quantonque non 
fosse tutto creduto da lui) non per incontinenza di lingua , 
ma con arte, per costringer eia cuno, chi per timore, chi per 
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ergogna e chi per ci ilta , a fa r la sua dife a con lui, la qual 
e li con facili ta grandi sima r ice e a e prontamente credeva: 
e per questa ia incredibil co a è quanto a a nza sero le cose 

ue. i guadagnò alcuni, e altri fece che procedessero piu cauta
mente e più rime amente; onde i ificandosi in lui il suo natu
rale , che ra di a er molta speranza, diceva che tutti erano 
uniti contra lui, ma in fine li averebbe tutti r iuniti a suo fa, ore , 
perché tutti di lui hanno bisogno e li di mandano chi a iuti , 
chi grazie. 

Tra li molti prelati che il pa pa mandò ultimamente , come 
s'è detto, da Roma a l concilio, uno fu Carlo Visconte vescovo 
di Vintimi lia, che era stato sena tor di Mil ano e in molte 
legazioni , per ona di gran maneggio e di giudicio fino; qu ale 
avendo caricato di promesse (che gli a ttese anco, avendolo, 
nella prima promozione dopo il concilio, creato cardinale), volle 
averlo in Trento, oltre li legati, mini tro secreto . Li commise 
di parlare a bocca con diversi quello che non conveniva mettere 
in carta, e di av e ti r bene li dispareri eh fo sero tra li legati , 
e a i ar particolarmente le cause; di o servare accuratamente 
li umori d lli vescovi , le opinioni e pratiche, e seri ver mi
nutamente tutte le cose di sustanzia; o-li impose di onorare 
il c r in 1 di Mantoa sopra tutti li altri le ati, m intender i 
però o l cardina l Simonetta, qual era conscio dell a mente sua, 
e di fare ogn' opera perché la dechiarazione della residenzia 
si opisse fatto; e qu ando questo non i pote se, si prolon
gasse sino a lla fine del concilio: il he e non si pote s otte
nere, si portasse al p iti longo che po sibil fo e, adoperando 
tutti li mezzi che conoscesse esser c pedienti per questi fini. 
Li died e a nco una polizza con li nomi di quelli che avevano 
tenuto la parte romana nella stes a ma teria , con commissione 
di ringraziarli e confortarli a proseguire , e con promessa di 
gra titudine; rimettendo a lui, nel trattar con li contrari, l ' usar 
qualche sorte di minaccie, senza acrimonia di parole, ma 
gagliarde in sostanza; e promettere, a ch i si rimettesse, l'obli
vione delle cose passate; e tener avvi ato minutamente il 
cardina l Borromeo di tutto quello che occorreva: come fece . 
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E il registro delle littere, scritte da lui con molto sale e 
giudicio , m'è enuto fatto vedere ; dal quale è tratta gran 
parte delle ose che si diranno. 

Ma, a uto ultimamente l 'a viso della promessa fatta da 
Mantoa, vidde la difficolta di divertir la trattazione dell'ar
ticolo, e dalla dissensione nata tra li legati entrò in dubbio 
di qualche catena di mali maggiori , ed ebbe questo punto per 
principalissimo, cosi per la esistenza come per la reputazione. 
Perché come potrebbe sperar di reprimere li tentati i delli 
ministri d ' altri principi, quando non provvede se alli suoi 
propri? Pertanto conobbe che alla malattia gionta alle parti 
vitali convenivano rimedi potentissimi. Risolvette di dechia rar 
apertamente la mala sodisfazione che di Mantoa ave a, per 
cavarne fru tto che egli mutas e modo di operare, o ero di man
dasse licenza, o in altro modo da Trento si ritiras e: e quando 
bene ne seguisse la dissoluzione del concilio, tanto meglio . 
Li spazzi, che a Trento s'inviavano a lui come primo tra li 
legati, ordinò che i inviassero a Simonetta: le ò dalla con
gregazione de' cardinali preposti alle consultazioni di Trento 
il cardinal Gonzaga , e per Federico Borromeo gli fece dire 
che il cardinal suo zio pensava alla rovin a della sede aposto
lica, ma non li sa rebbe succe so altro che ro ina r se stesso e 
casa sua. Al cardinal Sant'Angelo, amicissimo di Mantoa , narrò 
il pontefice tutte le cose succe se, contra di lui mostrandosi 
a lteratis imo, e non meno contra di Camillo Olivo , secretario 
del cardinale, come quello che non avesse operato secondo 
che gli promise quando fu mandato a Roma. Il che anco 
costò caro al pover uomo, imperocché , quantunque segui e la 
riconciliazione del papa col cardinale, nondi m no dopo la 
morte di q uello, tornato a Mantoa col corpo del patrone, 
sotto diversi pretesti fu impregionato dall ' inquisizione e lon
gamente travagliato; il quale, dopo ces ate le persecuzioni, ho 
conosciuto io persona di molta virtu e non meritevole di tali 
infortuni. 

In questa disposizione d'animo, arrivò Lanciano in Roma . 
Presentò tra le altre cose al pontefice una lettera sottoscri tta 
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da iu di trenta e covi di quelli che tene ano la re idenza , 
nella quale si dole ano del di usto di ua a ntita e prote-
ta vano di non intendere che la loro opinione fo se contra 

l au toriui pontificia, la qual s i dechia ravano di oler defen 
dere contra tutti e mantenerla in iolata in ogni parte. Le 
quali lett re fece ro una mirabil dis o izio ne nell'animo del 
pontefice a rice er gradatamente quelle delli legati, di Manto , 

er ipando e armiense, e a coltar la relazione dell ' arei esco o, 
il q uale li diede minuto conto di tutte le cose passate, e li 
levò gran parte della suspizione. Poi passò a scusar li cardi
nali e mostrar a l pontefice che, non potendo prevedere do er 
nascere inconveniente a lcuno , avevano scoperto l'opinione 
che in con cienzia tenevano ; e dopo nate le contenzioni senza 
loro colpa né mancamento, la loro aderenza a qual parere era 
riuscita con onor di ua antita e dell a corte. Perché co i non 
si ote a dire né che ua antita né che tutta la corte fo e 
contraria ad un 'op inione stimata dal mondo pia e necessaria; 
il che era ben riuscito, perché cosi hanno acq uistato e credito 
e a utorita appresso l i p relati, e hanno potuto moderar l ' em
pi to di alcuni, hé altrimenti arebbe nata qualche gran divi
s ione con notabil danno della Chiesa. Li narrò li frequenti ed 
efficaci uffici fatti da loro per qu ietar li prelati , e li affronti 
anco ricevuti da chi li ri spond eva di non poter tacere contra 
conscienzi . arrò li pericoli e necessita che constrinser Mantoa 
a li promessa: li soggion e che , per levar o crni suspizione 
d all'animo di Sua Santita, la maggior parte delli prelati 
a fferivano nella pros im a e ione dechiararlo apo d lla 

h ie a; e avevano dato a lui carico di fargliene amba ciata, 
he per molti r i petti non giudicavano da e ser messa in 

scritto; e gliene nominò tanti, che fece maravigliare il papa, 
e dire che male lingue e peggior penne gli a evano depinto 
quei padri d ' altre qualita. Li mostrò poi la unione e fermezza 
de lli ministri delli princ ipi a mantener il concilio, e la dispo-
izione delli prelati a sopportar ogni cosa per continuarlo: che 

non poteva nascer occasione di dissolverlo; che la trattazione 
della residenza era cosi inanzi, e li padri interessati per la 
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conscienzia e per l'onore, e li ambasci atori per la ri putazione, 
che non bisognava trattar di negare che si d ifi nisse. Li diede 
conto e copia delle richie te delli ambascia tori imperi al i ; li 
mostrò come tutte miravano a sottoporre il papa al concil io; 
li raccontò con quanta prudenza e destrezza il cardina l di 
Mantoa ave a declinato il proporle in congre azione. Concluse 
che, non essendovi rimedio per fare che le cose pas ate non le 
siano, la sapienza di Sua antita potendo attribuire molto a l 
caso, se ancora qualche accidente fosse occorso non per 
malizia, ma per poca avvertenza d 'alcuno, con la benignita 
sua l indurrebbe a perdonare il passato e dar ordine per 
l ' a v enire, essendo tutti pronti a non propor né trattar cosa, 
se non prima consegliata e delibera ta da ua antita . 

Il papa, pensata e consegliata bene la rimostranza, riespedi 
l ' arcivescovo in diligenza, l ' accompagnò con lettere alli legat i 
e ad alcuni altri delli sottoscritti a quelle che gli portò, e gli 
diede commissione di dire per suo nome a tutti che egli vuole 
il concilio libero, che ognuno parli secondo la propria con
scienzia , che si decreti secondo la verita; che non s'è alterato 
né ha preso dispiacere perché li voti siano dati piu ad un 
modo che all'altro, ma per le pratiche e tentativi a persuader e 
violentar altri, e per le contenzioni e acerbita na te tra loro, 
le qual cose non sono degne di un concilio generale : però che 
non s ' oppone alla determinazione della residenza, ben con-
eglia che lascino sbollire il fervore che li porta; e quando 

gli animi saranno addolciti e mireranno al solo servizio di
vino e beneficio della Chie a, si potra tra ttar la materia con 
frutto. Al cardin l di Mantoa condescese a dire d 'a er cono
sciuto con sommo piacer la sua innocenza e a ffezione, e che 
gliene mostrera segno, pregandolo ad adoperarsi che il con
cilio presto si termini , poiché dalli ragionamenti con Lanciano 
a vuti h a compreso he a l ettembre si può metterei fine. E 
in conformita scrisse in comune a tutti li legati che , se
g uendo li vestigi de l concilio sotto Giulio e pigliando l 
materie da quello gia digeste, dovessero determinarle im
mediate e metterei fine. 
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In questo tempo ' tte e in Trento ad ascoltar l'opinione 
de teologi opra li ei articoli nelle congregazioni, che comi n
ciarono il 9 e finirono il 23 d 1 me e. elle quali, se ben 

an teolo i parlarono, non fu detta co a degna di os er
\ azione, atte o che, essendo la di puta no a, dal li scolastici 
non rom os a, e nel concilio constanzien e di primo alto di fi 
nit , e d alli boemi piu tosto con le armi e forza che con ragion i 
e dispute ostentata, non a e ano altro da tudiare che quanto 
dopo seri sero nelli pros imi quaranta anni alcuni pochi, eccitati 
per le proposte di Lutero: imperò furono tutti concordi che 
non vi fosse nece ·sita né precetto del calice. Per prova della 
conclusione allegavano luochi del novo Testamento, dove il 
pane solo è nominato , come in an Giovanni: <~ Chi mangia 
questo pane, ivera perpetuamente». Dicevano che sino nel 
tempo degli apostoli era in frequente uso la sola specie del pane, 
come in an Luca si legge, che li di cepoli in Emau conob
bero Cristo nel frangere il pane, e del vino non ci è menzione; 
e n Paulo in mare naufragante b n dice il pane , né si parla 
di vino: in molti delli c noni vecchi i fa menzione della 
comunione laica differente da quella del clero, che non poteva 
e ser in altro che nel calice. A que te aggionge no le figure 
del T stamento ecchio: la manna, che si n i fica l'eucarestia, 
non ha be anda; Gionata, che gustò il miele, non be ette; e 
a ltre tal congruita: e co a di molta pazienza era sentir tutti 
replicar le mede ime cose a acieta. 

Non debbo tralasciar di narrare questo particolare: che 
iacomo Paiva portoghese seriamente prononciò che Cristo 

con suo I recetto e co l suo e empio a eva dechiarat do ersi 
la specie del pane a tutti, e il calice a' soli acerdoti, 
imperocché egli, con ecrato il pane, lo porse agli apostoli, 
c he ancora erano laici e rappresentavano tutto il populo, 
c mandando che tutti ne mangiassero· dopo questo ordinò 
li apostoli sacer oti, con le p role: ~ Fate questo in mia me
moria»; e in fine onsecrò il calice e lo por e loro, gia con
secrati sacerdoti. Ma li piu sensati pa sa ano leggermente 
questa sorte de argomenti e si restrin vano a doi : l'uno, che 
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la Chiesa ha da Cristo potesta di mutare ie cose accidentali 
nelli acramenti, e che all'eucare tia come sacrificio è neces-
aria l ' una e l'altra specie, ma come sacramento una sola , 

onde ha potuto la Chiesa ordinare di una solamente l 'uso : cosa 
che conferma ano, perché la Chiesa qua i nel principio mutò 
una olta la forma del battesimo per invocazione della Tri 
nita in sola invocazione di Cristo, e poi ritornò alla institu
zione divina. L'altra ragione, che la Chiesa non può errare; 
ma ella ha lasciato introdur l'uso della sola specie del pane, 
e finalmente l ' ha approvato nel concilio constanziens : adunque 
convien dire che non vi sia precetto divino o altra necessita 
in contrario. 

Ma frate Antonio Mondulfo, teologo del vescovo di 
Praga, avendo prima affermato di sentir con gli altri 10 

questo, che non vi fosse precetto divino, avverti che era cosi 
contrario alla dottrina cattolica il dare a' laici il calice per 
precetto di Dio, come il negarglielo parimente per precetto : 
però bisogna va metter da canto tutte quelle ragioni che cosi 
concludevano, e insieme quelle delli discepoli in Emaus e di 
san Paulo in na e, poiché da quelle si concluderebbe che non 
fos e sacrilegio il consecrar una specie senza l'altra: che è 
contra tutti li dottori e 'l senso della Chiesa, e distrugge la 
distinzione portata d eli' eucarestia come sacramento e come 
sacrificio. Quella distinzione ancora di comunione laica e 
clericale esser chiaro n eli' ordinario romano che era di v rsita 
de luochi nella Chie a, non di sacramento ricevuto; oltr che 
questa ragione concluderebbe che non li soli celebranti, ma 
tutto il clero a esse il calice . Dell'autorita della Chie a in 
mutar le cose accidentali dei sacramenti non si poteva dubi
tare, ma non era tempo di metter adesso a campo se il calice 
sia accidentale o sustanziale. Concludeva che questo articolo si 
poteva tralasciare, come gia deciso dal concilio constanziense , 
e trattar accuratamente il quarto e quinto; perché oncedendo 
il calice a tante nazioni che lo ricercano, tutte le altre dispute 
ono superflue, anzi dannose. In questa medesima sentenza 

parlò anco fra' Gio anni Paulo, teoJoo-o del Cinquechiese; e 
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furon o mal uditi da tutti , tenendosi che parla sero contra la 
propria conscienzia, ma questo ad insta nza del suo patrone , 
e quello per commi sione a uta dal suo inanzi la partita. 

opra il secondo a rticolo li teologi furono pari mente uni
formi nella affirmati a, e tutte le ra ioni si r iduce ano a tre 
capi: le congruita del Testamento ecchio, quando il populo 
nei sacri fici pa rtecipa a delli cibi offerti, ma niente mai delli 
libami; il levar al vulgo l'occa ione di credere che altra co a 
si contenga sotto la specie del pane e altra sotto la specie del 

ino; il terzo, il pericolo di irreverenza. E qui furono nomi
nati li recitati d Gerson: che il sangue potrebbe er arsi 
in chiesa o nel portarlo, massime per montagne l'inverno ; che 
s'averebbe attaccato alle barbe longhe dei laici; che conser-

andosi potrebbe inacidire; che non ci sarebbono vasi di capa
cita per dieci o ventimila persone; che in alcuni luochi sarebbe 
troppa spesa per la carestia del vino; che li vasi sarebbono 
tenuti sporchi; che sarebbe di ugual dignita un laico quanto 
un sacerdote. Le qual ra · oni è n cessario dire che siano 
giuste e legittime, altrimenti per tanti secoli tutti l i pre lati e 
dottori averebbono insegnato la falsita, e la Chiesa romana e 
il concilio di C tanza averebber fallato. Di quei medesmi che 
queste cause allegavano (eccetto l'ultima) insieme anco se ne 
ride\ ano, perché con quei modi che s ' era o iato alli narrati 
pericoli per dodici secoli, quando la Chiesa era anco in mag
gior poverta , si poteva rimediare a tutti piu facilmente nei 
nostri tempi; e l'ultima ben si vede a non esser d'alcun 
valore a dimostrar la ragionevolezza della mutazione , ma bene 
per mantenerla dopo fatta. Li due teologi soprannominati 
consegliarono anco che questo articolo fosse tralasciato. 

ell ' articolo terzo fu presa per argomento la dottrina de' 
teologi della concomitanza, che tutto Cri to sia ri cevuto sotto 
una sola specie, imperoccbé essendo sotto il pane per virtu 
della consecrazione il corpo, dicendo le paro! di Cristo, 
omnipotenti ed effettive: :< Questo è il corpo mio~. ed essendo 
il corpo di Cristo ·ivo, adunque, con sangue e anima e con la 
di inita congionta, onde restav enza dubbio alcuno che sotto 
la specie del pane tutto Cristo fosse rice uto . Ma da questo 
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inferi ano alcuni: Adunque insieme tutte le grazie , poiché a 
chi h a tutto Cristo niente può mancare, ed egli olo abbon
dant mente basta ~. Altri in contrario di ce ano non esser illa
zione necessaria, né meno probabile, che ri cevendo tutto 
Cristo i rice i ogni grazia; perché anco li battezzati, econdo 
san Paulo, ono tutti ripieni di Cristo, e nondimeno alli 
battezzati si danno gli altri sacramenti. E perché a lcuni fug
gi ano la forza della ragi one, con dire che gli altri acramenti 
sono neces a ri per li peccati dopo il batte imo, era da al tri 
replicato che l ' antica Chiesa comunicava immediate li battez
zati ; onde si come dall'esser ripieno di tutto Cristo per il 
battesmo non si poteva inferir che l' eucaresti a non donasse 
a ltre grazie, cosi per aver ricevuto tutto Cristo sotto la specie 
del pane non si poteva inferir che altra grazia non s'avesse 
da ricevere mediante il calice; e meno senza estrema assurdita 
potersi dire che il sacerdote nella messa , avendo rice uto il 
corpo del ignore, e per con sequenza tutto esso , nel be vere 
il calice non riceva grazia, perché il beverlo altrimenti sarebbe 
un'opera indifferente e vana. Poi esser deciso dalla comun 
dottrina dell a scola e della Chiesa che per ogni azione sacra
mentale i conferisce, per virtu dell'opera medesima che dicono 
ex opere operato, un grado di grazia. Ma il bevere il sangue 
di Cristo non si può negare esser az ione sacramentale; adunque 
né meno potra negarseg li la sua grazia special . In questa 
controversi a il maggior nu mero de' teologi tenne che, no n 
parlandosi della q uantita di grazia rispond ente alla disposizione 
del recipiente, ma di quella che li scolastici «sacramentale » 
chiamano, quella fo se uguale in chi riceve una specie sola, 
e in chi ambedua. L' a ltra opi nione, se ben da manco numero, 
era di fesa con ma gior efficacia. 

opra questo articolo, non so con che pensiero o fine, 
pa molto inanzi fra te Amante servita bresciano, teol ogo 
del vescovo di Sebenico, uno dell i fautori di questa seconda 
opinione, il quale portando la dottrina di Tomaso Gaetano , che 
il angue non sia parte dell ' umana natura, ma primo alimento, 
e soggiongendo non potersi dire che di necessita un corpo tiri 
in concomi ta nza l 'alimento uo , inf ri che non onninamente 
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fos e l istes o il contenuto otto ambe le pecie ; e aggionse 
he il angue dell ' eucare tia , econdo le parole del ignare, 

era s ngue sparso , e per consequenza fuori delle vene, stando 
nelle q uali non uò e r be anda, e non poteva dalle vene 

ser tirato in concomitanza; e che l 'eucarestia era instituita 
in memoria della morte di risto, che fu per separ azione ed 
effusione di sa ngue. Alla qual considerazione fu eccitato gran 
rumore dalli teologi presenti , e fatto strepito di banche ; per 
il che egli, ferma to il moto, si retrattò , dicendo che il calore 
della di puta l'a e a portato ad alleg r le ragioni de li av
versari come proprie, le quali però egli a eva pen iero in 
fine di riso l vere; si come anco consumò tutto ' l resto del suo 
ragionamento in risoluzione di quelle, d imandando in fine 
perdono dello scandalo dato, non avendo parlato con tal av
vertimento che ave e apertamente mo tra to quel le es er ra
g ioni capziose e contrarie alla sua sentenza . E fini senza parlar 
sopra gli altri tre articoli. 

Ma sopra il quarto articolo è maraviglia quanto fos ero 
uniti li teologi spagnoli, e li altri da pagna dependenti , in 
onsegliare che non si permette se in modo alcuno uso del 

calice alla ermania né d altri. La so t nz elle e ette 
da loro fu : che non e sendo ce at alcuna delle cause che 
mossero la Chie a nei tempi superiori a levar il calice al populo, 
a nzi es endo quelle tutte fatte piu urg n i eh gia non erano, 

d e sendone aggionte altre molto piu forti ed essenziali, con-
veni a perse erar nel de liber to dal concilio di on tanza e 

a lla Chie a prima e dopo. E discorrendosi quanto a lli pericoli 
'i rreverenz (che era il primo genere di cause) quelli al pre
ente e er d a temere piu che gia tempo, perché allo ra non 
i era alcuno che non credesse fermamente la rea! e natura! 

p resenza di Cristo sotto il sacramento dopo la conse razione 
si no che le specie dura ano (e con tutto ciò il cal ice si levò , 
per non a e r gli uomini quel risguardo al an ue di Cristo 
che era necessario), che ri erenza si può sperare ade so, quando 
altri neg n l re l presenza,ealtrilavoglionosolonell'uso? 
La devozione a ncora nelli buoni cattolici es er diminuita, e 
accresciuta molto la diligenza nelle cose umane e la trascu-
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ratezza nelle di ine· onde potersi temere che una maggior 
negligenza passi produr maggior irriv~renza. Il far differenti 
li sacerdoti dagli altri esser piu che mai necessario ora che 
li protestanti li hanno messi in esoso al populo, e eminata 
dottrina che li leva le esenzioni , li o ttopone al li magistrat i 
laici e detrae dalla potesta di as olvere dalli peccati, e vuole 
anco che siano dal populo chiamati al ministerio e soggetti 
ad essere de osti da quelli: il che debbe constringere la Chiesa 
a con ervar accuratamente tutti quei riti che assono darl i 
riputazione. Il pericolo che il volgo non s' imprima di falsa 
credenza e sia persuaso esser i altra cosa nel calice che sotto 
la specie del pane, al presente è più urgente, per le no e 
opinioni disseminate. 

Dissero molti che la Chiesa proibi il calice per opporsi 
all'errar di Nestorio, quale non credeva tutto Cristo esser 
sotto una specie; il che dicendo anco adesso alcuni dell i mede
simi eretici, conveniva tener la proibizione ferma. Quello che 
volessero in ciò inferire, non so esprimere meglio, non avendo 
mai letto che estorio parlasse in questa materia, né meno 
che moderni trattino con questi termini. 1a il terzo pericolo, 
che l 'autorita ella Chiesa sia vilipesa, e s'argomenti che abbia 
commesso errore in levar il calice, si può dire non pericolo 
ma certo evenimento; né per altro esser sollecitata la richiesta 
da' protestanti, se non a fin di concluder he, avendo la sinodo 
conosciuto l 'errar pas ato, l'ha emendato con la concessione: 
pubblicheranno immediate la vittoria , e da questo passeranno 
a dimandare mutazione nelli altri statuti della Chiesa. Ingan
narsi chi crede li tedeschi doversi fermar in questo e disporsi 
a sottomettersi all i decreti del concilio; anzi vorranno levar 
li digiuni e le differenze de' cibi; dimanderanno il matrimonio 
de' preti e l'abolizione della giurisdizione ecclesiastica nel
l' esteriore: il be è il fine dove tutti mirano. Non e ser cre
dibile che siano cattolici quelli che fanno la richiesta del calice , 
perché li cattolici tutti credono che la Chiesa non può errare , 
che non sia grata a Dio alcuna devozione, se da quella non 
è approvata, e che l'obedienza della Chiesa è il sommo della 
perfezione cristiana. Aversi da tener per certo che chi dimanda 
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il calice l'ha per nece ario; e ch i per tale lo tiene, non può 
es er cattolico ; e ne un l adimanda , credend o non poteri 
legitti mamente usare enza conces ione del concilio, ma acciò 
li loro principi r.on li mettino irn edirnen o; li quali se lascias
sero far alli populi, es i l 'u urperebbono enz'altra conce sione. 
Di ci poter ciascuno certificar i, os er ando che non li populi, 
ma li principi supplicano, non olendo no ita enza decreto 
legittimo, non perché li populi non l ' introduce ero d é 
medesmi piu volentieri che ricercarla al concilio. 

E tanta premura fu usata in questo argomento, che fra' 
Francesco Forier portughe e usci ad un concett dagli audienti 
stimato non solo ardito, m petulante ancora. E disse : ~ Questi 

principi vogliono farsi luterani con permissione del concilio». 
Li spagnoli esortavano a considerare che, concesso questo 
alla Germania, l ' istesso dimanderebbe l ' Italia e la pagna, e 
con errebbe concederlo; di onde anco queste nazioni impare
rebbono a non ubidire e richieder mu tazione delle altre leggi 
eccle ia ti he; e a f r luter na un rebione attolicissima nessun 
mezzo è migliore che darli il cal ice. Commemorò Francesco 
d Ila Torre, gesuita, un detto del cardinal an t'Angelo, sommo 

i zi r : eh atan o, o lito a trasformarsi in angelo 
celeste, e li mini tri suoi in mini tr i di luce per ingannar li 
fedeli ades o, otto co erta del ~alice co n angue di Cristo, 
esorta a porger a l populo un alice di veneno. 

Aggiongevano alcuni che la rovvidenza divina soprastante 
a l o-overno della Chies inspirò il concilio di Co tanza nel 
pa sato secolo a stabilir per decreto la remozione del cali e, 
non solo per le ragioni che in quel tempo militavano, ma 
anco perché, se adesso fosse in uso , non vi sarebbe egno 
alcuno e teriore d apparente per distinguere li cattolici dagli 
eretici; e levata questa distinzione, s i mischierebbo no in una 
stessa chie a li protestanti con li fedeli, e eguirebbe quello 
che san Paulo di ce, che « un poco di lievito fermenta presto una 
gran massa'>'>; si che co nceder il calice altro non sarebbe che 
dar maggior comodo agli ere tici di nocer alla Chiesa. Alcuni 
ancora, non sapendo che gia la petizione fosse stata al ponte
fice presentata , e da lui, per iscaricarsi e portar in Iongo, 
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rimes a al concilio, in e retavano in sinistro che in quel 
tempo fosse fatta tal richiesta alla sinodo e non a l papa , 
sospettando che fosse a fine di allargare ogni concessione che 
i faces e con interpretazioni aliene onde s ' inducesse nova 

nece sita di concilio. 
Ma quei che senti ano potersi condescendere a lle richieste 

dell'imperatore e tanti altri principi e populi , consiglia\'ano 
a proceder con minor rigore e non dar cosi sinistra interpre
tazione alle pie preghiere de infermi fratelli, ma seguir il 
precetto di san Paulo di trasformarsi nei difetti degl' imper
fetti per guadagnarli; e non aver mire mondane di riputazione , 
ma governar i con le regole della carita, che calpestando tutte 
le altre, eziandio quelle della prudenza e sapienza umana , 
compatisce e cede ad ognuno. Dicevano non edersi ragione 
considerabile data dagli altri, se non che li luterani direbbono 
averla vinta, che la Chiesa ha fallato, e passarebbono a piu alte 
dimande; ma ingannarsi chi crede con la negativa farli tacere. 
Gia hanno detto che s'abbia commesso errore; diranno dopo 
che sopra il fallo s'aggionga l'ostinazione; e dove si tratta di 
ordinazioni umane, non ess r cosa nova né indecente alla 
Chiesa la mutazione. Chi non sa che la medesima cosa non 
può convenir a tutti li tempi? ono innumerabili li riti ecclesia
stici introdotti e aboliti, e non è contra il decoro d'un concilio 
l'a er creduto utile un rito , che l 'evento ha dimostrato inu
tile. Il persuadersi che da questa dimanda si debbi passar ad 
a ltre esser cosa da persone sospettose e troppo vantaggiose. 
« La semplicita e carita cristiana>>, dice san Paulo, «non 
pensa male, crede ogni cosa, sopporta tutto e spera bene ». 

A q uesti soli toc parlare sopra il quinto articolo, poiché 
quelli della negativa assoluta non avevano altro che dirci sopra. 
1a questi furono divisi in due pinioni: l ' una, e pi u comune, 

che si concedesse con le condizioni che fu da Paulo III con
cesso, le quali al suo luoco 'è detto; l 'altra d'alcuni pochi , 
tutt'in contrario diceva che, olendo conceder il calice per fer
mare nella Chiesa li titubanti, conviene temperarla in maniera 
che possi far l'effetto desiderato. Quelle condizioni non poterlo 
apportare, anzi do er senza dubbio farli precipitare al lutera-
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nismo. e ben è cosa certa che il penitente debbe elegger 
ocrni male temporale piu tosto che eccare, fu nondimeno 
conseglio del aetano che non si enisse a specificate com
p ati e, con dire d'e er tenuto ad eleo-ger piuttosto d'esser 
tanagliato e posto in ruota ecc. ; perché sarebbe un tentar se 
s es o senza necessita e cadere dall a buona di posizione, pre
sentando i li spaventi senza pro posito: cosi nell 'occasione 
presente ue ti ambio-ui, quando li sani portata la grazia del 
concilio , resteranno contenti, ringrazieranno Dio e la Chiesa, 
non penseranno piu oltre, pian piano si fortifichera nno. È 
comand mento preciso di san Paulo di ~ ri ce er l 'infermo nell a 
fede, non con dispute », né con prescriver le opinioni e regole , 
ma semplicemente, e aspettando opportunita per darli piu piena 
instruzione. Adesso chi in Germani a propone se la condizione 
che credino questo e quello, si metteranno in difficol ta, mentr 
che la mente tituba, e pensando se debbi ano o non deb biano 
ere erlo, capiteranno in qualche errore al quale non avereb 
bono pensato. A q uest ragione di piu aggionge ano che , 
mentre i sostiene la Chiesa a er con giu te cause levato il 
calice, e poi s i concede senza a lcun rimedio a quelle , ma con 
altre condizioni si viene a confe are 'a rio l va t o enza 

u a; per i l h e nel ude ano che fos e a proposito statuire 
per condizioni tutti li rim ed i a lli inco n enienti per quali il calice 
gia fu levato , cioè che il calice mai si porti fuori di chiesa, 
e agl' inferm i basti la peci e del p ne; che non si conservi, 
per levar il pericolo dell' a idume; he si usino le fistule, come 
gia nella Chiesa romana, per evitar la effusione. Che osi ordi
nando , si dimo treni che con ragione fu gia la prov i ione 
fatta, si ecciteni la riverenza, si sodisfara al populo e principi 
non si metteranno li deboli in tentazioni. Fu anco detto da 
un spagnolo che non era da creder cosi facilmente a quello 
che si diceva d'un cosi ardente desiderio e devozione de' cat
tolici al calice, ma esser bene che il concilio mandasse in 
Germania ad informar i chi sono questi che lo dimandano , 
e d ella fede loro nel rimanente, e delle cause motive: che la 
sinodo, avuta quella relazione, potra deliberare con qualche 
fondamento, e non alla cieca sopra parole d'altri. 
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Nel se to articolo non ci fu c a da dire: tutti Jn poche 
parole i espedirono, considerando che l'eucare ti a non è sacra
mento di neces ita., e che comandando an Paulo a chi l'ha 
da rice ere di esaminar e stesso se n ' è degno, chiaramente 
appari ce che non può e ser ammini trata a chi non ha uso 
di ragio ne; e se nell'antichita i trova usato in qualche luoco 
il contrario, questo esser stato fatto dove e quando la verita 
non era cosi ben dechiarata come al tempo presente: per il 
che dal concilio doveva esser terminato che si er a e l' uso 
presente. Fu ben avvertito da alcuni che dell'antichita conve
niva parlare con maggior riverenza, e non dire che mancas
sero di cognizione della verita. Fra' Desiderio da Palermo, 
carmelitano , olo fu di parere che quell 'articolo fo se tra la
sciato, dicendo che, non essendo promos a difficolta da lli 
protestanti de' nostri tempi, non era bene col trattarlo metter 
qualche novita a campo. La materia poter rice er qualche 
probabilita da ambe le parti ; e quando uscisse a notizi a che 
nel concilio se ne fosse trattato, sarebbe per mover la curio
sita di molti a pensarci opra, e darebbe occasione d' inciam
pare . Imperocché alcuno potrebbe indur i a credere che 
l ' eucarestia sia sacramento di necessita cosi bene come il 
battesimo, perché il fondamento di questo è sopra le parole 
di Cristo: « Chi non rinascera di acqua e pirito non entrera nel 
regno dei cieli ~; e di quello: <<Se non mangerete la mia carne 
e beverete il mio sangue, non a verete vita »: e l'eccezione delli 
fanciull i non potersi con tota l apparenza fondare sopra il pre
cetto di san Paulo di esaminarsi , che non lo può un fanciullo; 
perch é la Scrittura divina mede imamente comanda che inanz i 
il battesmo preceda documento della dottrina dell fed ; e se 
questo s'ha da restringere alli soli adulti, non escludendo li 
fanciulli da l batte mo se ben non possono imparare, co i 
l'esamine precedente l'eucarestia si potra applicare al li adulti, 
senza escluder da quella li fanciulli. Conclude a che egli 
approvava l 'uso di non comunicarli, ma non lodava che il con
cilio dovesse trattar di questo che nessuno oppugnava. 



C PIT L II 
(24 giugno- 16 luglio 1.c;62). 

[Difficolta orte fra i padri p r la formazione del decr to ull'u o del 
calie . -Il contrasto fra il imonetta e il onza a.- Introduzione 
dell 'inviato bavarese, che chiede riforma del clero, uso d l calice 
ai laici, ammi ione dei coniu ati al sacerdozio. - Blanda e nerica 
ri po la del concilio.- Gli imperiali presentano richie ta del! uso del 
calie per i pae i imperiali.- Discussioni in congregazione. I fran-

esi si a sociano alla richiesta. - Ottengono i legati che dal decreto 
ia clu a la conce ione del calice, con dichiarazione di t rattarne 

a parte. - ongregazioni preparatorie della e ion : i respingono 
le dilazioni chieste per attendere i prelati france i e tede chi. Esame 
dei no e capi di riforma.- Il vescovo di Vealia parla con tro le 
disp n e per retribuzione, quello di Funfkirchen c ntro le ordina 
zioni a titolo, quello di Csanad sulla nece ita d'iniziar la riforma 
dal papato . -Varia opinione dei legati sull'opportunita di frenare 
la liberta di parola in concilio.- ano t ntati,·o dei francesi perché 
a e ione i l imiti ad una proroaa. - li rtic li di riforma; pro

po te di emendamenti allo scopo di differire la sessione.- e ione 
ventune ima: decreto della comunione del calie ed ai fanciulli, de
creto che rinvia la d eci ione sulla con ce sione del calice, decreto di 
iforma.- ritiche mosse ai dcii rati d Ila St:: 5ione.] 

Finite le congr egazioni de' teologi, inclina rono li legati a 
conceder il calice a ll a Germania con l e condizioni di Paulo III 
e con q ualche altre di più; e ridotti con li loro confidenti , 
formarono il decreto per ciò sopra il primo, quarto e quinto , 
differiti gli altri , sin che pensassero come evitar le difficolta 
da' teologi mes e inanzi sopra di quelli. E chiamata congre
gazione de' prelati, propo ero se piaceva che fossero dati li 
tre decreti formati, per dir li pareri nell a prima congregazione. 
Granata, che penetrato aveva la mente dei legati ed era con
trarissimo alla concessione del calice, contradisse, dicendo che 

SA RPI, Isloria del Concilio T. ·dentino- u . 
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con eni a eguir l'ordine de li articoli , qua l era e senziale, 
essendo im possibile enir alla decisione del quarto e quinto 
senza aver deciso il secondo e terzo . Tomaso tella, vescovo 
di Capo d ' I tria, gli oppose che in concilio non conveniva 
andar con logiche, e con artifici impedir le giuste deli bera
zioni. Replicò il Grana ta che il medesimo era da lu i deside
rato , cioè che le co e fossero proposte alla inodo ordina tamente , 
acciò camminando in confusione non inciampasse; fu seguito 
d a Muzio Calino, arei escovo di Zara; e al Capo d ' Istria 
s ' agg ionse in soccor o Giovan Tomaso di anfelice , vesco o 
de La Cava , passando ambiduo a moti di parole piuttosto deri
sorie, che cag ionò un poco di disgusto nelli spagnoli; e ne 
segui tra li prelati un sussurro , che fu causa di licenzi ar la 
congregazione, dicendo il cardina l di Mantoa agli arcivescovi 
che legges ero e considerassero le minute formate, e in un'altra 
congregazione si riso! erebbe dell ' ordine di trattare. 

Questo luoco ricerca, perché spesse volte occorse il termi
nare le congregazioni per disgusto da qualche principal pre
la to ricevuto, che l'ordinaria cau a di tal evenimento ia 
narr t . Di sopra è tato racconta to come nel concilio era buon 
numero di vescovi pensionati del pontefice; questi tutti rico

noscevano e dependevano da imonetta, come quello che piu 
particolarmente degli altri era preposto agl ' interessi del pon
tefice e a e a le instruzioni piu arcane. Egli, essendo uomo 
di acuto giudicio, i valeva di loro secondo la capacita 
di ciascuno: e in questo numero ne aveva alcuni misti di ardire 
e facezie , de' quali si va leva per opporre nelle congregazioni 
a quelli che entra ano in co e contrarie all i suoi fini. Que ti 
erano esercitati nel!' artificio del motteggiare sa vi amen te per 
irritar gli altri o metterli in erisione, senza sconciarsi ponte 
es i, ma conser ando il decoro. Merita il servizio che presta
rono al pontefice e al cardinale che ne sia fatta particolare 
menzione. Questi furono li due soprannominati Cava e Capo 
d' !stria, Pompeo Giambeccari bolognese, vescovo di Sulmona, 
e Bartolomeo Sirigo di Candia, vescovo di Castellanetta; cia
scuno de' quali alle qualita comuni della sua patria aveva 
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aggionte le perfezioni che nella corte romana s ' acqui ta no. 
Questi esac rbarono anco li disgusti na ti tra ·rantoa e imo
net , de ' qual i ' è toccato di sopra, coll'andar sparlando e 
detraendo a Mantoa co i in parole per Trento, come con let
tere a Roma; il che era a ttribu ito a imonetta, dal q uale li 

cde ano accarezzati; da l che purgandosi imonetta col ecre
tario di 1antoa e col escovo d i _ ol a, dis e che er quel 
poco rispetto porta to ad un tanto cardinale gl i averebbe sepa 
r a ti dall a ua amicizia, quando non fo se stato il bisogno che 
di loro a veva, per opporli nelle congregazioni alle imperti
nenze che erano dette dalli prelati. 

gostino Baumgartner, ambasciator di Ba viera, s endo 
s tato due mesi come pri ato in Trento per la pretensione di 
precedere li eneziani. final mente ebbe commissione dal suo 
pri ncipe di comparir in pubblico, e fu ricevuto nella congre
gazione delli 27 giug no. edette dopo li ambasciatori veneti, 
e fece prima una protestazione, dicendo che si come le ragioni 
del suo rincipe sono validissime, cosi egli anco era pronto 
per defenderle in ogn 'altro luoco; m nel con ilio, dove si 
tra tta di r ligione , non vuole sta r in que ti ponti gli, e per
tan to si contenta cedere; e che ciò fosse enza pre iudicio suo 
e d 'altri prencipi ermani del ng ue elettorale eli' Imp rio. 
Ri posero al protesto li ambas iatori di enezia, con dire che 
il loro dominio aveva giustamente la precedenzia, e che come 
il duca di Ba i ra li cede a allora , cosi doveva cederli in ogni 
luoco. Prosegui l 'ambasciator la ua orazione molto longa e 
libera, dove na rrò lo tato della religione in aviera, dicendo 
quella e ser circondata da ereti ci, quali hanno anco dentro 
penetrato. Esservi parrochi zuingliani, luterani, flaciani, ana
battisti e d'altre ètte, qual zizzania li prelati non hanno potuto 
sradicare, per esser la contagiane non solo nell ' infima plebe, 
ma anco nelli nobili. A che ha dato ansa la mala ita del 
clero, le g ran celleratezze del quale non potrebbe na rrare 
senza offender le caste orecchie di quell'auditorio; ma bastarli 
dire che il suo principe gli r appresenta che ana sarebbe e 
infruttuosa l'emendazione della dottrina, se prima non erano 
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emendati li costumi. Aggionse che il clero era infame per la 
libidine; che il magistrato politico non comporta alcun citta 
dino concubinario, e pur n el clero il oncubinato è cosi fre
quente che di cento non i sono trovati tre o quattro che non 
siano concubinari o maritati secretamente o palesemente; che 
m ermania anco li cattolici p repongono un casto matrimonio 
ad un celibato contaminato; che molti hanno abbandonato la 
Chiesa per l proibizione del calice , dicendo che ono costretti 
ad usarlo per la parola di Dio e co tume della primiti a Chiesa, 
il qual sino al p resente è osservato nelle chiese orientali, e usato 
gia nella Chiesa romana; che Paulo III lo concesse a lla Germa
nia, e li bavari si lamentano del suo principe che lo invidii alli 
sudditi suoi: protestando che se il concilio non provvede, l'Al
tezza sua non potrei governar li populi e sarei costretto ceder 
quello che non può proibire. Propose per rimedio ai se ndali del 
clero una buona riforma , e che nelli vescovati s'introducessero 
le scole e accademie per educar buoni ministri. Dimandò il ma
trimonio de' preti, come cosa senza la quale fosse impo sibile in 
qu ll'etei riformar il clero, allegando il celibato non es er de 
iure divino. Richi e anco la comunione sub u.traque specie, di
cendo che, se fosse stata permessa, molte provincie di Germania 
sarebbono restate nell'obedienzia della sede apostolica, dove 
che le rimaste fino ad ora, insi eme con le altre nazioni, come 
un torrente se ne dip rtono ; che non ricerca il duca li tre u 
detti rimedi per speranza alcuna che vi sia di ridur li sviati 
e li settari alla Chi e a, ma solo per ritener li non ancora divisi. 
Replicò esser necessario principiar dalla riforma, altrimenti 
tutta l'opera del concilio riusciria ana; ma riformato il clero , 
che il suo principe, se sara richiesto della sua opinione nella 
materia dei dogmi, opportunamente potra for e dire osa degna 
di considerazione; la quale non occorreva dir in quel tempo , 
non essendo pertinente trattar di far guerra al nemico, no n 
a endo tabilito prima le forze proprie in ca a. N el filo del 
parla re spes o interpose che tutto ciò era dal suo principe 
detto non per dar legge al concilio, ma per insinuarlo rive
rentemente: e con questo concetto anco fini. Rispose la sinodo 
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er bocca del promotore , che gia molto tempo avendo aspettato 
qualche principe o legazione di Germania, ma opra tutti il 
duca di Ba iera, antemurale della sede apostolica in quel la 
reo-ione, con grande al legrezza vedeva ·1 suo amba ciatore; 
quale rice e, e 'affati chera, come anco ha fatto, per ordinare 
tutto quello che giudicheni esser di servizio di ino e salute 
de ' fedeli. 

Li francesi , udendo que ta orazione, sentivano grandi simo 
piacere di non esser soli nell'ammonir liberamente li prelati 
di quello che era necessario raccordarli ; ma udendo la risposta 
s'eccitò in loro un 'estrema gelosia che que ta fosse grazio a, 
d ove quella fu piena di ri entimento . Ma non ebbero ragione 
di dolersi, perché quantonque il bavaro mordesse piu acuta
mente il clero in generale, nondimeno delli padri del concilio 
parlò con molta riverenza; do e l'orazione francese parve tutta 
drizzata a repre ione di quelli che l'udivano; senza che a loro 
fu fatta rispo ta consultata, e al bavaro prov\ ista. Ma l ' una 
e l'altra fu ugualmente tr ttata, es endo state ambedue udite 
con le sole orecchie. 

Li amba ciatori imp riali, considerato che nelle congrega
zi i d ' ol gi li gi rni in· nzi all i pagn li maggior parte 
delli italiani er stato parlato contra la concessione del calice , 

da molti d tto e ser retici quelli che la dimandano, per 
ri pondere a questa e a ltre loro obiezioni, e per coadiuvare 
la proposizione del bavaro, e a fine di pr venire li prelati che 
non da ero nelle imper in enze daJli teologi usate, formarono 
i n quella materia una scrittura, che nella medesima con rega
zione finito il ragionamento di quell'amba ciatore, pre enta
rono. La o tanza della quale fu: che per il carico suo hanno 

iudicato d 'avvertir li padri d'alcune cose, inanzi che dices
ero i l loro parere; che l i teologi nelli pro si mi giorni a evano 

ben parlato quanto alle regioni e p esi loro propri, ma non 
molto a proposito per le altre provincie e regni. Pregavano 
li padri ad accomodar le entenzie loro, si che portino medi-
ina non alle parti sane, che non ne hanno bisogno, ma a i 

membri mal affetti; il eh faranno appositamente, e cono ce-
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ranno quali siano le parti inferme, e che a iuto richiedine. E 
incominciando dal regno di Boemia, non esser bisogno andar 
tropp 'alto, né far menzione delle cose trattate in Con tanza; 
ma soggionger sol amente che in que l reg no , dopo quel con· 
cil io , nessuna pratica, nessuna forza o guerra ha potuto le ar 
il calice. Che la Chiesa benignamente sotto certe condizioni 
glielo conces e, le quali dopo, non essendo ser ate, Pio II lo 
ri ocò: ma Paulo e Giulio III , per acquistar quel regno, man
darono nonci a permetterglielo, se ben il negozio per impe
dimenti non si condusse a perfezione. Ora in que ti tempi, 
avendo l ' imperator a sue spe e instituito l 'arcivescovato di 
Praga e ottenuto nei comizi di Boemia che li preti cali stini 
non si ordinassero se non da quello e lo riconosces ero per 
legi ttimo prelato, ricercò la 1aesta sua dal sommo pontefice 
che non si lasciasse perder quest'occasione di racquistarli. 
Avendo la Santita sua rimesso il tutto al giudicio del concilio, 
in potesta di quello restera conservar il regno, co nceden doli 
i l calice. Quei populi esser diffe renti in poche ose da lla Chiesa 
romana; non aver mai voluto acerdoti maritati né ordinati da 

escovo fuori dell a omunione della sede apostolica; nelle 
preghiere fa nno menzione del pontefice , d eli i cardinali e 

escovi. e hanno qualche di ffe renza picciola nella dottrina , 
facilmente potersi emendare , purché se gli conceda il calice. 
Non esser rnaraveglia che una multitudine rozza abbia concepito 
una tal opinione, poiché uomini dotti sirn i, pii e a ttolici defen
dono che maggior grazia si ottenga nella comunione di ambe 
le specie che di una ola. mmonivano li padri di av ertire 
he la loro roppa severita non li induca a desperazione , e li 

faccia gettar in braccio alli pro testanti. Aggionsero esser cat· 
tolici in ngaria, Austria , Moravia, ilesia, Carinzia, Carniola, 

tiria, Ba iera , Svevia e altre parti di Germania, che con gran 
zelo de iderano il calice; il che conosciuto da Pa ulo III, con· 
cesse ai vescovi di comunicarli con quello; ma per molti 
impedimenti non si mandò ad effetto. Di questi vi è pericolo, 
se il calice li è levato, che non si citino ai luterani . Li teologi 
nelle loro pubbliche dispute aver mosso dubbio che questi che 
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richiedono il calice siano eretici; ma che dalla \Iaesta impe
riale non è procurato e non per cattolici : ben Yi è peranza 
con que ta conces ione di redur anca molti protestanti, come 

ia alcuni di e si protestano che si ridurrebbono. ono sazi 
delle no ita, e si converti rebbono ; altrimenti il contrario do er ~ i 

temere. E per rispondere a chi richiese questi giorni passati 
chi è quello che ciò dimanda, e gli dica che la Mae ·ta cesare 
richiede che l'arcivescovo di Praga passi ordinar sacerdoti 
alistini, e li ambasciatori del clero di Boemia richiedono 

l'i stesso per quel regno; e se non fos e stata la peranza di 
ottener lo, non v i arebbe piu reliquie de cattolici. In Ongaria 
constr i n go no li sacerdoti con levar l i beni e minacciar li su la 
vita a dar loro il calice; e avendo l'arcivesco o di Strigonia 
ca ti gato per ciò alcuni sacerdoti, il populo è restato senza 
preti cattolici; onde si sta senza batte mo, e in una profonda 
ignoranzia della dottrina cristi ana, per dar facilmente nel paga
nesmo. l n fine pregarono li padri ad aver compassio ne, e trovar 
finalmente modo di conservar quei populi nella fede e racqui
star li sviati. 

In fine della congregazione li legati diedero le minute 
formate sopra li tre primi articoli, per non incontr r nell' op
posiz 'one della congregazione recedente . E nelli giorni seguenti 
li padri trattarono sopra di quelli; e sopra il terzo si allarga
rono molto, entrando a parlare della grazia sacramentale, se 
p1u se ne rice a omu n icando le due pecie: e hi defendeva 
l'una e chi l ' altra parte. Il cardinal eripando diceva che , 
essendo stata di cussa la medesima difficolta nel concilio in 
tempo di Giulio, fu deliberato che non se ne parlasse: con 
tutto ciò fecero alcuni prelati instanza che si dechiarasse; ma 
non fu r icevuta per le contrarieta delle opinioni, e perché la 
mao-gior parte teneva che l ' una e l 'altra opinione fosse pro
babile: ma per e i tar ogni difficolta fu conci uso di dire che 
si riceve tutto Cristo, fonte di tutte le g razie . i prepara ano 
::\}quanti vescovi per artir da Trento, di quelli che, per a er 
parlato con molto affetto e ardore della residenza, si v devano 
e osi e dubitavano, perseverando, di qualche grave incontro. 
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Tra questi era Modena , al tre volte nominato, oggetto di buone 
lettere e sincera conscienzia, quello di Vivier , e Giu lio Pavesi 
arei co o di Surrento, e Pietro aolo Co tazzaro vescovo 
d i Ac ui, e altri che a ve ano d Ili legati ottenuta licenza: da 

Ianto per ederli (come amici che gli erano) li berati, e dag li 
a ltri per rimo ere l' occa ioni di disgusti. Ma l ' ambasciator di 

ortogallo dimostrò alli ligati che que to sarebbe stato con 
detrimento della fama del concilio, apendosi da tutti la ·ausa 
perché partivano, e sarebbe stato detto che non i fosse liberta; 
che sarebbe riuscito anco con poco onore del pontefice: onde 
risolvettero di farli fermare, massime intendendo che, quando 
quelli fo ero partiti, altri si preparavano per chieder licenza. 

Differendo li legati di propor gli altri articoli per le diffi 
colta che prevedevano, il di 3 luglio gli ambasciatori imperi al i 
e bavaro fecero instanza che opra quelli fossero detti li voti. 

questo effetto, fatta il di seo-uente congregazione, li amba
sciatori francesi presentarono una scrittura , esortando li padri 
a concedere la comunione del calice, fondando la ua richiesta 
con dire che nelle cose de iure positivo, come questa, conve
niva condescendere e non ostinarsi ta nto, ma considerar l 
neces ita del tempo, e non dar al mondo scandalo con mostrar i 
t nto tenaci in conservar li precetti umani, e negligenti nel 
l'osservanza delli di ini, non volendo riforme; e in fin e richie-
ero che, qualunque determinazione facessero, fosse accomodata 
i che non pregiudica e all ' u o dei re di Francia, che nella 
ua onsecrazione ricevono il calice, né al costume di alcuni 

mo na teri del regno, che in certi tempi lo ministrano. Nella 
ongregazione, però, altro di plU non si fece, se non che 

furono dati fuori tutti li sei c pi della dottrina per trattarne 
nelle seguenti. 

Restarono li legati attoniti, considerata l'esposizione de ' 
france i, comprendendo che fo ·ero uniti cogl' imperiali , e che 
tanto maggiormente convenisse loro camminar con cauzione: 
e ben ponderando li moti i de' francesi di allargare li precetti 
positi i, avvertirono che la concessione del calice, oltre le 
ùifficolta proposte, tira a seco molte altre in di erse materie . 
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Raccorda van i la pe izione del ma rimonio de' preti fatta dal 
ba ro , e che due giorni inanzi in con ito, alla presenza di 
molti prelati in itati, La n ac e ortandoli a compiacer l' im
peratore nella petizione del c !ice, si la ciò intendere che la 

ra nci d esidera le o razioni, uffici divini e messe in lingua 
voi ar , e che fos ero levate le fi ure de' anti e conce so alli 
preti o er i marit re . cono cendo che piu facilmente si fa 
o t colo alli principi che all i progres i, e on minor fatica si 
proibì ce l' ingresso che si caccia uno di a a, r i olsero che 
non era tempo di trattar del cali e . peraron col Pagnano , 
agen te de l marche e di Pescara, che fac se instanza acciò 
non i venisse alla determin azione prim che il uo re ne fos e 
avvisato; intermisero le congreo-azioni del 6 e 7, per trattar 
q uei giorni co n li imperi ali che i contentassero di differ ir 
q uella materia, allegando di rse ragioni, la p iu concludente 
de q uali era la brevi ta del tempo per far li padri capaci che 
la conces ione fos neces aria. Finalmente dopo longa tratta-
zione con esce ero li amba ciatori a contenta rsi che si d iffe 
rì se tntt la parte spettante alli dogmi. é q uesto piacendo 
a lli legati, in fine li amba ciatori conse ntirono che si di ffe rì e 
q uel solo punto, facendo per menzione della dilazione nel 
decreto, con promis ion di d terminarne un 'altra vol ta. Restava 
d trattar co n li francesi, do e trovarono piu f ci lita che non 
credettero; d icendo e i che quel la non era cosa da loro pro
posta né ri cercata , ma solo in quella avevano fatto assi tenza 
agl ' imperiali. uperata q uesta difficolta, i diedero a formar 
l i decreti; i l che acci si pote e o n maggior prestezza ese· 
guire, fecero intendere che, vo lendo alcuno raccordare qualche 
cosa, la ponesse in scritto, acciò non si tardasse la compo
sizione. 

ella congregazione delli Daniel Barbaro , patriar a 
d ' quileia, nel suo olo disse che essendo venuta nova del
l accordo di Francia, e do endo i perciò credere che molti 
prelati venirebbono, saria bene aspettar di trattar dei dogmi 
sino al loro arri o: né essendo di ciò fatta instanza da altri, 
meno da lli stessi ambasciatori francesi , la propo ta cadette da 
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sé. ella seo-uente congregazione Antonio go tini vescovo 
di Lerida raccordò che fosse ben far menzione delle consue
tudini di Francia, secondo l 'in tanzia delli ambasciator i, ponen
do i parole che ri er assero li pri ilegi di quel regno; sog
giongendo che ancora dopo la determinazione del concilio di 
Costanza li greci non sono stati vietati dal com unicare col 
calice, a endolo per privilegio quale egli ha veduto. _- é essendo 
seguito da al tri he da Bernardo del ene fiorentino , escovo 
di Nimes, anco que to raccordo fu posto da canto. opo la 
congreo-azione, l ambasciator Ferrier richiese l'Ago tini, con 
curiosita del tenore, autore e tempo di quel 1 rivi! gio; il 
quale avendo egli riferito a papa Damaso, rise l'amba ciatore, 
essendo cosa certa ch e nella Chiesa romana cento anni dopo 
Damaso l 'a ten rsi dal calice era stimato sacri! gio e h e 
l'ordine romano de crive la comunione de' laici sempre col 
calice, e che sino del I 200 Innocenzio III fa menzione che le 
donne ricevevano il sangue di Cri to nella comunione. 

Il di IO Leonardo Hall r ted sco, vescovo titular di Fila
delfia, arrivato la settimana inanzi di cendo il suo voto sopra 
li decreti, fece una digres ione in guisa d'orazione formata , 
ricercando li legati e la inodo he s'aspettassero li prelati di 
Germania, usando diverse ragioni, e, fra le altre, tre che 
fu rono mal rice ute dalla congregazione, cioè, che non s'ave
rebbe p tuto chiamar quello concilio generale, dove fo e man
cata una nazione intiera pri ncipale della cristian ita; che il 
camminar inanzi senza aspettarla a rebbe un precipitar li 
neg zi; che il pontefice do eva seri erli e chiamarli partico
larmente. on era consapevole il buon padre degli uffici he 
il pontefice aveva fatto per mezzo del Delfino e ommendone 
suoi nonci due anni inanzi in Germania, e delle ri po te fatte 
loro da protestanti e d cattolici· da quelli negando voler, 
e da questi scu an dosi non poter tro arsi al concilio . Fu pen
sier di molti che dalli ambasciatori imperiali fosse s tato mo o, 
quali, poiché si differiva di risolvere la proposta del calice, ave
rebbono voluto prolongare il ri manente ancora. 

Nella seguente congregazione furono letti no e capi di 
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reformazione gia tabili i. E al primo , d el far le ordi naz ioni 
gratuite , Alberto uimio e co o di egl ia, che come gion o 
una settimana prima non 'era trovato a trattar di questa ma
teria disse che tene a q uel capo per molto imperfetto, se 
insieme non si sta tui a che parimente a Roma i resta se di 
esiger pagamento per le di pense di rice er gli ordini fuori dei 
tempi, inanzi l'eta, enza licenza ed es mine dell'ordina rio , e 
sopra le irregolarita e altri im pedimenti canonici, poiché in 
q ue te si fa nno le gran spe e; che a lli po eri escovi, che per 
il p iti non h anno di che vivere, si da una picciola limosina, 
la qual egli vivamente sente che si le vi, non però dando a l 
mondo q uesto scand alo di decim ar la ruta e rubar gl i ori e 
li argenti. Con questa occasione si e tese a tas are li paga
menti che in Roma i sborsavano per ogni sorte di dispensa; 
e soggionse che quando dispen e li sono state presentate , 
per ord inazioni o per altro, ha costumato d'interrogare se per 
quelle ave ano pagato; e inteso di si, non ha mai voluto ese
o-uirne né ammett rne: che lo d ice a pubblicamente, perché 
cosi era debito d ' ogni vescovo di fare . l che es endo risposto 
che di questo s'era gia parlato in congregazione, e ri olu to 
d i ri me ter que ta ri oluzione al papa, il qual con maggior 
decoro può r iformare gli u ci di Roma, repli cò il ve co o che 
ne a e a parlato la quaresima passata in Roma piu volte a 
chi poteva provvederei, ma particolarmente una volta in ca a 
de l cardi nal di Peru ia in presenza de molti cardina li e prelati 
di corte, e dette le tesse cose · da' q ua li fu risposto che erano 
cose da propor in concilio: ora intend endo il contrario, non 
ne parlera piu. poiché si vede la provvisione esser rila ciata 
a Dio. 

Il Cinq uechiese a l econdo, delle ordinazioni a titolo, 
d isse es er piu nece sario pro vedere, secondo li antichi insti
tuti, che nessuno sia ordinato senza titolo ed ufficio, he senza 
en trata, essendo scandalo eccessivo che si v dano molti far i 
preti non per ser ir a io e alle chie e, ma per goder un 
ozio congionto con molto lu o e una buona entrata: che a 
q uesto la sinodo dove a metter spirito e trovar modo che 
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ne suna persona ecclesiastica fosse non dedicata a qualche mi
n isterio , per aver eg li osser ato che in Roma , in questi prossimi 
tempi, sono tati dati esco ti ad alcuni solamente per pro
ma erli, li quali in breve tempo li hanno re ignati , restando 
vescovi titolari solamente er l ' ambizione della dignitéi; la qual 
invenzione l'antichita a erebbe detestata come pestifera. l 
q uarto capo , del di ider le arrocchi ali grandi e nu merose , dopo 
aver lodato il decreto, ago-ionse che era piu neces ario divi
de re li vescovati !!randi per poterli o ernare, allegando che 
in Ongari e ne sono di dugento miglia di longhezza , quali 
non possono e er visita ti e ben retti da un solo. Le qual co e 
non furono ben interpreta te da lli aderenti rom ani , parendo che 
tutti fossero volti a rinnovar la trattazione della residenza. 

iede ancora peggior sodisfazione il vescovo di Canadi a, 
della medesima nazione, proponendo sotto metafore la ri forma 
dell' istesso pontefice, dicendo che non si potevano levar le 
te nebre dalle telle, e non levatele prima da l sole, né medicar 
il corpo infermo, la ciando le indisposizioni nel capo, che 
le influisce a tutte le membra. E opra l ' ultimo capo delli 
questuari, disse non es er dig nita del concilio né utilita dell a 

hiesa incominciar lti riforma dalle cose minime; doversi trattar 
p rima delle cose d ' importanza, e riformar prima li ordini supe
riori, e poi li inferiori: alle qual sentenze pareva che arridessero 
molti pr lati s agnoli e qualche italiani ancora. Ma parte con 
di re che quei decreti o-ia erano formati, e che il tempo sino 
a ll a essione, che era di tre giorni , non comportava che si 
potessero digerire nove materie; parte con far quelle opposi
zion i che si poteva alle cose dette da que ti, e con assi urare 

he il pontefice averebbe fatto una stretti sima riforma nella 
orte, li rimedi agli abusi della quale meglio si pote ano e 

d iscernere e applicare a Roma, dove l' inferrnita è meglio cono
ciuta che in concilio; e on altre t l ragioni furono deluse 

le provvisioni raccordate da questi e da altri prelati, e furono 
fa tti cont ntar delli nove articoli per allora . 

Ma finita la congregazione, li lega ti e altri pontifici rimasti 
insieme, attese le cose udite, discorsero che cresceva ogni 
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giorno l a rdire delli prelati a dire co e nove, sedizio e, senza 
ri petto, che i do eva chiamar non liberta ma troppa licenza; 
e li teologi ancora con la longhezz del dire occupano tr ppo 
il tempo, contra tando tra loro di niente e pa sando pe o 
al e im pertinenze; che seguendo cosi non t edera mai il fine 
del concilio ; e oltra ciò esservi pericolo eh il di ordine 
s aumenti e produca qualche sini tro effetto. Gio an attis a 
Castello, promotore, che aveva e ercitato l' istesso ufficio nella 
precedente riduzione sotto Giulio, raccordò che il cardinal 
Cre cenzio soleva, quando li prelati uscivano delle materie 
propo te, senza ri spetto interromperli, e troncar anco il filo 
del ragionamento, e alli troppo prolissi farglielo abbreviare, 
e alcune volte imporli anco silenzio· che una o due volte co i 

facendo anco al presente, s'abbreviarebbe li affari del concilio 
e si leverebbe le occasioni di ragionamenti impertinenti. i\l 
cardinale varmiense non piacque questo raccordo: di se che 
se Crescenzio si governa a in quella guisa, non è mara iglia 
se la aesta di in a non abbia dato buon progresso a quel 
concilio; che nissuna cosa è piu nece saria ad una sinodo 
cristiana che la liberta; e leggendo li concili delli migliori 
tempi 1 edono nelli principi di essi contenzioni e discordie , 
eziandio in pre enz dell' imper tori potenti imi in quei tempi , 
le quali per opera dello pirito santo in fine tornavano in con
cordia mirabile: e quello ra il miracolo che face a acquetar 
il mondo. Ecces ive e er state le contenzioni nel niceno con
cil io , e nell'efesino esorbitantissime; non e ser maraviglia che 
al presente vi siano qualche dispareri maneggiati con modi 
civili. Chi orra per mezzi umani e violenti ovviarli, fara che 
il mondo, stimando il concilio non libero, li perdera il credito. 
E ser bene rimetter a Dio, che vuole esso regere li concili e 
moderar li animi delli congregati in nome suo. Il cardinal di 
Mantoa approvò il parer di varmiense e bia mò l' insti tuto di 
Crescenzio, soggiongendo he però non era contrario alla 
li berta del conci! io con decreti moderar li abusi, con prescrivere 
l'ordine del parlare e il tempo, di tribuendo a ciascuno la 
parte sua. Questo fu anco dal varmiense lodato, e restarono 
che, fatta la sessione, si darebbe ordine a questo. 
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M poiché al' imperial i furono fuori di speranza di ottener 
il calice, cessati li loro interes i , li francesi con a lquanti prelati 
face no ogn opera di metter impedimenti, acciò nella ses ione 
delli r6 non si facesse altro che differir all a seguente, come 
gia due \ olte s ' era fatto . E li !errati, per evitar la vergogna , 
s ' affaticavano con ogni spirito per stabilir le cose, si che si 
pubblica ser o li quattro capi della comunione e li nove d i 
riforma. Questi cerca ano di rimovere, e quelli d'interporre 
ogni difficolta. Con questi fini, restando solo due giorni a ll a 
sessione, si fece congregazione la mattina delli 14; nell ' in
gresso della quale Granata fece instanza alli legati che, atte a 
l'importanza della materia che s'aveva da trattare, prorogas
sero la essione; e fece come un'orazione in mostrare quan te 
difficolta restavano ancora in piedi, necessarie da esser decise. 
Li legati, risoluti in contrario, non ammisero ragione alcuna , 
e diedero principio all'esame della dottrina, leggendosi il primo 
capo. E gionto a quel luoco do ·e si dice non potersi inferire 
la comunione del sangue per quelle parole del Signore in san 
Gio anni: « e non mangerete la carne del figlio dell ' uomo e be
verete il mio angue ecc. ~ , entrò ranata dic ndo eh quel passo 
non parlava del sacramento, ma della fede, sotto metafora di 
nutrimento, allegando il conte to e portando l 'esposizione di 
molti P dri e di sant'Ago tino in particolare. Il cardinale eri
panda si diede ad espor quel passo, come se leggesse in cat
tedra, e pareva che ognuno restasse sodisfatto: ma ritornò 
Granata a r plicar con maggior veemenza, in fine richiedendo 
che se ali a giongesse un'ampliati a, dicendo che per quelle 

arole non i pote a inferir la comunione del calice, intese 
come si volesse, secondo varie esposizioni de ' Padri. Questa 

g ionta ad alcuni pad ri non piaceva, ad altri non importava; 
ma pareva strano che, dopo concluse le cose, venisse uno con 
arrgionte non necessarie a turbare le cose stabilite; e furono 
cinquantasette che dissero: Non placet. Ma per venir al fine, 
li legati si contentarono che i fosse aggionta la clausula, che 
ben pare inserta con forza, e nel latino incomincia: Utcumque 
iuxta varias ecc. 
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_ el secondo capo, che tratta dell ' autor ita della Chie a sopra 
li s cramenti , enendo i ad un a so , che e lla ave a potuto 
m u re l' u o del calice con l 'esempio della mutazione della 
forma del battesmo, iacomo Gilberto escavo d ' Alife i levò ; 
di e che era una biastema, che la forma del battesmo era 
immutabile , che ma i fu mutat , e che ne ll 'es enzial dei sacra 
menti, che è la forma e la materia, non vi è alcuna autorita . 
Sopra di che essendo fatte molte parole pro e contra , in fine 
i risol é d i le ar quella partìcola. 

Cosa longa sarebbe narrare quante cose furono dette, da 
chi per metter impedimenti , da chi per non tacere, sentendo 
gli altri a parlare . d è naturale, quando una moltitudi ne è 
in moto, il fare a gara a chi piu si scuota; né mai si raccoglie 
un coll egio d i ottimati co i scelto, che non si di ida in per
sonaggi e plebe. La pazienza e resoluzione delli legati superò 
le difficol ta, i che nella congregazione della sera furono sta
bil iti li capi di dottrina e li anatematismi; con tutto che il 
cardinal ' arm iense, se ben con buon zelo, frappose esso an
cora difficolta a petizione d' alcuni teologi, quali l ' avvertirono 
che nel terzo capo della dottrina, dicendosi li fedeli non esser 
defraudati di alc una razia necessaria a lla salute rice endo una 
ol pecie, a a rand'o casione di di pute; perché non 

essendo l' euca restia sacramento nece sario, con quella ragione 
si potrebbe inferire che la Chiesa lo poteva le ar tutto : e molti 
prelati aderirono a quel raccordo , dimandando che si rifor
masse perché la ragione a llegata contra era videntis ima e 
irresolubile. con difficolta si fe rmò il moto dal cardinal 

imonetta, co n dire he per la seguente congregazione fosse 
portato in scritto in minuta come s'averebbe dovuto riformarlo. 

In quella congregazione n ova occasione di diso-usti portò 
il Cinq uechiese, il qual essendo stato ammonito fuori della 
co ngregazione, per le parole dette che in Roma si davano 
vescovati olo per promover le persone, ritornò in quel ragio
namento facendoci sopra longo discorso, come per decqiarire 
la sua intenzione con modo che pareva di scusa, ma era con
fermazione delle co e dette; con fine del ragionamento , che 
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fu un'esortazione alli padri a dire li oti loro liberamente 
senza rispetto. Restò Simonetta assai a lterato per li successi 
di quel la congregazione; la qual fini , al varmiense dimostrò 
q uanto fosse contrario al er izio della sede apostolica asco!· 
tare la impertinenza de' teologi, uomin i soliti solamente a libri 
di speculazione e, per il piu, ane ottilita, le quali essi sti
mano, e pu r ono chimere; di che ne può prender pruova, 
perché non concordano tra loro. Gia tanti di es i aver appro
vato quel capo senza contradizione, e ora venir alcuni con 
no i partiti, qual i , quando si a ra al ristretto , saranno dagli 
a ltri contradett i. Esser cosa chiara che, di asi qual parole si 
vuole, dalli amorevoli aranno dife e e dalli avversari oppu
gnate, poco piu o meno sicure, poco importa : ma che dopo 
aver intimato due ses ioni, e niente operato, si faccia l'i tesso 
in quella terza, que to esser quello che fara perder irrecupe
rabilmente il credito al concilio; che a questo bisogna atten
dere a far qualche co a. Restò con into il varmiense, e ri po e 
che tutto era stato da lui fatto per bene, essendoli inviati quei 
teologi dalli ambasciatori dell'imperatore. S' accorse imonetta 
he la bonta di quel prelato era busata dall'accort zza altrui , 

e comunicò anco con gli altri legati il dubbio che dagl' im
periali non li fosse cavato qualche cosa arcana di bocca, e 
appuntò con loro di avvertimelo con buona occasione. 

L'ultimo giorno ebbe ancora qualche incontri, perché il 
ve covo di imes , cosi indotto dalli ambasciatori francesi , fece 
instanza che nel primo capo della riforma, dove si concede 
al notario per le patenti degli ordini pagamento, non fos e 
pregiudicato alla con uetudine di Fran ia, che niente li vien 
dato. F u seguito in ciò da alcuni spagnoli; e furono sodi fatti, 
aggiondendo nel decreto che la consuetudine fo e salvata. 
Altre mutazioni di poco momento furono richieste, e tutte con
cesse; e messo il tutto in punto per tener la sessione la mat
tina, li legati si levarono per partirsi. Ma Arias Gallego vescovo 
di Girona, fattosegli inanzi , li fermò , e disse che sedessero e 
l ' udissero. Si risguardarono l'un l'altro; ma il desiderio di far 
la sessione gl ' insegnò la pazienza. Sedettero, con disgusto de 
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molti prelati, massime di corte; e il escovo, fatto legger il 
ca o delle distribuzioni , disse arerli cosa a rdua che si con
ceda al esco o di piglia r la terza parte delle prebende e 
con ertirl e in di tribuzioni; che gia tu tto era distribuzioni, e 
per abuso si sono fa t e le reben~e; e che il escovo da Dio 
ha l 'autorita di tornar li mali u i alli buoni an tichi; non es er 
gi usto che, col dar il concilio a l e co o la terza parte del
l'autorita che ha, le argliene due terzi. Però i dechiaras e 
che hann li e covi ampia facolt · i con ertir in distribuzioni 
quanto a loro pare con eniente. Appro ò q uesta sentenza 
l'arcivescovo di Praga con altre ragioni, e pareva che con la 
faccia li altri spagnoli mostras ero d i assentire. Ma i l cardinal 
di Mantoa, lodata molto la pieta di que i vesco i, affermato 
che quel fosse punto deg no di esser consultato da lla sinodo, 
promise per nome comune delli legati , avutone cosi consen o 
da loro, che se ne sarebbe parlato la sessione seguente. 

Venne il d i 16, e con le solite ceremo nie a ndarono li lega ti, 
amb asciatori e prelati alla chiesa. ella messa non è da tacere 
che fu fatto il sermone dal vescovo di Tiniana, il quale non 
ebbe r isguardo, con tutto che si fos e risolu to d i non parlare 
per allora di concedere il calice, a prender p r soggetto q uell a 
ma ria ola, e discorrere he l'u o del calice fu comune 
mentre durò l'arde r di carita; ma quello diminuito, succedendo 
inconvenienti per la negligenza d'alcuni, non fu l ' uso di q uello 
interdetto, ma olo fu in egnato er minor m le l' tener ene 
a quell i che difficilmente potevano schifar l' irreverenza: con 
l'e empio de' q uali, altri in progre so, per non ubbligars i alla 
diligenza, se ne astennero . Lodò nelli primi l'esempio memo
rabile di pieta, biasmò l' impieta delli moderni novatori, che 
per averlo hanno cosi grand 'incendio eccitato; esortò li padri 
alla p i eta e ad estinguer l' incendio , e non comportar che per 
loro col pa tutto il mondo abbruggi; onde cendino alla imbe
cillita dei figli, che non dimanda no a ltro che il sangue di Cristo. 
Gli ammoni a non aver la perdita di ta nte provincie e regni 
per iattura leggiera; e poiché ora con tanto ardore e de iderio 
è richiesto quel benedetto sangue, non temino che s'abbia da 

SARPI, Isloria del Concilio Tridentino- IJ. 
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usare l antica negli enza per q uale fu tralasciato , ma lo con
cedine ; irnperocché Cristo non li vuole cosi tenaci nella pro
pria opinione, che mantengano tra li cristiani una discordia 
tanto perniciosa per quel sangue che egli ha sparso per unir 
tutti in strettissima carita. Passò destramente ad una esorta
zione alla residenza, e fini, con poco gusto delli legati e d'altri, 
che desideravano metter in silenzio quelle materie. 

Dopo finite le ceremonie, fu dal celebrante letta la dottrina 
in quattro capi, contenenti in so tanza : 

I. Che la sinodo, andando atto rno molti errori circa il 
sacramento dell'eucarestia, ha deliberato espor quello che tocca 
a lla comunione sub utraque e delli fanciulli, proibendo a tutt i 
li fedeli di creder, insegnar o predicar altramen te. Pertanto, 
seguendo il giudicio e consuetudine della Chiesa, dechiara che 
li laici e clerici non celebranti non sono ubbligati per alcun 
divino precetto a comunicare sub utraque; e non potersi dubitar, 
salva la fede, che la comunione d'una sola specie non basti ; 
c he se ben Cristo ha instituito e dato il sacramento sotto due 
specie, da que to non s ' ha da inferire che tutti siano ubbligati 
a riceverlo: né meno questo si può in ferire dal sermone di 
nostro Signore narrato nel se to capo di san Gioanni , dove 
se ben sono parole che nominano ambe le specie , ve ne sono 
anca che nominano quella ola del pane. 

II. Dechiara oltre ciò esser stata sempre nella Chiesa po
testa di far mutazione nella di pen azione dei sacramenti, salva 
la sostanza; il che si può cavare in generale dalle parole di san 
Paulo: ~ che li ministri di Cristo sono dispensatori dei misteri 
dì Dio >>; e in speciale nell 'eu care tia , sopra la quale i ri ervò 
dar ordini a bocca. Che la Chiesa, conoscendo questa sua au to
rita , se ben dal principio era frequente l'uso d'ambe le specie , 
nondimeno, mutata quella consuetudine per giuste cause, ha ap
provato quest'altra di comuni ar con una, la qual nessun può 
mutare senza l'autorita della medesima Chiesa. 

III. Dechiara inoltre che otto eia cuna delle specie si 
ricevi tutto Cristo e il vero sacramento; e chi ne riceve una 
sola, non è defraudato di alcuna grazia necessaria a lla salute , 
per quello che al frutto s'a petta. 
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I . Finalmente insegna che li fanciulli inanzi l' u o della 
r ione non ono ubbligati alla comun· o ne sacramentale, non 
potendo in quella eta perder la grazia; non condannando però 
l'antichita del contrario co tume in qualche luochi ervato, 
do endo i senza dubbio creder che non abbi no fatto ciò per 
nece ita i salute, ma er altra cau a probabile. 

In conformita di que ta dottrina furono letti quattro ana
t matismi: 

I. Contra chi dira che tutti li fedeli siano tenuti per pre
cetto di ino o per nece sita di salute a ricever tutte due le 

peci e dell'eucaristia. 
II. Che la Chiesa cattolica non abbia a uto giuste cause di 

comunicar li laici non celebranti con la sola specie del pan , 
o vero in ciò abbia errato. 

III. Contra chi neghera che sotto la sola specie del pane 
tutto Cristo, fonte e autor di tutte le grazie, sia ricevuto. 

IV. Contra chi dirci la comunione dell'eucaristia es er 
necessaria alli fanciulli inanzi l'uso della ragione. 

opo questi fu anco letto un a ltro decreto , dicendo che 
la inodo i r iserva con la prima occasione di esaminar e 
definir due altri articol i non ancora discus i, cioè: se le ragioni , 
per quali l Chies ha comunicato sotto una pecie, debbiano 
esser ancora ritenute, e non concesso il calice ad alcuno; e 
se, parendo che si po si conceder per oneste r ioni , con 
qual condizione ciò si debbia fare. 

Mentre la me a si antò, Alfonso almerone e France co 
della Torre e uiti fecero discorso uno col varmien e, e 
l'al tro col Madruccio, standogli dietro le sedie, che nel primo 
capo della dottrina s'era parlato con oscurita in materia del
l' instituzione d el sacramento nell'ultima cena sotto due specie, 
e che bisognava parlar all'aperta, dicendo che Cristo l'ave a 
instituito per li apostoli e per li sacrificanti solamente , non 
per tutti li fedeli ; che questa clausola era necessario rimet
terla dentro per levar alli cattolici ogni dubbio e agli eretici 
ogni ansa di opporsi e calunniare; eh essi, come teologi man
dati dal pontefice, non potevano re tare di a visar in cosa di 
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tanta impor anza . E fecero cosi grand' instanza, massime Sal
merone che col armiense tra ttava, che, finita la lezione del 
decreto, que to prima, e Madruccio seguendolo, fecero la pro
posizione . La quale a molti piacque, ma dalla maggior parte fu 
ripudiata, non per lei in sé, ma per il modo di proporla alla 
sprov ista, senza dar tempo di pen are. Per la stessa causa 
non piacque agli altri legati; ma per decoro del luoco, senza 
mao-gior moto dissero che s'a erebbe riservato alla seguente 
sessione, nella trattazione delli due a rtico li rimanenti. 

urono dopo letti li no\ e capi di riforma: 
I. Che per la collazione degli ordini, d im issori e, testimo

niali, sigillo o altro il vescovo o suoi ministri non passino 
ricever cos alcuna, a ncorché spontaneamente offerta: li notari, 
dove è consuetudine di non ricever e dove non hanno salario , 
passino ricever un decimo di scudo. 

II. Che nessun chierico secolare, se ben idoneo , sia pro
mosso ad ordine sacro, se non ha beneficio, patrimonio o pen
sione sufficiente per vi vere; e il benefic io non possi esser 
rinonciato, né la pensione estinta, né il patrimonio alienato 
. enza li enza del ve covo. 

III. h e nelle cattedrali e collegiate, dO\ e distribuzioni 
non v i sono, o sono tenui, possi il vescovo con ertir in q uelle 
la terza parte dei frutti delle prebende. 

I . Che nelle parrocchiali di numeroso populo li ve covi 
constringano li rettori a pigliar a iuto d'altri sacerdoti; e quelle 
che sono o-randi di spazio, siano divise, e p ro vi to alli rettori 
novi , se fa ra bisogno, anco constringendo il populo a on
tribuire . 

V. Che li vescovi pos ino unir perpetuamente li benefici 
cura ti e non curati, per poverta e al tre cause giuridiche. 

VI . Che alli parrochi imperi ti li vescovi diano coadiutori 
e c stighino li scandalosi. 

VII. Che li vescovi passino ridur li benefici delle chiese 
vecchie e ruinose ad altre, e far restorar le parrocchiali, costrin
gendo anco il populo alla fabbrica . 

VIII. Che passino visitar tutti li benefici che sono in 
commenda. 
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IX. Che sia levato in ogni loco il nome , ufficio ed uso 
di ques ore. 

E in fine fu ordi nata Ja se ione per il Ii del mese di 
settembre, con dechiarazione che la sinodo eziandio in congre

azione generale possi abbre iar e allongar ad arbitrio co i quel 
termine , come ogni altro che si a signen:i alle eguenti es ioni. 

on furono le azioni di questo concilio in tanta espett -
zione nelli passati tempi quanta al presente, e sendo con 
nuti tutti li principi in richiederlo, mandate ambasciarie d'ogni 
regione, congregato nu mero di prelati grande e quadruplo di 
quello che fu per l'inanzi; e, quello che piu era stimato e sendo 
tato dato principio gia sei m si, e quelli consumati in quo

tidiane e continue trattazioni, con espedizione di molti orrieri 
e prelati da Roma a Trento e da Trento a Roma. Ma quando 
u'-ci in stampa la ses ione, con una lingua da tutti era memo
rato il proverbio latino del parto delle montagne; particolar
mente la dil azione delli due articoli era notata, parendo 
maraviglia che, a endo con quattro anatematismi fatto quattro 
articoli di fede, non a\·esse potuto dechiarare quello di con
ceder l 'uso del calice de ìure ecclesiastico. molti par va anco 
he quello do esse es er tratta to prima, poiché quando fo se 

stato concesso, ces a ano tutte le di pute. Il terzo apo dell a 
dottrina fu assa i considerato nella conclusione che , ri ce endo 
il olo cor po di Cri to , non è fraudato il f dele di grazia nece -
saria, parendo una confessione che i perdi grazia non nece -
aria. qui si dubitava e vi sia autorita umana he po i 

impedir la grazia di io soprabbondante e non ne.ce aria; e 
quando ben pote se, se la carita concede questi impedimenti 
al bene. Due cose sopra l altre diedero a parlar as ai. L'una , 
l obbligazione imposta di credere che l 'antichita non te ne se 
per neces aria la comunione dei putti, perché, do e si tratta 
di erita d' istori a, è co a de fatto e de pa ato, dove non aie 
aver autorita, che non può alterare le co e gia fatte. Ma è co i 
noto a chi legge an t' A<Yostino che in nove luochi , non con 
una parola, ma con discorso a eris e la necessita dell'eucn
ri tia per li fanciulli, e [in] doi di essi la uguaglia alia necessita 
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del batte mo; anzi piu d'una volta dice che la medesima Chiesa 
romana l'ha tenuta e difinita per necessari a alla salute de' 
fanciulli , e allega per questo Innocenzio pontefice, la cui ep i
stola resta ancora, dove chiaramente parla. E maravigliavano 
come il concilio senza necessita si fosse impedito in questo 
laberinto senza esito, con pericolo che altri dicesse o Inno
cenzio o il concilio aver erra to. L'altro, era il secondo ana
tematismo , con la dechiarazio ne che ia eretico chi dice la 
Chiesa non essersi mossa da g iuste cau e a comunicare senza 
il calice, che è fondar un articolo di fede sopra un fatto umano ; 
e avevano per cosa molto mirabile confessar che l'uomo non 
è ten uto ad osserva r il decreto se non de iure uma1w, ma a 
creder che sia g iusto è ubbligato de iure di ino; e poner per 
articoli di fede cose che si mutano alla giornata. Altri ancora 
aggiongevano che se vi erano quelle tanto iu ste cause, con-

eniva dirle, e non constringer gli uom ini con terrore a cre
dere, ma co n persuasione; che veramente quell'era un signo
reggiare la fede , che an Paulo tanto detesta. 

Sopra li capi della riforma genera lmen te i di ceva che non 
potevano esser toccati particolari piu le ieri né piu le er
mente, e che era imitato quel medico, il qual in corpo tisico 
a ttende a curare il prurito; e quel metter mano per forza in la 
borsa d el pop ulo per spesare il curato o per restaurar chiese pa
reva cosa molto strana , e quanto alla sostanza e quanto al modo : 
quanto a lla sostanza, per esser superfluamente ricco il clero e 
piu tosto debi tore alli laici per diversi ed e identi rispetti ; quanto 
al modo , perché né Cristo né o-l i apostoli mai pretesero constrin
gere a contri buzioni, ma ben [d i ed ero] fa colta di ricevere le 
volontarie : e leggendo san P ulo Atti corinti e galati, vedera 
il trattamento del patrone al b ue che trebbia, e l'uffizio del 
catecumeno verso il catechizza nte , senza però che quei ope
ratori abbiano alcuna azione o dritto di esazione, né \i sia 
nel mondo autorità pretoria che possi servigli. 



CAPIT LO VIII 
(17 luglio- 10 ago to 1562). 

[Riconciliazione dei legati imonetta e Gonzaga . - Filippo II fa dichia
rare che non insi te ul de iure divmo ulla « continuazione », 
purché non .i parli di « nuova indizione ».- ella prima con ega
zion e si fissano norme p r re alare le discussioni teologi he.- i 
pongono in e ame gli articoli del sacrificio della messa. - Malcon
tento dei france i che si tratti in as enza dei loro prelati e teologi.
Il papa, ad affrettare i lavori del concilio, a oca a sé le que lioni 
d lla re idenza e d l calice.- Tella discussione i g uiti Salmeron 
e Torr violano le norme fis a te.- Trattazione teologica della mes a : 
si concorda che ia acrificio, ma si è discordi ulle prov attinte dai 
testi sacri e sulla natura dell'ultima cena . - Opinioni dei t ologi 
D' Ataide e uvillon. -Frate Antonio di altellina tratta dei vari 
riti della me a. - Difficolta nella formazion d l decret , per i di 
scordi pareri dei padri a ciò deputati. ·- Rice imento dei procuratori 
d i ve. covi di Ratisbona e Ba ilea. - Di parere sul modo di tender 
i decr ti . - Risor e la que tion della residenza ad op ra d gli spa
gnoli. Azione dei legati per sopirla e per pr venire un accordo su d i 
essa fra qu Ili e i prelati frane i atte i al oncilio.- Gli amb eia
tori francesi, non a endo ottenuto che i rinvii la trattazione dottri 
nale dopo l'arrivo d ei loro padri, si lagnano vivament coi le ati. ] 

Finita la sessione , li legati si diedero a metter ordine alle 
co e da es mi nare per l'altra, con disegno d'abbreviar il tempo, 
se possibil fos e stato. Arrivarono in Trento lettere da Ales
sandro imonetta al c rdin l suo fratello, e dal cardi na l 
Gonzaga al zio, con efficacissime esortazioni per nome del 
pontefice ad accomodar le d ifferenze, e all'a venire intendersi 
bene insieme. Per questo la dominica dopo la sessione imo
netta restò, partendo li legati dalla chiesa, a di na r con Mantoa , 
e ne segui perfetta riconciliazione. Entrò questo in ragiona
mento di quei prelati che praticavano in casa sua ed erano 
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in ospetto a Mantoa per offici fatti contra lui ; ma egli lo 
fermò modestamente, dicendo che all'avvenire non parleranno 
cosi. Trattarono trettamente come dar compita sodisfazione al 
papa e alla corte in materia della residenza, e quai prelati 
a rebbono a tti a maneggiarsi a per uader gli altri. Quelli che 

gia erano coperti per ristretti negl'interessi pontifici o della 
corte, se ben atti d l rimanente, stimarono non buoni per 
mancamento di credito. Messero due di tima per bonta, e 
molto destri nel negoziare, li vesco i di Modena e di Brescia. 
L' istesso giorno l'arcivescovo di Lanciano, congregati li vescov i 

he per suo porto a e ano scritto al papa, li presentò il breve 
di risposta, pieno di amorevolezza, umanita e offerte, che gl'in
dolci tutti e portò gran momento per rilasciare l'ardire dell a 
residenza. 'aggionse pur il giorno medesimo un altro acci
dente mol to favorevole al pontefice; che il marchese di Pescara 
mandò al secretario copia d'una lettera scrittagli dal re, dove 
li diceva che, a endo inteso dispiacer all'imperatore e a Francia 
la dechiarazione della continuazione, e conoscendo che, quando 
i facesse, potrebbe causar dissoluzione del concilio, li com· 

mette a che non ne face se piu alcuna instanza, pur he non 
si faccia dechiarazione di nova indizione, e che il concilio 
segua, proseguendo come ha incominciato. Gli ordinò appresso 
di far saper alli prelati suoi che egli aveva inte o la contro
versia e di puta sopra la residenza, e l' instanz da loro fatta 
acciò si dechiarasse de iure divino; che lodava il loro zelo e 
buon intenzione; n ndimeno li pareva che per allora non 
fosse a proposito tal dechiarazione; però non dovessero fa rne 
maggior i nstanza. Mostrò il secretario la lettera alli prelati 
pagn li; e Granata, consid ratala accuratamente, disse che la 

f ccenda andava bene, poiché il papa non la voleva; che il 
re non sapeva quello che importasse; che era consegliato dal
l'arcivescovo di i irrlia che mai risiedette, e dal vescovo di 
Cuenca che se ne stava in corte ; che egli sapeva molto bene 
a che fine il re comandava, e l' obedirebbe in non protestare; 
ma non resterebbe di dimandarla, sempre che fosse venuta 
occasione, sapendo che non offenderebbe il re . Fu anco mo-
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trato il capo ella continuazione alli ambasciatori cesarei e 
fr nce i, qual i r i posero che eramente non i era bisogno di 

uell dechiarazione e pressamente in parole, oiché si ese
Ul v per effetto. 

La prima con regazione dopo fu il 20: nell a quale fu 
propo to che s'averebbe trattat del acrificio della mes a e 
delli abu i he m se uono. Il cardinal di I ntoa fece 
un' ammonizione alli prelati di dire li oti nelle con regazioni 
quietamente e senza strepiti e con brevita, e diede conto delle 
regole che e ano poste insieme per ordinare le congrega
zioni di teologi, a fi ne di le ar le contenzioni, la con fu ione 
e la proli sita; le qual lette , furono dalla congregazione appro
vate. Dopo, il cardinale eripando discor e il modo di esami 
nar l i capi d i dottrina e gli anatemati mi nelle ongregazioni , e 
raccordò che gia erano tati e aminati e di eu si nel medesimo 
conci lio altre volte, e tabiliti, se ben non pubblicati: ond 
potevano li padri abbreviar molto le con iderazioni loro, ché 
di nessuna cosa vi era bi ogno maggiore che di i pedizione. 

oggion e Granata che, es endo altre \'Olte trattato della messa, 
e restando longo tempo sino alla sessione, si poteva insieme 
tra a r la nateria dell'ordine; e l' i te o fu confermato da 
Cinquechie e: il che da alcuni fu inte o ome detto per ironia , 
da altri a fine di tratta r della residenza conforme alla promessa 
fatta da Mantoa. In fine furon da ti fuori gli articoli per trat
tare nelle ongregazioni de' teologi. Fu l so tanz degli 
ordini sopra detti compresa in sette re ole: 

I. he in ciascuna materia propo ta parla sero quattro 
olamente del li teologi mandati dal pontefi e, eletti dali i legati : 
ue secolari e due regolari . 

Il. Che dagli ambasciatori dei principi fos ero eletti tre 
delli teologi secolari mandati da quelli. 

III. Che ciascuno delli legati eleg essero uno delli t o
logi secolari loro familiari. 

IV. Che de tutti gli altri teologi secolari, familiari delli 
prelati, quattro soli per materi siano scelti a parlare, inco
minciando da quelli di piu antica promozione al dottorato. 
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V. Che del numero delli regolari ciascun generale ne 
elegga tre del proprio ordine. 

l. Che n suno delli teologi nel dire ecceda il spacio 
di mezz'ora; e chi sara piu longo, sara interrotto da l mae tro 
delle ceremonie; e chi a ra piu breve, maggiormente sara 
lodato. ' 

VII. Che ciascuno del li teologi, a chi non toccherei luoco 
di parlar in una materia, potra portar in scritto alli deputati 
q uello che li parera necessario circa le cose proposte. 

Con queste regole si fece conto che per allora a verebbono 
parlato trentaquattro teologi e s'averebbono potuto udire in 
dieci congregazioni al piu. Nel tabilire questo ordine, per 
farlo pubblico nacque difficolta che in crizion darli, parendo 
ad alcuni che, col chiamarlo modo da ser are per li teologi , 
si dove se incorrer nell'inconveniente oppo to da quel spar
tano all i ateniesi, «che li sa i consulta sero e l'ignoranti deli
berassero >>; per evitar il quale la inscrizione fu co i concepita: 
«Modo che per l 'av enire si do era ser ar nelle materie che 
saranno esaminate dai teologi minori », in ferendo che li pre
lati fossero poi teologi maggiori. 

Gli articoli furono tredici : 
I. Se la me sa sia sola commemorazione del acrificio 

della croce e non vero sacrificio. 
II. Se il sa rificio della mes a deroghi a l sacrificio della 

croce. 
III. e Cri to ord in · che li apostoli afferissero il suo 

corpo e sangue nella messa con quelle parole, cioè: <.<. Fate 
questo in mia commemorazione:.. 

IV. Se il sacrificio della messa giovi solamente a chi lo 
riceve, e non possi esser offerto per altri cosi ivi come morti, 
né per i peccati, satisfazioni e al tre loro necessita. 

V. Se le messe private, in quali il olo sacerdote riceve 
la comunione senza altri comunicanti, siano illecite e debbiano 
esser levate. 

VI. e è contrario alla instituzione del ignore il mi
schiar l'acqua col vino nell a m es a. 
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II. e il canone della messa contiene erron e debbia 
e er abrogato. 

III. e è dannabile il rito della Chie romana di p ro
noncia r in ecreto e sotto oce le parole della consecrazione. 

IX. e la me sa debbia es er celebrat solo in lingua 
volga re , la qual da tutti sia intesa. 

e l ' attribuir determinate me se a determinati santi 
sia abuso. 

XI. Se si debbi a levar via le ceremonie, vesti e altri 
seO'ni esterni , che la Chiesa usa nel celebrar la mes a. 

XII. e il dire che il ignore sia misticamente sacrificato 
per noi sia l ' istesso come dire che egli ci ia d to da 
mangiare. 

XIII. e la me a sia sacrificio di lode e di rendimento 
di grazie, o vero ancora propiziatorio per li ivi e er li 
morti . 

questi articoli era sog ionto che li teologi dicessero se 
erano erronei o falsi o eretici, e se meritavano es er dalla 
sinodo condannati; e che se li divides ero tra loro, si che li 
dicias ette rimi parlas ero opra li sette articoli anteriori, e 
gli altri so ra li ei guenti. 

Alli amba ciatori francesi parve sempre dimorar nel con
ci lio con poca riputa zione rispetto agli altri; ma u cito il 
decr to sopraddetto, maggiormente entrarono in gelo ia , poiché 
delli teologi s 'aveva a far menzione quali di qual re erano , 
co a he dalli prel ti non si face a; e per Francia alcuno non 
era per intervenire. ubitavano anco che con questo potesse 
nascere qualche pregiudicio alle prerogative del regno. Però 
allora immediate, e dopo a ncora con altre occasioni, avvi a 
rono in Francia che la disputa passerebbe tra soli italiani, 
spagnoli e portoghesi, che Francia non averebbe parte se Sua 
Maesta non avesse fatto accelerar alcun prelato e dottore, e 
ma ime dovendosi trattar materie cosi importanti come li 
articoli proposti contenevano. Il che anco servirebbe per poter 
procacciar di ottenere o impedire le cose, secondo il desiderio 
di Sua Maesta e il contenuto nell ' instruzion loro. Che sino a 
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quell'ora non avevano proposto alcuno degli a rt icoli d i rifor ma , 
per r ispetto che, non avendo voti da sostenerli, non sarebbe 
tato tenuto conto delle loro remostranze. Che il concilio non 

vuo i ascoltar cosa che pregiudichi a ll'utile o ero autorita della 
corte, tro andosi il papa patrone delle proposizioni (a vendosi 
da principio statuito e successivamente os en ato che non possi 
sser alcuna cosa proposta se non dali i legat i), e non meno 

delle deliberazioni , per li molti p relati pensionari e alt ri di posti 
a ua devozione , ed es endo ri oluto che il conci lio non si 
meschi in re formare la corte, ma riservare a lui tutto que l 
negozio; e li spagnoli (che mo travano gran ze lo a ll a reform a) 
es endo raffredditi e storditi per la correzione ricevuta dal loro 
re; né essendovi spera nza, stando le co e in questo termine, 
di ottenir altro che quello che a ua Santita piacera : poiché 
ne suna insta nzia fat ta da tu tt i li ambasciatori e principi che 
sono in Trento ha potuto impetrar che si tratti una buona 
r iforma della disciplina ecclesia tica, con tutto che alli legati 
sono stati pre en tati li articoli conforme non solo ali 'uso della 
primitiva Chiesa, ma anco a lli decreti delli medesimi pon tefici. 
'[a in Juoco di quella, mettono avanti pu nti della dottrina 

controversi al pre en te , con tutto che g li era stato mostrato 
ciò esser superfluo, attesa l'assenza de ' protestanti ; e se p ur 
p ropongono qualche cosa che tocchi li costumi, è di pochis-
ima importanz e di nessun frutto. 

Il papa, che, per li avvisi giorna lmente inviatili delle co e 
he occorrevano in Trento con tanta varieta, restava molto per

pie o se a l giorno destinato s 'averebbe pubblicato a lcun de reto 
n ella sessione, avuto nova come felicemente fosse passata, ne 
enti g rand'allegrezza; la qual s'accrebbe, udita la reconcilia

zione delli legati e la littera scritta dal re di Spagna . on 
poté contener i che non mostrasse il p iacere, dandone parte 
in consistoro e parlandone con gli ambasciatori; e passò sino 
a ringraziar il cardinal di Aragona, fratello di Pescara , dal 
q ua le riconosceva il servizio. E tutto vòlto a l presto fine del 
concilio, non scoprendo che altra cosa la potesse portar in 
longo se non la residenza o la comunione del calice, scrisse 
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lli legati che egli era tu to intento alla riforma della corte, 
di ci a sicur er i li mb ci tori ome li padri he 

di ciò parl assero, ed es i attende ero ad ispedir le materie; 
il che a erebbono potuto f re in tre e sioni al piu. Lodò che 

essero riservato d ' bbre i r il tempo pr fisso, esortandoli a 
lersi di quella facolta . ggion e che, onoscendo es er difiì

ci le f r buona risol uzione nel concilio in materia della resi-
denza, per e ser molti prelati interessati nell 'onore, a endo per 
buon fine etto la loro opinio ne, procurassero che quella fos e 
r ime a a lui; e parimente si libera sera dalle insta nze che da 
pri nci pi li so no fatte intorno la comunione del calice col 
rimettergli quella ancora; e se, in alcuna delle materie che i 
tratteranno, qualche difficolta s'attra ersera non age ole da 
snodare, propongano che gli sia rimes a; perché egli on 
maggior facilita potra ogni cosa decidere nel consistoro (chia
mati, se bi ognera, qualche numero de dottori) che in Trento , 

o e li a ri interessi rendono le resoluzioni o impossibili o 
longhis ime. 

L prima congregazione de' teologi fu il seguente giorno 
dopo mezzodi: nel la quale fu co i ben ser ato l 'ordi ne di p r
lare mezz'ora, che il gesuit a l merone consumò esso solo 
tutto il tempo on molta petul nz , dicendo che e li et 
mandato dal papa e , dovendo parlare di cose im portanti e 
necessarie, non do eva aver termine prefisso. E discorse 
sopra li sette articoli; non per s' udirono da lui se non o e 

omuni, le quali non meritano memoria particolare . La mat
tina se uente fu imita to dal torrense uo socio , che a lle e o 
ancora tutta uella congregazione, e piu tosto replicò le cose 
s:fette il giorno prima, che ci aggiongesse di nova. Ma peggio 
fece ; ché in fine, entrato nel luoco di san Gioanni: «Se non 
mangerete » ecc., d isse non potersi intendere se q.on della co
munione sacramentale, e soggionse he nel pr imo capo della 
dottri na (nell a precedente sessione pubblicato) par eva e serne 
fatto d ubbio ; però era necessario nella seguente dechiarare che 
d ' al tro in q uel passo non si tratta che del sacramento; e se 
alcuno voleva a ltr imenti dire , egli se n 'appellava alla sinodo . 
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Restarono offesi li legati gravemente per le cose dette , cosi 
per esser contra la determinazione del concilio, come a nco 
perché introducevano una necessita della comunione del calice; 
ma molto maggiormente perché quei gesuiti , con tutto che 
fossero li primi , vollero esser eccettuati ambidua dagli ordini 
generali con tanta petulanza. Raccordarono il moto che fu da 
loro eccitato nella se sione : e questo Torres era anco in norma 
del imonetta, particolarmente per aver scritto contra il Cata
rino a favor della residenza che sia de iure divùw, con ter
mini, diceva quel cardinale, insolenti: per il che, fini ta la 
congregazione, dis e alli colleghi che conveniva repri mer 
l'audacia per dar esempio agli altri; e fu preso partito d i 
farlo con la prima occasione. 

Nelle discussioni delli teologi furono uniformi tutti 111 

condannar di eresia le opinioni de' pro testanti nelli proposti 
articoli, e brevemente si espedivano degli altri . Longhissimi 
furono li discorsi di ciascuno in provare che la messa sia sa
crificio , nel quale si afferiva Cristo sotto le specie sacramenta li. 
Le ragioni principali da loro usate erano: che Cristo è sacer
dote secondo il rito di Melchi edech ; ma Melchisedech afferi 
pane e vino, adunque il sacerdozio de Cristo conviene che 
sia con sacrificio di pane e vino. Di piu l ' agnel pascale fu 

ero sacrificio; e quello è figura dell'eucari tia, onde quella 
a ncora conviene che sia vero sacrificio. Appresso, per la pro
fezia di Malachia, per bocca del quale Dio rifiuta il sacrificio 
degli ebrei, dicendo «esser il nome suo divino grande fra le 
genti, e in ogni luoco offerirsi al suo nome ablazione monda ~ , 

che d'altro non si può intendere, che sia offerto a Dio in 
ogni luoco e da tutte le genti. Diverse altre congruenze e. 
figure del vecchio Testamento fu rono allegate, facendo fon
damento chi sopra una, chi sopra un'altra. Del Testamento 
novo era addotto il luoco di san Gioanni, do e Cristo alla 
Samaritana inseg nò esser venuta l'ora quando il Padre sani 
adorato in spirito e verita, essendo che «adorar » nella divina 

crittura significa «sacrificare », come per molti luochi appa
risce; e la Samaritana del sacrificio interrogò, che d a' giudei 
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non si ote a offerir se non in Gerusalem , e da' samaritani 
era stato offerto in Garizim do e ali r Cri t era. nde per 
necessita , dicevano, conviene intendere il luoco d ' una adora
zione e terna , pubblica e sol enne che al tra non era se non 
l'eucaristia. ra a nco provato per le parole da risto dette: 

Questo è il mio corpo, che per oi è dato, che per oi è franto ; 
questo è il m io sangue , che per oi è sparso »:. adunque nell'eu 
caristia vi è frattura di corpo ed effusione di sanuue , che sono 
azioni di acrificio. opra tutto era fatto gran fondamento 
sopra le arole di an Paulo, che mette nel genere medesmo 
l'eucaristia con li sacrifici derrli ebrei e de' gentili, dicendo che 
per quella si partecipa il corpo e il ano-ue di Cristo, si come 
nell'ebraismo chi mangia l 'ostie è partecipe dell'altare; e non 
si può bere i l calice del ignore né esser partecipe dell a 
mensa sua, e bere il calice de ' demonii e participar della 
mensa di quelli. Ma che gli aposto li fo sero da Cristo ordi 
nati sacerdoti lo provavano chiaro per le parole dette loro 
per nostro Signore: <<Fate que to in mia memoria )l . Per maggior 
prova erano addotte molte autorita de ' Padri, che tutti nomi
nano l 'eucaristia sacrificio, o vero con termine piu generale 
attestano che nella hiesa si afferisce sacrificio. 

Una parte aggionge a a presso, esser la mes a sacrificio 
anco perché Cristo nella cena se stesso offeri. E questa ragion 
portava per principale; e provava il suo fondamento, prima, 
perché di endo chi ra la Scrittura che Melchisedech offeri pane 
e vino, Cristo non arebbe stato sacerdote secondo quell'ordine 
se non avesse offerto esso ancora; e perché Cristo disse il 
sangue suo nell 'eucaristi a e er confermativo del no v o Testa
mento; ma il sangue confermativo de l ecchio fu nella sua 
instituzione offerto: per il che segue in consequenzia nece -
saria che Cri to egli ancora l'afferisse. Argomentavano ancora 
che, avendo detto Cristo: « Fate questo in mia memoria» , 
se egli non avesse offerto, noi non potress imo afferire; e di 
cevano, li Juterani non aver altro a rgomento per provar la 
messa non esser sacrificio, se non perché Cristo non ha offerto ; 
e perciò esser pericolosa quella opinione, come fautrice dell a 
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dottrina ereticale. Piu efficacemente era ancora pro ato per 
quello che la Chie a canta nell'ufficio del corpo del S ignore, 
dicendo: -<1 Cristo, sacerdote eterno econdo l 'ordine di Melchi
sedech ha offerto pane e vino . E nel canone del messale 
ambrosiano si dice che, instituendo una forma di perpetuo sa
crific io, egli primo ha offerto se stesso ostia, e primo ha inse
gnato ad offerirla. i porta ano poi di erse autorita de' Padri 
per omprobazione dell' istesso. 

Dall'altra parte non con minor asse eranza era detto che 
Cristo nella cena avesse comandato l'ablazione da farsi per
petuamente nella Chiesa dopo la morte sua; ma lui non aver 
offerto esso medesimo, perché la natura di quel sacrificio non 
lo comporta\ a; e per prova di questo dicevano che sarebbe 
stata superflua l'ablazione della croce, poiché per quella della 
cena precedente sarebbe stato riscos o il genere umano. Che 
il sacrificio dell'altare fu instituito da Cristo per rammemora
zione di quello che egli afferi in croce; ma non si può ramme
morar altro che cosa passata, per il che l'eucaristia non poté 
e ser sacrificio inanzi l'ablazione di Cristo in croce . Allega
vano ancora che né la Scrittura né il canone della messa né 
concilio alcuno ha mai detto che Cristo o erisse se stesso nella 
cena; e alli luochi che gli altri allegavano de' Padri, questi 
mostravano doversi intender dell'ablazione fatta in croce . 
Concludevano: avendosi a deliberare ln. messa esser sacrificio, 
come veramente era, si pote a abbondantemente farlo per le 
efficacissime pro e della Scrittura e Padri; enza voler an co 
aggiongervi pro\ e non su si stenti. 

Questa differenza non fu tra molti e pochi, ma di ise cosi 
li teologi come li padri in parti quasi pari, e fu occasione di 
qualche contenzione. Li primi pa sarono a dire che l'altra 
opinione era errore, e chiedevano un anatematismo che gl'im
ponesse silenzio, con dannar di eresia chi dices e Cri to non 
aver se stesso offerto nella cena sotto le specie sacramen
tali. Gli altri in contrario dicevano che non era tempo di 
fondarsi sopra co e incerte e sopra nove opinioni non udi te 
e non pensate dall'antichita, ma doversi star sopra il chiaro 
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e certo, e per Scrittura e per li Padri, cioè che Cristo 
a com ndato l oblazione. 

Tutto il me e di luglio fu consum to dalli diciassette che 
parla rono sopra li prim i articoli; sopra gli ultimi in pochi 
giorni si pedi, piutto to co n ingiurie contra li protestanti che 
con rag10m. on è ben narrare li particolari, se non alcuni 
pochi notabili. 

ell a congreg zione delli 24 luglio, la sera , Giorgio 
d ' Ataide, teologo del re di Portogallo, si diede a distruggere 
tutti li fondamenti dagli al tri teologi fatti per pro ar il sacri
ficio della messa con la crittura di v in ; e prima d is e non 
potersi metter in dubbio se la messa sia sacrificio, perché tutti 
Ji Padri l ' hanno con aperte parole detto e replicato in ogni 
occa ione. E incominciò dalli latini e greci della Chiesa antica 
de' martiri, e passò di tempo in tempo sino alli nostri, affer
mando he ne sun scrittor cristiano vi sia che non abbia 
chiamata l 'eucaristia sacrificio: però doversi concludere p r 
certo che per tradizione degl i apostoli cosi sia insegnato; la 
forza della quale è abbondanti sima ed efficacissima per far 
articoli di fede, come questo concilio ha da principio inse· 
gnato. Ma q ue to vero e sodo fondamento veni a debilitato 
da chi ne face a de aerei , olendo trovar nell Scrittura 
divina quello che non i trovava, dando occa ione agl i av
versari di calunniar la ver ita , mentre che la veggono fondare 
in arena co i in tabile . E cosi dicendo passò ad e aminare 
d'uno in uno li luochi d el vecchio e novo T e tamen to portati 
dalli teologi, mostrando che da ne uno si potev cavar sen o 
espresso di sacrificio. Al fatto di Melchisedech rispose Cristo 
esser acerdote di quell'ordine quanto a ll 'esser unico ed eterno , 
senza precessore e successore, senza p dre , senza madre, senza 
genealo ia; e di questo farne troppo chiara fede l 'Epistola 
agli ebrei, dove parlando san Paulo a l longo di questo luoco, 
tratta l ' eternita e singolarita del sacerdozio , e di pane e 
vi no non fa menzione. Raccordò la dottrina di Agostino, 
che dove è luoco proprio di dire una cosa, e non è detta , si 
cava argomento dall 'autorita negativo. Dell'agnel pasca! disse 
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non doversi p resuppor per cosa cosi e idente che fo se sacri 
ficio; e e alcun pigliasse impresa di pro ar il no , fo rsi con-

errebbe ce ergli la vittoria; e a ncora esser una troppo dura 
metafora a farlo tipo dell'eucaristia, e non p ili tosto della 
croce. Laudò quei teologi che, avendo portato il luoco di 
Malachia, gli ave a no aggionto quel di a n Gioanni, d ' adorar 
in isp1nto e eritéi, perché in ero formalissimamente l ' uno e 
l'altro della tessa cos parlavano e scambie olmente si dechia
ravano. on dover i far difficoltli so ra la parola «adorare >>, 
essendo cosa certa che comprende anco il acrificio , e la a
maritana la prese nel suo generico ignificato · ma quando 
Cristo soggionse che io è spirito e conviene adorarlo in 
spirito, chi non vuole impropriare tutte le cose non din\ mai 
che un sacramento , che consta del vi ibile ed invisibile, ia 
puro spirituale, ma ben composto di questo e d el egno ele
mentare; però, che olendo alcuno interpretar ambi quei Juochi 
della interna adorazione, non potra esser convinto, e avera 
per sé la verisimilitudine, essendo piana l'applica7.ione che 
questa è offerta in ogni luoco e da tutte le genti , e che è 
pura spirituale, si come Dio è puro spirito . Parimente segui 
dicendo che le parole: K Questo è il mio corpo che per o i è 
dato, e il sangue che per oi è parso», han piu piana inte l
ligenza se si riferis e a l corpo e al sangue nell'es er naturale 
c he nell 'esser s cramentale. Come dicendo : «Cristo è la vite 
vera che produce i l vino», non s ' intende la vite significa
tiva, ma la reale produce il vino, cosi: <.<Questo è il mio sangue 
c he è sparso~> non dice che il sangue sacramentale e signifi
cante, ma il natura l e ignificato è sparso. E [da] quello eh 
san Paulo dice del partecipar al sacrificio deg li ebrei, e della 
mensa de' demonii, intesi li r iti da Dio per Moisé in tituiti , 
e quei che d a' g ntili erano usa ti nel sacrificare, non si pro a 
l ' eucaristia sacrificio. Esser ch iaro appresso Moisé che ne Ili 
sacrifici votivi la vittima era tutta presentata a Dio e una 
parte di essa abbrucciata; e questo era il sacrific io : del rima
nente, parte era del sacerdote, e il resto dell offerente, e co i 
questo come quello lo mangiava con c hi a lui pareva; né 
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quel si chi ma sacrificare, ma participar il sacr ificato. Li 
,enti li imita a no l ' i tes o; anzi la parte che non era consu
m ta nell 'al are si manda a d alcuni a vendere, e questa è 

men a che non è a ltare . Il piano senso di an Paulo è : si 
come gli b rei , mangiando la parte tocca nte all'offerente, che 
è rel iq uia d l acrificio, participano dell'al tare, e li genti li pa
rimenti , cosi noi, mangiando l eucari ti a, participi amo il sacri
ficio dell a croce. E questo è appunto quello che Cri to disse : 

i< Fate questo in mia memoria»; e quel di san Paulo: « empre 
che mangerete questo pane e be erete que to calice , professa
rete il ignare e er per voi morto>>. Ma per quello che si dice 
li apostoli esser ordinati sacerdoti per afferir sacrificio con le 
parole del ignare, poiché egli dice: K Fate questo », senza 
dubbio s'intendeva quello che ave ano veduto lui a fare . 

dunque bi ognarebbe che constasse prima che egli avesse 
offerto ; ma non e endo que to certo, ed essendo le opinioni 
delli teolo i varie, e co nfe ando ciascuno che l'una e l'al tra è 
cattolica, quelli , che n gano risto a er offerto, non poter con
cluder per quell parole a er comandato l ' ablazione. Portò poi 
li argomenti de ' prote tanti , on quali provano che l'eucaristia 
non è in tituita per acrificio ma per sacramento; e concluse 
che non si poteva dir che la messa fo e acrificio, se non 
con fon amento di tradizione, esortando a fermar i in uesta 
e non render la verita incerta per studio di olerla troppo pro
vare. i. cese poi alla resoluzione degli argomenti de' prote
stanti, e in quello re e tutti gli audi nti mal satisfatti , avendo 
reci tato o-Ji argomenti con forza e apparenza, e soggiongendo 
ri po te con debolezza, si che pi u tosto li conferma ano; il che 
fu ascritto da alcuni a lla bre ita del tempo che gli restava, 
soprav enendo la notte , da altri al non sapersi lui esprimere, 
e dalli piu sensati perché quelle risoluzioni non sodisfacevano 
lui mede mo. Del che essendovi molta mormorazione fra li 
padri, Giacomo Paiv , un altro teologo portughese, nella 
seguente congregazione replicò tutti li ar amenti da quel
l 'altro fatti, e li riso} e con odi faz ione degli audienti e con 
iscusare il collega, affermando che l ' i stessa fu la mente sua. 
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E li uffici, che dalli amba ciatori e dalli prelati portughe i 
furono fatti, in testificare la bonta e sana dottrina del teologo, 
nelli gi orni seguenti, resero le menti delli legati sincere ver o 
di lui ; però egli pochi giorni dopo arti ; né si vede scritto nelli 
cataloghi de' teologi, se non in quelli che furono stampati in 
Bre eia e Ri a inanzi questo tempo. 

Il di 2R luglio Gioanni Covillone gesuita, teologo de l 
du a di Baviera, parlò con molta chiarezza sopra li articoli, 
rappresentando il tutto come senza difficoltà, non in maniera 
di e amine o discussione, ma con forma i mover l'affetto 
della pieta. arrò molti mi racoli succeduti in diversi tempi ; 
affermò che dall'eta degli apostoli sino al tempo di Lutero 
mai nessun dubitò; allegò le liturgie di san Giacomo e d i 
san Marco, di san Basilio e Crisostomo. Quanto alle opposi
zioni de' protestanti, disse che erano state a bastanza risolute, 
ma, anco senza quello, ba tava per tenerle fallaci il venir da 
persone alienate dalla Chiesa. E in fine esortò li legati a non 
permettere che in qual materia si voglia fossero proposti argo
menti de eretici, senza soggiongerli evidentissima risoluzione; 
e chi non la sa portare, se n'astenga d a l riferirli, ricercando la 
vera pieta che le ragioni contrarie alla dottrina della Chiesa 
non siano riferite , se non prepara ndo prima l'anima delli 
auditori con narrare la perversita e ignoranza degl'inventori, 
e che Ili argomenti loro non vien date orecchie se non da 
gente di poco cervello; e poi narrandoli quanto piu succin
tamente si può, e senza le prove intermedie, soggiongendo 
la r isposta piana e ben amplificata; e quando pare che alcuna 
cosa li manchi, portando la disputa in a ltra materia, acciò 
non si generi qualche scrupolo negli animi delli a udienti, 
ma sime essendo prelati e pastori della Chiesa. Piacque gran
demente il discorso alla maggior parte de' prelati, e fu lodato 
per pio e cattolico, e che merita se un decreto della sinodo 
che comandasse cosi a tutti li pr dica tori, lettori e scrittori. 
Non però all'ambasciatore del suo principe diede molta sodi
sfazione; il quale dopo la congregazione, in presenza delli 
imperiali che facevano complimento col teologo per la grata 
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concione, di e che veramente meritava d'esser commendato 
d'aver insegnato anco nella implicita della dottrina cristiana 
saper i valer della so fi ti ca. 

De li ultimi teologi a parlare fu fra' An onino da Valtellina 
dominicano, il qu le sopra gli i ultimi a rticol i delli riti disse 
esser cosa chiar per l'i tori e che ogni chiesa anticamente 
a e a il uo rituale particolar della mes a, introdotto piu per 
uso e a giornata che con deliberazione e de reto; che le picciol 
chie e si sono accomodate alle metropolitane o icine mag
giori : il rito romano per gratificar alli p ntefici è stato rice
vuto in assai provi ncie; con tutto ciò r stano ancora molte 
chie e con li suoi di ffe re nti ss imi dal rom ano. Disce e a parlar 
del mozarabo, do e inter engono e cavall i e schermi alla 
moresca, che tutti hanno misterio e significato grande; e questo 
è ta nto differente dal romano, che se in Italia si vedesse, 
non arebbe timato messa. Che resta ancora in Itali a il rito 
milanese, molto differente in parti principal i s ime da l romano; 
ma esso romano ancora ha fatto mutazioni grand issime (le 
quali vedera chiaro chi leggera l 'antico libro che ancora resta, 
inscritto Ordo r omanus), e non solo nelli tempi antichi, ma anco 
da pochi secol i in q ua. Affermò che il vero rito romano gia da 
trecento anni non è quello che ades o si serva da1li preti in 
quella citta, ma quello che dall'ordine di san Domen ico è 
ritenuto. Quanto alle e ti, vasi e altri a p a ramenti, co i de 
mini tri come de altar i, non olo dalla lettura de' libri, ma 
dalle culture e pitture vedersi li pre enti esser co i trasfor
mati, che se ritornassero li ecchi a l mondo non li ri cono
scerebbo no. Per il che conclud va che il r istringersi ad ap
pro a r li r iti che la Chiesa romana usa potrebbe e er ripreso 
come una condanna dell 'antichita e degli usi delle al tre chiese, 
e potrebbe rice er a nco piu si nistre interpretazioni. Conseg liò 
che s'attende se a ll'es enzia l d Il a me sa, e che di quest'altre 
co e non si face se menzi one. T orn a mostrar la differenza 
notabile dal rito p resente serva to in Roma a quello che è 
descritto nell' Ordo romamts, e fece tra gli a ltri particolari 
grand'insistenza che in quello la comun ione de' laici fosse 
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con ambe le specie : e pa sò ad esorta re a concederla anco a l 
tempo presente. Il discorso a lli stanti dispi acque; ma il Cin
quechiese pigliò la protezione sua, con dire che il frate non 
a e a detto cosa falsa , né si poteva imputargli d'aver dato 
scandalo, perché non ave a parlato né a l populo né ad idioti, 
ma in una corona de dotti, dove nessuna cosa era può dar 
mala edificazione; e chi voleva dannar il frate per scandaloso o 
temerario , dannava prima se ste so per incapace della erita. 

La differenza che fu tra li teologi fu anco tra li prelati 
deputati a comporre la dottrina e li anatematismi per pro
porre in congregazione; imperoccbé nella dottrina dovendo i 
metter le prove ed esplicazioni perché la messa sia sacri fici o, 
econdo la propria affezione chi una , chi l a ltra oleva o re

probava. Martino Peresio vesco o di Segovia, che era inter-
enuto alle trattazioni che in questa materia si ebbero in 

concilio nel fine del r 55 r era di parere che si pigliasse 
q uella stessa dottrina e canoni che erano formati per pubbl i
carsi il gennaio 1552, e quelli fos ero riveduti. Ma il cardi
nale Seripando non appro ava, dicendo che in quello appariv 
una pietéi e zelo cristiano incomparabil e, ma soggetto molto 
alle calunnie degli a v ersari; che non bisognava aver per fine 
d' instruir li cattolici, come pareva che quei p dri avessero 
avuto, ma di confonder gli eretici: per il che conveniva parla r 
in tutte le parti piu riservato , e non esser giusta co a metter 
mano, come correttori, nelle co e allora ordinate: meglio esser 
far d i no o, e non dar occasione di dire he s'abbia raccolto 
il semina to d'altri. Grana ta era discorde da tutti ; non volev 
che si dicesse che Cristo offeri nella cena, né meno che insti
tuisse il sacrificio con le parole: <.<Fate questo in mia memoria » . 

eripando, q uanto al primo, diceva non a erto per necessario 
e potersi tralasciare, bastando che Cristo abbia instituito 
l' ablazione; ma e ser ben necessario dire con qual parole , né 
esserne altre che le suddette. Ma Giovan Antonio Pantusa, 
vescovo di Lettere, con molta passione voleva nel decreto le 
ragioni e di Melchisedech e di Malachia, e l ' adorazione della 
Samaritana, e le mense di san Paulo, e l ' ablazione di Cristo 
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nella cena , ed ogni al tra ragione a!Jeo-ata. In fine, dopo dispu ta 
i piu giorni, convennero di metterei ogni co a, perché nelle 

congregazion i li prelati a er bbono de to il parere, e si sa
rebbe leva o q uello che alla maggior parte non fo se piaciuto. 
Fecero a nco una raccolta de abusi che occorrono giornalmente 
nella celebrazione delle mes e, in poco numero rispetto a quelli 
che del 1551 furono notati. 

Il di 3 agosto fu fatta congregazione generale per rice er 
li procuratori delli e covi di Ratisbona e Basilea, a fine di 
onorar questo secondo ad onta della citta di Basilea, che con
tendeva anco con lui per il titolo, volendo che non di Basilea, 
ma di Bontruto si dima ndasse. Data fuori la formula, l 'arci
vescovo di La nc iano fu di parere che si pubblicassero gli 
anatem a ti mi sol i, e si tral asciasse a fatto li capi di dottrina . 

llegava l'esempio degli altri concili , in quali si vede da po
chi simi u ata, e che questo stes o conc il io tridentino nelle 
materie del peccato originale la tralasciò, e in quella de ' sa
cramenti e de l battesmo. Diceva esser cosa da dottori il render 
conto del! i pareri uoi con ragioni; all i giudici e ser conseglio 
ottimo di fa r le sue sentenzie assolute, e li vescovi in conci lio 
esser giudici. Se la sentenzia contiene la ragione, si può im
pugnare non solo per il decreto, ma per la ra ione ancora; 
che non a ll egandone alcuna, ognuno pen ara che la inodo 
i sia mossa da potentissime, e ciascuno credera che sia in 

dotta da quelle ragioni che egl i maggiormente stimara; che 
quando s'a essero ragioni anco sopra l 'evidentissime, non è 
sicuro us rle ; che gli eretici 'attaccheranno alle ra ·ioni , che 
ne farann p oca stima, e piu che si dini, si dani piu mat ria 
di contradire. Aggiongeva anco che le congio nture ricercavano 
presta espedizione de l concilio ; e accennò, ma con parole che 
furono intese dalli legati e daUi amorevoli del pontefice, che 
si sarebbe per questa via sodisfatto al suo desiderio . 

Da ttaviano Preconio arcivescovo di Palermo, che lo 
seguiva in ordine, fu in ontrario parlato: che l'uso dell i 
concil i fu sempre di far il proprio simbolo, al qual corri
sponde la dottr ina , e soggionger li anatematismi; che avendo 
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servato cosi il concilio sotto Giulio, e questa sinodo nella 
sessione passata, si direbbe che non si continuava per difetto 
di ragioni; soggionse che è una ilta il voler fuggir la di-
puta degli eretici; anzi che la loro contradizione fara lucer 

la dottrina del concilio; che non si debbe cura r di fini rl o 
resto, ma di finirlo bene. Furono cosi longhi que ti due pre

lati, che la sera soprago-ionta pose termine alla congregazione , 
dicendosi non es er maravigl ia se un genoese dominicano, che 
era Lanciano, fosse contrario ad un siciliano franciscano. 

Furono li giorni seguenti fatte pratiche sopra q ue to. va
lendo i delle stesse e altre ragioni li interessati a finire e ad 
a llongare il concil io. Ma proposto un'altra olta in congre
gazione, fu la maggior parte in oto che i segui se l'ordine 
incominciato. 

Queste pratiche fecero tornar in campo quelle del! resi
denza, essendo li medesimi li desidero i che il concilio si 
fi nisse e della residenza non si trattasse. Quest' apertura diede 
occasione a Mantoa e Seripando di adoperarsi, e mostrar al 
papa con effetti che s'accomoda ano al voler suo, secondo 
l' instruzione che Lanciano gl i aveva a bocca portato. dope
rarono per far gli uffici con buon modo l ' ci esco o d ' tra n to , 
li vescovi di Modena, Nola e Bre eia, che non erano ponte
fici scoperti , ma guadagnati . Que ti uperarono molti italiani. 
inducendoli non a mutar opinione e contradirsi, ma a non 
promuover piu quella materia: da molti ebbero promessa che, 
cessan o li spagnoli, e si ariano stati quieti ; e li quattro 
suddetti prelati fecero in ieme una nota delli per ua i, i che 
si trovarono aver guadagnato molto. Ma con li spagnoli non 
fu pos ibile avanzare, anzi que to fu causa che i ri trinsero 
insieme. Scris ero una lettera in omune a l re per rispo ta di 
quella di Sua Maesta a l marchese di Pescara, dolendosi prima 
del pontefice che non vogli lasciar riso l vere il punto dell a 
residenza, nel qual s'ha da fondar tutta la riforma dell a 
Chiesa; e con bel lissima e riverente circuizione di parole con
clusero che in concilio non i fo e liberta; che li italiani con 
la pluralita vincevano, e quelli chi per pensioni, chi per pro -
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me se, e li meno corrotti per timore aderivano alla volonta 
di ua San i a. i do! ero delli legati che, se avessero, come 
era giu to, lasciato concluder la materia quando era il tem po, 
prima che da Roma pote se es er scritto, tutto sarebbe con 
omma concordia conci uso in ser izio di i no; che le due 

parti de' prelati desideravano la difinizione; che tutti gli am 
bas iatori face ano in tanza; che e i furono a fa\ ore della 
verita, procedendo però con carita e modestia, né mai ebbero 
animo di protestare. upplicavano ua Maesta che facesse con
segliare da persone pie quell'articolo, essendo certi che dopo 
matura considerazione ella favorirebbe la sentenz cattolica e 
pia e tanto neces aria per la buona riforma. 

Questo accidente certificò li legati e aderenti che non era 
pos ibile sopir la pratica, poiché, non e sendosi quietati li 
spagna! i né per la lettera del re, né per gli uffici fatti, anzi 
avendo fatto nuova dechiarazione col scriver in pa na, bi
sognava tener per f rmo che fo sero insuperabili. Si ridussero 
li pontifici a consulto sopra di questo, e fu deliberato di mandar 
in Francia al cardinal di Ferrara copia della lettera scritta dal 
re cattolico al Pescara, per procurar d'averne una simile da 
quella 1aesta agli ambasciatori francesi, co i per fermar quelli 
dal far quotidiani uffici in contrario con li prelati, come face
vano, come anca acciò, venendo li vescovi francesi, non s'unis
sero on li spagnoli, come questi avevano gran peranza e 
stavano in aspettazione. E per le ar il credito alli spagnoli 
appresso il suo re, deliberarono far aper in Spagna che ra
nata e S govia capi loro, che fanno li scrupolosi , avevano 
promesso li voti loro al Cinq uechiese nella materia della 
comunione del calice, senza aver rispetto a Sua Maesta che 
tanto l 'aborrisce. 

Ma il pontefice, in questo tempo, considerati li pericoli 
imminenti atl'autorita sua per le difficolta e confusioni di 
T r nto, per li moti di rancia e per la dieta che in Ger
mania si apparecchia va (nella quale l'imperatore per i uoi 
interessi sarebbe costretto condescendere assai ai oleri de' 
prote tanti), pensò di sicurar le co e sue per ogni rispetto . 
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E gia il mese inanzi aveva dato denari a dieci capitani per ar 
gen te, e si riducevano li soldati in Romagna e nella Marca, 
e si ristrin e a molto con li ministri e cardinali confidenti de' 
pri ncip i itali ani, onde generò qua lche sospetto all i spagnol i e 
fra ncesi. L 'ambasciator di Francia l 'esortò a desistere dal rac
coglier a rmi, acciò que to non turbasse il concilio; a che ri
spose il papa che , es endosi dechiarata Inghil terra e li prete-
tanti di Germania di aiutar li ugonotti di Francia, non era 

da star provvi to; che il mon do era pieno di eretici, per il 
che era nec s ario che si prevede se per prote ger il concilio 
non olo con l 'autorita, ma con la fo rza . Lo spagnolo non andò 
per l ' i stessa 'ia , ma confermando che si doveva a er aspetti 
gl i a ndamenti de ' protestanti, li promesse ogni aiu to e assi
stenza per nome del re: e questo p r impedire che procurasse 
una lega in Ita lia, la quale in nes un tempo a erebbe a pagna 
piaciuto. Ao-grad i e accettò il pontefi ce l'offerta del re; e intesa 
l'unione delli suoi legati in co nci lio, e l' ardente volon ta che 
mo travano, e l 'opera che facevano, re tò con olato; e gli 
rispose che a ttendessero quanto si poteva a sopir il ragi ona
mento di residenza; e non potend o , si lessero del par tito; 
sopra tutte le co e attende ero alla presta ispedizione, acciò 
si fini se inanzi la enuta d i prelati francesi e la rid uzione 
della dieta in Germania; acciò l 'imperatore, per l 'intenso 
desiderio di far elegger il fig lio re dei romani, non si lasciasse 
persuadere d ' pro testanti a proponer in concilio qualche cosa 
maggiormente pregiudiciale che le pro po te in allora. 

Gli ambasciatori france i, dopo aver molte volte fa tta mo-
e ta richiesta che li prelati loro fossero aspettati, finalmente 

il IO agosto presentarono la dimanda in critto; il tenore della 
quale era che il cri tianissimo, e sendo d liberato di osser are 
e riverire li decreti delli concili che rapp resentano la Chiesa 
univers le, de idera che li statuti di quel concilio iano di 
buon animo ricevuti dagli avversari della Chiesa romana; im
perciocché quelli che dalla Chiesa non sono partiti, non hanno 
bisogno de difinizioni conciliari. Pens dover riuscir piu grati 
li decreti che si fara nno, se il giorno della sessione si pro-
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longas e m che alla moltitudine numero a de ' prelati italiani 
e sp gnoli s' ggio ngessero li oti de' vesco i fr ncesi, de ' q ual i 
negli antichi conci li della Chie a è stato sempre tenuto gran 
conto. La c usa dell 'assenzia de' quali, gia udita e giudicata 
neces ria da essi legati, e per ce are , come si spera, in 
bre e; e q uando anco non cessa e , essi doveranno arri-

are inanzi il fine di settembre, a endo cosi comandamento 
dal re ; e da questo a venira a nco che li rote tanti, per 
causa de' quali il concilio è intima to, e che predicano ogni 
giorno di olerci intervenire , averanno manco di che dolersi, 
con ricercar qualche maturita in cosa cosi gra e, accusando 
il troppo precipizio. Aggion ero che, acciò da nessun sia pen
sato il re disegnare per questi mezzi l'ozio o er la dissolu
zione del concilio, dimanda ano che, mentre lì escovi fran
cesi s 'aspetta' a no, i dovesse trattar solamente quello che 
appartie ne alli costumi e alla di cip1ina, e anco li doi api 
rimanenti in m ateria del calice ; e quest'ultima particola ag
g ionsero per non di gustar li imperiali, che ave ano speranza 
di ottener la dechiarazione in quell se sione . 1a li legati, 
dopo consultato , fecero la ri posta in scritto : che .li prelati 
francesi inanzi l 'apertura del concilio furono aspettati quasi 
sei mesi ; ed es endo quello aperto principalmente per cau a 
de' francesi, 'era a nco differito sei mesi il tratta r le cose piu 
gravi; nelle quali poiché s'ha dato principio a metter mano , 
non parer loro conveniente il ri tirar i dal camminar inanzi , 
poiché ciò non si potrebbe fare senza erCYogna del concilio 
e molte e gra ndi incomodita de tanti padri . M quanto al 
l'allongar il giorno della sessione, questo non esser in po
testa di essi lega ti concederlo senza li padri ; per il che essi 
ambasciatori non potevano a pettar da loro piu determinata 
r i posta. 

Que to considerato, li francesi replicarono che adonque li 
fos e concesso far la proposizione sua nella congregazio ne ; ma 
li legati risposero che gia altre olte era stato detto a loro e 
agli altri mbasciatori che non potevano negoziare se non con 
li legati, e che gia era stato deliberato e decretato in quel 
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medesimo concilio per l'inanzi che li ambasciatori non pote -
ero parlar in congregazione pubblicamente , se non il giorno 

che erano rice uti e che il loro mandato era letto. Questo 
diede cau a alli france i di far grave indoglienza con li ve
scovi, e mas ime con spagnoli, con dire es er grand'assurdita 
che le ambasciarie siano inviate alla sinodo, che a quella siano 
presentati li mandati, e che con quella non si possi trattare, 
ma con li legati, come che a quelli fossero gli ambasciatori 
inviati; e pur tuttavia li medesimi legati non sono altro che 
ambasciatori essi ancora, in quanto che il papa che gli manda 
è un principe; e in quanto è escovo , e il primo vescovo, non 
sono altro che procuratori di uno assente, e per tali sono tati 
tenuti e ricevuti nelli concili ecchi. Allegavano l'esempio del 
niceno, dell ' efesino, calcedonense, di quello di Trullo e del 
niceno II ancora; e che la rottura tra il concil io di Basilea e 
il papa da questo solo venne, perché li .legati romani prete
sero mutar questo antico e lodevole instituto. Che anco que ta 
era una specie di servitu g ravissima nel concilio, che non po
tessero manco udire; e ingiuria alli principi, che non potes
sero trattare con chi aveva da maneggiar negozi delli tati 
loro. Che quel decreto, che asserivano fatto, non si mostrava; 
e conveniva vederlo e sap r da chi era provenuto; perché se 
li legati d' allora lo fecero, estesero l'autorita con g rande esor
bitanza; e fu l sinodo, era necessa rio esaminare come e 
quando ; perché era un inconveniente intollerabile anco quello 
c he nel principio di quest'ultima adunazione è fatto, che li 
legati, con quei pochi prelati italiani venuti da Ro ma sola
mente, abbiano fatto un de reto (e praticatolo dopo rig ida
ment ) che niente possa esser propo to se non per bocca 
delli legati, di maniera che all i principi e all i prelati tutti è 
serrata la via di poter proporre la buona riforma, che sarebbe 
servizio di ino trattare; e in luoco di quella, per trattener 
infruttuosamente il mondo, sia trattata la dottrina controversa 
con protestanti , in loro assenza, senza a lcun beneficio de' cat
tolici che non ne dubitano, e con a lienar tanto piu li pro
testrmti, dannandoli in assenza. E le querele de' francesi si 
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reno areno, quando gli andò a iso dall 'I le, amba ciator 
del loro re in Roma, che egli per ordine regio a e a fatto 
l' istessa richiesta al papa, che fossero li vesco i francesi aspet
tati per tutto settembre, e la antita sua aveva risposto che 
ciò rimetteva alli legat i. Diceva Lansac che era co a degna 
di memoria eterna: il papa rimetteva alli legati, li legati non 
potevano senza la sinodo, quel la non poteva udire, e il re 
e il mondo rimanevano delusi. 



CAPITOLO IX 
(II agosto- 14 settembre 1562). 

[Congr gazioni generali sul ac rificio d ella messa. - Arrivo del Lain ez. -
Gli pagn li chiedono la soppres ione dei privileai dei conclavisti: 
il papa accon ente. -Il Pibrac lascia Tre nto.- IQsor ono l dispute 
sulla natura d el acrificio di Cristo nell'ultima cena.- L'arcivescovo 
di Praga in i te perché si tratt i ubito della conce sione del calice, 
a favor d ella quale parla il Dra k ovich.- In iston i francesi, ma 
invano, perché si differì ca la e ione dopo l'arrivo d i loro padri.
Lagnanze per la l ntezza del concilio.- Di eu ioni ulla concessione 
del calie : grande diversita di pareri fra i padri.- E posizione delle 
opi nioni piu notevoli.- Non senza difficolta i legati ottengono di 
rimettere la decisione al papa. - i fi sa il decreto d l acri.ficio d ella 
me a. - Articoli di riforma degli abu i nella celebrazione di e sa ed 
altri.- Alcuni padri chiedono che il concilio pen i a riforme piu 
o tanziali.) 

Il di I I agosto li vescovi comi nciarono a dar il voto 
sopra li decreti in materia del sacrificio, e quasi tu tti passa
rono leggermente il tutto e concordemente ; se non che alcuni 
non sentiva no che si mettesse l 'ablazione di no tro Signore 
nella cena, ed a ltr i laudavano che si pones e: e per pi u 
giorni il numero d ambe le parti fu quasi pari. 

on debbo tralasciare, come cosa degna di memoria, che 
il I4 agosto a rrivò Giacomo Lai nez generai de' gesuiti : sopra 
i l luoco del quale, per esser quella Societa non mai piu in
te rvenuta in concil io, vi fu molto che trattare , non conten
tandosi del luoco ultimo delli generali de ' regola ri, e adope
randosi tre della medesima Societa per metterlo inanzi ; per la 
q ual causa non si ede nomina to nelli cata loghi delli inter
venuti in concilio. 
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Li prel ti pagnoli pre entarono alli lega i una richie ta 

d tutti loro otto critta, ove a endo narrato molti inconve
nienti, nati per le esorbitanti grazie e privi! gi alli conclavisti 
conce i, dimandarono revocazione, o alme no moderazione. 

sano li cardinali, entrando in concia e, do e hanno a star 
reserrati per l'elezione del futuro pontefice, aver alla ervitu 
loro doi per ciascuno, uno come cappellano e uno come a
meriero, li quali da loro ono cel ti pi u per ser ire nelle ne-

oziazioni che alle persone dei p troni; e per ordin rio ono 
i miglior cortigiani di Roma. uesti ben spesso hanno non 
minor parte nelle pratiche che li patroni; onde è invecchiato 
u o che nell 'uscir di conclave il no o papa li rice e tutti nella 
sua famiglia, da loro privilegi convenienti al grado di ia cuno, 
al tri alli preti e altri alli secolari . Tra quelli che allora si 
costuma a dar alli preti, questi ancora erano, che potessero 
resignar in mano di qu lunque persona ecclesiastica piacesse 
loro li benefici che tenevano, e farli conferi r a chi nomina
vano; che potes ero permutar con qualunque altro beneficiato 
li benefici loro, e leggendo es i una persona che facesse la col
l zione all'uno e all'altro. Da cosi esorbitante facolta nasce a 
un'aperta mercanzia; e li vescovi, dove qualche conclavi ta 
era, si eùe an ad ogni beneplacito i quelli mutar li cano
nicati, parrocchiali e altri benefici, con scandalo. Di que to li 
spagnoli fecero querimonia, perché erano novamente in Cata
logna succe si grandi inconvenienti. Ma li legati mo trarono 
che la moderazione de simili abusi non toccava se non al pap , 
poiché si tratta di persone della sua fameglia; e se molte olte 
'era concluso di lasciar al papa la riforma della corte, mag

giormente quella della famiglia sua. Promisero di scriverne a 
ua Santita, e instar per la pro isione, come anco fecero . 

E il pontefice, pensato che li conclavisti di conto stan no a 
Roma e appre so li cardinali onde la provvi ione tocca a 
solo alcuni pochi e di poco conto, ritirati alle ca e loro, e che 
per le cose sue era utile dar qualche sodisfazione alli prelati 
del concilio, a' pagnoli ma sime, deliberò compi cerli: e nel 
mese seguente fece la rivocazione de molti privilegi a quelli 
concessi, che però dal successore non fu seguita. 
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Parti da Trento per ri ora in F rancia il Fabro, terzo 
ambasciator di Francia; e sommin istrò materia de sospetti, 
congetturando li pontefici che fosse a ndato per dar conto 
dello stato del concilio e sollecitar ]a venuta de' vescovi 
france i ; tenendo fermo che a erebbe fatto uffici sinistri, es-
endosi gia per alcune sue lettere scritte al cancelliero, in

tercette, veduto la sua inclinazione , per la mala sodisfazione 
che esso e li colleghi ebbero, non avendo impetrato la proro
gazione. Le quali cose riferite a Lansac da a lcune creature di 

imonetta per scoprir il vero, egli rispose che era anda to per 
suoi negozi particolari; e non era maravig lia se, vedendosi li 
aperti mancamenti, alcun pensasse che dovessero esser riferiti. 

Ma intorno il sacrificio della messa, nelle congregazioni 
fatte sino alli r8, tutti i voti si risolvevano in contendere sopra 
l'oblazione di Cristo nella cena: e il padre Sa lmerone s 'era 
fatto autor principale a persuader l'affirmazione. Andava a 
casa di quelli che senti ano altrimente, e massime di quell i 
che non avevano ancora detto il voto, persuadendoli almeno 
a tacere o parlar rimessamente; e si valeva del nome del car
dina le varmiense principalmente, ma aggionto alle volte anco 
Seripando, e accennando gli altri legati senza nominarli: e 
fece questa pratica con tanta importunita, che nella congre
gazione delli 18 agosto se ne dolsero li vescovi di Chioggia 
e di Veglia. E questo secondo parlò per la nega tiva con molta 
forza di ragione. Considerassero bene; perché, offerto un sa
crificio propiziatorio, se que llo è sufficiente per espiare , non 
se ne offerisce altro, se non forse per rendimento di grazia; e 
chi sostenta nella cena un acrificio propizi atorio , conviene 
che confes i a iva forza che per quello siamo redenti e non 
per la morte, cosa contraria alla Scrittura e dottrina cristiana, 
che a quella ascri e la redenzione. E se a lcun orra dire che 
sia tutto uno, principiato nella cena e finito nella croce, da 
in un altro inconveniente non minore, atteso che è contradi
zione dire che il pr incipio del sacrificio si a sacrificio; poiché, 
se dopo il principio cessasse né andasse piti oltra, nissun d i
rebbe che avesse sacrificato. E non si dira che, se Cristo non 
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fo e tato ubidiente al Padre sino alla morte della croce, ma 
olo a esse fatto obiazione nella cena, noi fo simo red enti; 

onde non si può dire che una tal ablazione i po i chiamar 
acrificio per es er principio di quello. oggionse il vescovo 

che non vole a so tentar ertinacemente che que\le ragioni 
fos ero in olubili; ma ben diceva non dover il concilio legar 
g l'intelletti di ch i è persua o d'una opinione con tanta ragione. 
Pa sò poi anco a dire che , si come non g li face a di fficolta il 
nominar la me s acrificio propiziatorio, cosi non li odi fa
ceva che in modo alcuno si nomina se che Cri to offeri e, 
poiché basta a dire che comandò l'ablazione: perché , diceva 
egli, se la si nodo asserisce che Cristo offeri , o fu il sacrifici o 
propizi atorio, e cosi incorrera nelle difficolta suddette; o vero 
non propizi atorio, e cosi da quello non si potni concludere che 
la messa sia propiziatorio; anzi in contrario si dira che se l'abl a
zione di Cristo nella cena non fu propiziatoria, meno debba 
esser quella del sacerdote nella me a. Concluse che era il piu 
sicuro modo dire solamente che Cristo coman ò agli apo toli 
che afferissero sacrificio propiziatorio nella messa. Poi obli
quamente toccò il Salmerone, dicendo che se nelle cose della 
riforma si fa qualche pratiche, si può tollerare, versando c irca 
cose umane; ma dove si tratta di fede, il oler camminar per 
fazione non è introduzione buona. Il parlar del vescovo mosse 
tanti, che fu opinione quasi comu ne che di sacrific io propizia
torio da risto offerto nella cena non i parlasse; nel resto 
l ' opinione sua fu, come per inanzi, abbracciata da una sola 

parte. 
Quell' istesso giorno l 'arcivescovo di Praga, tornato da l

l' impera t re pochi giorni prima, presentò lettere di quella 
Maesta alli legati; e arrivarono anco lettere del noncio el
fino, residente appresso la Maesta istessa, ricercando Cesare, 
e per le lettere e piu esplicatarnen e per l'ufficio del noncio , 
che non si trattasse del sacrificio della messa, inanzi la dieta , 
e richiedendo che nella prima sessione s' ispedisse l 'articolo 
della comunione del calice. Presentò anco l 'arcivescovo per 
nome dell'imperatore una formula di riforma. Ma era troppo 
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urgente il comandamento del pontefice che si venisse a pre ta 
i pedizione, che non concedeva che i potesse sodisfar l' im
peratore nella prima dimanda; ben costringeva , per sodisfarlo 
in parte, ad ispedi r l materi del calice; e il pontefice, al 
quale l'imperatore a eva fatto le stesse instanze, seri se il 
medesimo a Trento: per nella eguente congregazione Mantoa 
p ropo e che, conclusa la dottrina del sacrificio, si parlerebbe 
della comuni one d el calice . E seguendo li prelati a dir li voti , 
fu raccorda to che la difficolta se Cristo si afferi non è stata 
propo ta alli teologi da disp utare , se ben essi ne hanno par
lato accidentalmente; però sarebbe bene proporla e farl a di
sputare professatamente, o vero trala sciarla . 

Fu ultimo a p rlar in que ta materia il generai de' gesuiti ; 
ed egli tutto si e tese in questa materia dell'ablazione di Cri to, 
e con umò una congregazione solo, dove nelle altre parlarono 
da sette sino a dieci prelati. A vendo ognuno detto il suo 
voto, con tutto h fosse poco differente il numero di quelli 
che all'una opinione aderivano, e di quelli che alla contraria , 
li legati per per instanza efficace di varmiense si risol ero 
d i metter l'ablazione, non però usando la parola di ropi · 

ziatori . 
In fine dell a congregazione il Cinquechiese, seguendo la 

propo izione del cardinal di Mantoa, fece un'orazione, in quale, 
commemorati p rima gli uffici e fatiche dall'imperatore fatte 
per servizio dell a repubblica cri tiana e per r estituire la purita 
c ttolica , non solo dopo assonto a ll ' Imperio, ma ancora vi -

endo Carlo, soggion e che la Maesta sua con esperienza 
aveva conosciuto le più ravi contenzioni e querele dei popoli 
nascere per la proibizione dell uso del calice; per il che aveva 
desiderato che se ne tra tta se in concilio; onde per commis
sione di ua Mae ta cesarea esso e gli altri oratori primiera
mente raccordavano ai padri da considerare che la carita cri
stiana ricercava che, per trattenere con la troppa severita 
l'osservanza d'un rito, non si lasci d'impedire molti sacr ilegi 
e uccisioni in nobilis ime provincie, e di ridur al grembo della 
Chiesa cattolica mol te anime; che è infinito il numero di quell i 
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che, non abbandonata la fede ortodo a, on infermi di con
scienzia , quali non si po ono aiutare e non soccorrendoli 
on que ta permi ione. Che la Mae ta cesarea è costretta far 
ontinua guerra con turchi la qual non può sosten re se non 

comuni spese della Germania; la qual subito che i parla 
di contribuire, entra a parlare della religione, dimanda 
princ i almente l ' u o del alic ; il qu l se non si concede, 
le and con quest le conlrov r ie , bisogna a pettare che non 
olo l ' ngaria, ma la Germania ancora iano occupate da 

barbari con pericolo anco delle provincie confinanti. Che la 
Chie a ha sempre costum to di abbracciar quei riti che sono 
contrari alle nove eresie; per il che è bene abbracciar questo 
partito, che dimostra la fede della rita della santissima 
eucaristia contr i sacramentari. Non s er bisoo-no, come 
a lcuni ri chiedevano, di un procuratore mandato espre o per 
nome di quelli che fanno la d imanda, come fu nel concilio 
basiliense, perché a ll ora es endo solo tutto un regno che ri-

hiede a la grazia, pote a mandar procuratore; ma adesso non 
· un popolo o una nazione ola , ma un infmito numero di-
per o in diverse n zioni. é do ersi alcuno maravig liare che 

la petizione sia prima stata presentata e non impetrata dal 
pontefice , perché il papa prudentemente aveva remesso il tutto 
alla sinodo, per errar la bocca agli eretici che non vogliono 
ricever le razie di quella ede, e per non parer di derogare 
all ' autorita del oncilio di ostanza ; e sendo con eniente che 
l' uso del calice, levato da un concilio gen rale, fo ·e permesso 
per difinizione d'un .altro; e ancora per dar riputazione alla 
s inodo, alla quale era conveniente rimetter que ta delibera
zione atta a levar le discordie della Chie a . Ma bene che egli 
a e a lettere da Roma che il papa reputava la dimanda onesta 
e necessaria, e pigliava in buona parte che se ne faces e in
stanzia a l concilio. Poi pre en tò l'articolo opra il calice, come 
de idera a fosse trattato; e con tene a in sostanza che fosse 
conceduto agli stati dell ' imperatore, in q uanto comprendono 
la Germania tutta e l 'Ongaria. Quale leggendosi in congrega
zione, si eccitò strepito de relati; e si vidde , in molti, segni 
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manifesti di oler contradire . Furono acquetati per allora, con 
dirli che averebbono potuto dir loro parere quando fossero 
corsi li ti. 

Li amba ciatori france i il 3 settembre fecero nova in tanza 
alli legati he, per ar maggior autorita al concilio e a fine 
di far ricever nel regno loro facilmente le determinazioni di 
quello , vole ero prolono-are la ses ione un mese o cinque setti
mane, trattando in quel mentre altr materie , per pubblicare 
poi nella su equente e ione co i quello che gia è tato di cusso 
e determinato, come anco quello che si trattasse e determina e 
tra tanto: che cosi non si perderebbe tempo, non si prolon
gherebbe il concilio, e il re e tutto il regno sentirebbe gran 
sodisfazione; oltre che, a pettandosi anco in breve prelati di 
Polonia, arebbe di molta edificazione all'universale del cri
stianesmo il mostrar di tenir conto di due regni cosi conside
rabili. La qual instanza essendo fat ta che il di inanzi a vano 
li legati rice uto lettere dal cardinal di Ferrara che Lorena 
e li prel ati francesi dovevano in ogni modo venire, che sareb
bono con loro venti dottori di Parigi (si mostravano anco 
lettere critte a diversi prelati da amici con l' istesso avviso, 
con aggionta anco che fosse animo loro di trattar il ponto 
della superiorita del papa e concilio), tanto piu giudicarono 
che si doves ero ispedire le cose di cusse, acciò non fo ero 
attraversate nove difficolta e , alli mali umori che erano in 
Trento aggregandosene di novi peggiori e piu arditi, non fo -
sero promos e tante difficolta che portassero il concilio in 
infinito, o non fosse resoluta qualche co a pregiudiciale. Ma 
tenendo li legati que te ragioni in petto, ri posero alli fran 
cesi con onorate parole, nella forma altre volte con loro usata, 
che il concilio fu convocato principalmente per france i; li 
prelati loro esser stati appellati da tanto tem po; che il tratt ni r 
cosi gran numero di padri piu longamente nella stessa aspet
tativa sarebbe un'indignita del concilio; che quando non si 
pubblicassero le cose discusse, il. mondo crederebbe che fosse 
per qua lche dissensione tra loro, o perché le ragioni de' pro
testanti ave sero qualche validita. Ma Lansac non acquetandosi 
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di rispos a alcuna, e remendo sempre maggiormente la dila
zione, i doleva che il concilio fos e aperto per li francesi, e 
che non a petta sere; che mai a e a potuto ottener dalli 
legati cosa ri hi ta; he le su rimo tranze erano prezzate; 
che in luoco di gratificar il suo re si usa a maggior preci-

itazione; he egli non attribuiva ciò alli le ati, apendo che 
non fann cosa se non da Roma comandata; che prendevano 

rand'errore, avendo in sospetto la venuta delli pr Iati fran
e si ; che, dopo fatte t nte pro e per ottener quello che era 
giusto e do e agli esser concesso, ancorché non dimandato, 
con eni a pensar ad altri rimedi. E parla a in modo che 
faceva dubitare di dover far qualche co a str aordinaria. Il 
che fece pas a r voce nel concilio che sarebbe disciolto: co a 
che dalla mag ior parte era sentita con piacere , alcuni per 
liberarsi dagl'incomodi che pativano, altri vedendo di starvi 
con nessuno o leg erissimo ser ·izio di D io, li pontifici per 
timer di ualche tentativo. Pubblicamente si discorre a che 
Lorena in ogni ca ione aveva mo trato animo inclinato a 
diminuir l'autorita della sede apostolica; che a erebbe voluto 
dar qual che passo alla Francia in materia del pontificato, 
quale non li piaceva in di posizione del coli gio de' cardinali 
he era e italiani; h e la r, ncia ha empre prete o di li

mitar la potesta pontificia, di ottop rla al li anoni e concili; 
he que ta opinione arebbe aiutat da spagnoli, quali ia, 

con tutto he molto riservati nel parlare, s'erano mostrati 
desiderosi del medesimo: e arebbono ance eguiti da una 
buona part d'it liani, che, per non poter o aper prevalersi 
delli comodi della corte, hanno in idia a chi li gode: oltre 
li desider i di no ita, enz'anco aper perché; il numero 
de' quali per molti indici si v deva e er considerabile. 

Si pubblicò per Trento un di corso che andò per le mani 
de tutti, e ance dalli legati fu ma n a o a Roma, nel qual si 
mostrava esser impossibile finir il concilio in bre e tempo, 
vedendosi tutti li principi vòlti all'allongarlo: de ' francesi e 
imperiali non potersi dubitare, per la instanza di dilazione che 
facevano; il re di Spagna dimostrar l' istesso, avendo destinat 
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per ambasciator al concilio il conte di Luna, quando fo e 
finita la dieta di Francfort, dove era mandato prima: li pre
lati anco con la longhezza del dire dover portar sempre le co e 
in longo. Poi si discorre a l'impossibilita di camminar cos1 
per molto tempo, non essendo i pro visione di grano se non 
per settembre, né sapendosi do e a erne, per la carestia uni-

er aie· e la tardanza dell imperatore e di Ba iera di dar 
risposta alla dimanda di etto aglie fattagli, mostrar che non 
potranno sovvenire. Aggionse che li protestanti sempre avereb
bono tese insidie per far capitar li padri a qualche risoluzione 
disonorevole; che averebbono suscitato novita per costringere li 
principi a promover cose pregiudi ciali; che li escovi si ede
vano aspirare a liberta , e in progresso non si sarebbono con 
tenuti in termini cosi ristretti ; e la sinodo i sarebbe fatta non 
solo libera, ma anco li cenziosa. E con un bel trasla to era 
somiglia to il progresso del concilio come d ' un corpo umano, 
che con d elettazione contrae una picciola e da l principio non 
s timata infezione francese, che poi si aumenta e occupa tutto 
il sangue e tutta la virtu . E ortava il pontefice a con iderarvi , 
non per venire a traslazione o su pen ione, per non incontrar 
una contradizione dì tutti li principi , ma per sa persi valere di 
quelli rimedi che Dio gli manda . 

In questi moti li legati affrettavano a concluder li decreti 
per la sessione. Quel del sacrificio era a buon termine; però 
si parlò sopra la concessione del cal ice. el che furo no tre 
opi nioni : una estrema e negativa, che in modo alcuno non i 
concedesse; l ' altra affermativa, che si dovesse conceder in con
cilio, con le condizioni e cauzioni che alla sinodo fosse parso 
(e questa era sostenuta da cinquanta delli piu savi; e tra questi, 
alcuni volevano che si mandassero legati nelle regio ni che ne 
facevano instanzia, per prender informazione se era conve
niente far la concessione e con qual condizion i) ; la terza , 
media, che si rimettesse il negozio a l papa. Ma questa era 
divisa in molti rami : alcuni volevano una remissione asso
luta, senza dechiarare che egli la concedesse o negasse ; ed 
altri che fosse con dechiarazione che la concedesse secondo 
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la rudenza ua. lcuni voi e\ ano re tringerla a particolari 
ae i; e altri la ciarli li era fa olta. Li pagno! i tutti as. o-

lutamente la nega ano, avendoli d Roma scritto l'ambascia or 
a rgas che co i compii a al bene della relio-ione ser izio 
el re , per il danno imminente alli Paesi Ba i e anco allo 
tato di ilano, quali quando aves ero veduto li confinanti 

loro a goder quell~ facolta, l'averebbono richiesto es i ancora; 
e concedendola o negandola, in ogni modo 'a rerebbe aperto 
una gran porta all'eresia . Li prelati eneziani, indotti dalli 
lo ro ambasciatori, tenevano essi a ncora il medesimo parere 
per la causa iste a. 

Di que te opinioni recitarò solo li autori principali e le 
cose singolari dette da loro. Il cardinal Madruccio, che prima 
parlò senza alcuna eccezione appro ò che il calice 1 dovesse 
oncedere ; li patriarchi tutti tre , che assolutamente i doves e 

negare; cinque arcivescovi, che seguirono, i rimisero al pon
tefice. Quello di Gr nata, perché ave a prome so agi imperi ali 
di favorirli per a erli aderenti nella materia della residenza 

he sopra modo gli premeva, disse che non affermava né negava, 
ma non si poteva concludere in quella se sione, d era neces-
ario differire ad un'altra; né voi e rimettersi , dicendo esser 

materia di ra e deliberazione, perché non era co a che 
potesse regolare on le critture o tradizioni, ma appartenente 
a lla prud nzia, do e è necessario proceder con circonspezione 
per non in o-annar i nelle circon tanzie del fatto, he non si 
possono accertar p r peculazione o discorso. Che gli non 
faceva difficolta, ome molti altri, per il pericolo di ffusione , 
mo trando l' esoerienzia che non a viene ora, nel far l 'ablu
zione, che il ino i versi : che se questa concessione fosse per 
apporta r unione alla hiesa, non si doverebbe aborrire essendo 
rito che si può mutar econdo l' utilita de' fedel i; ma ben sta a 
sopra di sé, per dubbio che dopo questa concessione non fos
. ero dimandate a ltre cose stra aganti. Che per dub bio di non 
errare, sarebbe b ne ricorrer prima a Dio con orazioni, pro
ce sio ni, messe, elemo ine e digiuni · poi per non mancar 
delle diligenzie umane, non es endo i nel concilio li prelati 
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di Germania, seri er loro che si radunassero con li loro metro
politani ed e aminassero bene la materia , e econdo la loro 
co nscienzia sopra ciò crives ero alla sinodo. Conchiu e che , 
non potendosi far tante co e in bre e spazio, giudicava che 
si dovesse sopra edere e differir la deliberazione in al tro tempo. 
Giovan Batti ta Castagna arcivesco o di Ro sano, di suadendo 
asso lutamente la concessione, pas ò a discorrer contra chi la 
richiedeva e chi fa oriv la richiesta, ta andoli per non buoni 
cattolici; perché se tali fossero, non ricercherebbono cosa inde
bita con scandolo degli altri: e dis e apertamente che la rich iesta 
mirava ad introdur l'eresia. E usò tal parole, che ognuno inte e 
che inferiva opra Ma imiliano re di Boemia. 

Disse l 'arei e covo di Braga o er Braganza es er in fo r
mato che in Germania erano quattro specie d'uomini: veri 
cattolici, ostinati e aperti eretici, eretici dis imulati e infermi 
nella fede. Che li primi non dimandavano la concessione, anzi 
erano contrari; li secondi non se ne cura ano; li terzi n'erano 
desiderosi per poter star coperti nella loro eresia, perché in 
tutte le altre co e p tevano fingere, ma questa sola li scopriva : 
però non era da conceder loro, per non dar fomento alli loro 
errori. Ma l i deboli in fede non erano tali se non per ca t ti va 
op inione della potesta eccle iastica, massime del sommo pon
tefice; e non dimanda ano il calice per di ozione, la qual non 

i vede se non in per ·one di santa vita, dove essi sono immers i 
nelle vanita e piaceri del mondo; che mal olentieri anco si 
conf ssano e i comunicano una volta all'anno; il che non 
mostra tanto fervor di devozione che per quella ricerchino d i 
comunicarsi con ambe le specie. Conclu e che i dovesse 
imitar la diligenza dei padri di Ba ilea, che si elegge sero 
quattro o se i prelati del corpo del oncilio , che come legati 
della sinodo, accompagnati da teologi atti a predicare, isi 
tassero le provincie nominate dalla 1ae ta ce area, e do e 
trovassero uomini penitenti che aves ero voglia del calice per 
devozione o per esser ab ituali in quel ri to , e che del re to 
volessero ritornar alla Chiesa, li concil iassero e g lielo con
cedes ero. 
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Il titolar filadel fìen e , se ben tede co, di e esser peri colo 
il ne ar la grazia dimandandola l ' imperatore; e il concederl a 
pernicioso; ma che si risolveva piu tosto di dispi acer agli 
uomini che parlar contra la sua conscienzia. Che era impo -
ibile metter in ratica l'uso del calice per pericolo della 
ffusione , portando lo attorno per luochi lontani e difficili, 

molte ol te di notte a tempi de ne i , pioggie e hi acci ; eh 
li er tici si arebbono gloriati, inculcando ai popoli che ur 1 

papisti cominciano a onoscer la veriui; e che enza alcun 
dubbio quelli he fanno l' instanza tengono non potersi ati
sfar in altro modo al precetto di Cristo he pigliando l' euca
ris ti a sotto ambe le specie. E pigliò in mano un catechismo 
cri tto in lingua ted sca, il qual le se interpretandolo in latino 

e dechiarando qual era la loro opinione. Aggionse che li catto
lici 1 sarebbono contristati, e in luoco di guadagnar alcuni 
pochi, si averebbono per i moltis im i ; che averebbono dubi
tato a q ual parte fo se la vera fede, vedendo li cattolici piegar 
n elle u anze de' protestanti; che la concessione fatta alla er· 
mania averebbe mo o le al tre pro incie, e massime la Francia; 
che li eretici vogliono fa r prova d i enetrare con questa con
ce ione la c nstanza che hanno trovata nelli dogmi della 

hie a cattoli ca . oncl u e che si doverebbe differire a lmeno 
ino al fine della dieta, acciò li prelati germani pote sero 

m andar al concilio, approvando l'opinione di Granata di dif
fe rire, c quella di Braga, che quelli che mostravano desiderar 
il ca lice a vevano tutti radice d'eresi ; e oggionse che gli 
ambasciatori imperiali avevano fatto osi appassionate instanze 
e tante trette pratiche, che essendo interessati tanto, non con-

niva ste sero pre enti in congregazione, acci ò liberamente 
i potesse parlare . 

ra' Tomaso C sello, escovo de La Cava, dopo aver rac
contato che il Cinque hiese a e a persu so molti, dicendo 
che, non concedendosi, seguirebbono tan ti mali che meglio 
sarebbe non aver mai fatto concilio, si e te e a mostrare che 
non i concedesse, se ben do es e eguir la perdita di molte 
a nime, perché, oncedendolo, maggior numero perirebbe. 
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rEgidio Falcetta] esco o di Caurle fece la ste sa instanza 
che li amba ciatori imperiali si r itirassero e invei gravemente 
contra le parole del Cinquechiese narrate dal La Cava. Mol ti 

relati spagnoli in conformita fecero instanza all i le ati che 
li ce arei non inter eni sero n Ili trattati dei padri duran te 

uesta consultazione , bastando che in fine intendessero la r o
luzione della sinodo: ma contr adicendo alcuni altri, e dicend o 
he piu es i, a chi toccava, che gli altri dovevano intervenire, 

e che l 'e eluder quelli di chi si tratta è co a aliena dall'uso dell e 
sinodi, li legati, considerato he gia avevano ominciato ad 
e ser presenti e che non si potevano escluder enza pericolo 
di rumore, ri al erono di non far a ltra no\ ita . 

Il vesco o di Conimbria fu di parer che si rimettesse a l 
pontefice il conceder la grazia, con cinque condizioni: che 
quelli, a chi s'aveva da far, abgiurassero tutte l'eresie, e in 
particolare giura sero di cr dere che tanto i contiene sotto 
una pecie qua nto sotto ambedua, e tanta <Yrazia parimente 
si riceva; che scaccino i predicatori eretici ; che ne ricevino in 
loro cambio de cattolici; che non passino riservare il cali e 
né portarlo alli infermi; e che ua Santità non dovesse com
metter ciò alli ordinari, ma mandar legati; e non si facesse la 
resoluzione in concilio, per hé quando fosse sta ta pubblicata, 
averebbe fa tto insuperbir gli eretici e dato scandalo a molti -
sirni cattolici. Perché , se pur questa disp nsazione si doveva 
fare, conveni a non rnetterla agli occhi di tutte le genti. 

Il vescovo di Modena sostenne che non i poteva negare, 
perché sempre dopo il concilio di Costanza la Chiesa avendosi 
ri er ata la facolta di di pen are, ha most rato che fosse alle 

olte con eniente farlo ; che Paulo III gia a e c mandato nonci 
a rilasciarla , perché si era avveduto che la proibizione non 
aveva fatto frutto in tanti anni· che mai si avevano potuto 
ridur i boemi; che l'uso del cali ce era conforme all' institu 
zione di Cristo e ser ato dalla Chiesa per al tri tempi. 

Fra' Gaspare di Casal vescovo di Liria, uomo di esem 
plarita e dottrina, difese il medesimo parere. Dis e, in omma , 
non maravigliar i della diversita delle opinioni, perché quelli 
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che ne avano la comunione del calice avevano tutti li moderni 
da seguitare, si come uelli che la concede ano, si movevano 
daWesempio dell'antichita e del concilio a ilien e e di Paulo IIL 

ella qual di er ita de pareri egli aderiva all'affermativo , perché 
la co a era di ua natura buona e, con le condizioni propo te , 
utile e e pedi nte; ed essendo inviato per mezzo necessario 
a ridur le a nime , chi ole a il fine era nece sitato a voler 
il mezzo. La necessita el mezzo non doversi metter in dubbio, 
poiché 1' ìmperator l'affermava· quale egli credeva che Dio non 
lascierebbe ingannare in cosa cosi importante, massime che 
Carlo aveva a uto il medesimo giudicio· e l' istes o compro
bava la i manda del duca di Baviera e l'in tanza de' frane si . 
E se alcun dubitasse che li principi secolari non fossero appieno 
informati di questa causa come eccle iastica, non doveva restar 
di prestar fede intiera al ve covo di Cinquechie e e agli altri 
due \esco vi ongari che erano in concilio. E erché alcuno 
aveva detto do ersi ben imitare il padre che ricevette il 
figliuol prodigo, però con aspettar prima che venisse a peni
tenz , disse che piutto to con eniva imitar il pastor evangelico, 
che andò cercando per luochi de erti e aspri, con grandis ima 
sollecitudine, la pecora smarrita, e presala in collo la riportò 
all'o ile. II parlar di que to prelato, per la fama di gran 
bonta ed eccellente dottrina, e piu per es er portuo-hese, che 
oo-nuno averebbe pen ato dover esser rigorosissimo in man
tener li riti u ati, non solo onfermò quelli che erano del uo 
parere, ma fece titubar assai molti delli contrari. 

Il vescovo d' im , che p rlò dopo i lui , dis e: « ubit 
che ci bi o nera bever questo calice in o ni modo, ma faccia 

io he ia con buon ucce o». Giovan Batti ta Osio, e
scovo di Rieti, sostenne che non si doves e conceder quest'uso, 
perché la Chiesa non ' tata mai solita in alcun tempo con
ceder minima cos secondo le po izioni degli eretici, anzi 
sempre constituir il ontrario. Mostrò, per quello che era 
seguito n elli boemi, quali sempre erano tati piu rebelli , che 
non con eni a promettersi niente della con r ione degli 
eretici, ma teni r certo di dover esser ingannati da loro; che 
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bi sogna a far capace l'imperatore che la dimanda non era 
utile per li suoi stat i. Fece anco instanza alli legati che non 
d e sero far fo ndamento sopra quelli che da principio ave
vano parlato di r imetter al papa, a endo parl a to confusamente; 

che si do t: s far una c lta de oti, come in altre occa
sion i s ' era fatto, con far risponder ciascuno per il si o per il 
no, e trala ciar li modi artificio i che alcuni erano stati an
strett i ad usare per dar sodi fazion . F u seguito da fra' ioanni 
d Munatones vescovo di egorve, il quale disse che prima 
e ra stato di opinione che la grazia non fosse negata; ma udito 
il escovo di Rieti, era necessitato per carico di conscienzia 
mutarsi e mettersi per la parte negativa: che il concilio era 
in questa causa giudice, al quale conveniva aver gran ri guardo 
c he, condescendendo improv idamente alla Maesta ce area, non 
si facesse pregiudicio agli a ltri principi . Fra' Marco Laureo, 
vescovo di Campagna, di se che l' imperator non dimandava 
di cuore questa concessione, ma che basta v a ua M esta far 
questa mostra per acq uistar i suoi populi; e però sarebbe stato 
ben dargli conto delle difficolta, acciò Sua Maesta potesse giu
stific rsi on loro. 

Pietro Danesio, escovo di La aur, non defini se fosse o 
non fos da conceder il calice, ma tutto si consumò contro 
l 'opinione di rimettere al papa. i e in ostanza che forse 
il pontefice ne resterebbe offeso, perché essendo prima stato 
ricercato lui, e, per non poter saper o voler risolversi, avendo 
inviato le richie te al concilio, era manife to indicio che non 
gli piacerebbe ved rsi ripo to nelle medesime ambiguita. E il 
c ncilio, he e un gran numero di per one, poter piu facil
mente sostener l carga delle importunita di chi non odisfatto 
si doleni. e ricercara rimedio, che non il pontefice sola per
sona, a l quale per conservazione della dignita convien tenir 
conto di molti rispetti. Poi i dara ansa alli calunniatori, che 
d·ranno es er un gi uoco per deluder il mondo he il papa 
rimette al concilio e il oncilio a l papa. In fine venne allo 
stretto, dicendo: o i vuole r imettere al papa come a superiore, 
o come ad inferiore; o vero se gli ri mette, perché non bastando 
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l ' animo a l concil io di riso! er i per le ifficolta, rimett a 
po e ta maggiore; o ero per liberar i r imette ad un infer iore: 
né alluno né all'altro modo è iu to il farlo, e prima non 
è deci o qual potesta sia superiore; per hé e ia cun di qua 

orni ca a r a r<Yomento per l 'opinione ua, e si dara cau a ali 
dispute e alla di i ione . Di e con a ev ranza che nessun 

relat a io do\'e a a entir a far la remi ione, e non cer-
tifica prima in qual de' doi modi i doveva fare; anzi non 
esser possibile fari in modo che le paro le non mo trino o 
l'una o l'altra. u udito que to prelato da' pontifici con im
pazienzia . 

Ma opportunamente il inquechie e in quelle ongrega-
zioni voi e parlar al luoco suo, come prelato; onde seguendo 
immediate dopo questo, con altri novi discorsi fece smenticar 
di que ti, e con molta maniera fece longa digressione in per
suadere che si concedesse; poi rispose appos itamente a capo 
per capo a tutte le cose che erano state dette in contrario. Disse 
non e ser bisogno risponder a quelli che volevano escluderlo 
dalle congregazioni, poiché le ragioni loro tanto valevano 
contra la Maesta ces rea , se i fosse tr vata presente; che 

ole a trala ciar anco di rispondere ai pericoli della effusione, 
perché se questi f sero stati irremediabili, non oc orreva che 
il concilio constanzien e aves e riservato la faculta di dispen
sare; che li ragion ment i di quelli che persuadono la negativa 
li sono parsi grav i ed efficaci, atti a ti rar lui mede mo in 
quella parte, quando non ave se pratica ed esperienza di quel 
negozio, il quale ha maggior bi ogno di simil cognizione che 
di scienzia e ragi ni peculative. A qu Ili che dice ano che 
di simil conce ione non 'era eduto frutto per il passato, 
ri pose che era tutto il contr ri ; perché d po l trattazione 
di Ba ilea erano onservati molti cattolici in Boemia che 
tu ta ia i e ano in pace con li cali tini e che no amente 
ave ano ricevuto il novo arcivescovo di Pra a, dal quale face
vano ordinar li loro preti. A quelli che temevano metter nuo i 
pensieri nelle altre nazioni rispose che quelle non si move
rebbono per tal esempio, perché, essendo senza mistura de 
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eret1c1 e e iderosi di conser ar la urita della religione, rifiu
terebbono il calice a chi olesse darlo loro. Che li germani tanto 

iu lo de iderano, quanto è lo ro maggiormente negato; ma e 
li fo se conce o, col tempo i di torrebbono da quell'uso. Il 
timore che, ott n uta questa gr zia , pa a sero ad al tre dimande, 
es er troppo uspicacc; e quando pur i passas ero, sempre 
se li potr bbono negare. Che non si pote a dimandar no ita, 
poiché era tata concessa dal conci lio di Basilea e da Paulo III, 
li mi nistri del quale se fossero tati piu animosi, e per leggier 
spa ento non si fossero ritirati da quell a dispen azione per 
parole di alcuni frati impertin nti che li predicavano contra, 
sarebbe stat ma g ior gio amento; che egl i si era <rrandemente 
offeso per la ragi one detta da alcuno, che si come non si 
potrebbe ri ce er uno con condizione he gl i fosse permessa la 
fornicazio ne , co i non debbono e er rice uti questi popoli che 
vogliono reconci li arsi con patto dell'uso del calice, e sendo 
la pri ma c ndiz ione di sua natura cattiva; che questa non è 
mala se non in quanto è proibita. Al vescovo di egorve 
rispo e h e l' imperator non liti a a con principe alcuno, né 
pro ura a pregiudici ad altri ; e richiedeva il calice al li suoi 
populi per grazia, e non per g iu ti zia . Ma ver o q uelli che di 
cevano non doversi dar la cura agl i ordinari di ciò, ma mandar 
delegati da ll a sede aposto lica, motteggiò con un poco d'a prezza, 
dicendo se pareva loro che a chi s'era fidata la cura delle 
a nime e tutto i l go erno spi rituale non si dovesse fid r una 
cosa indifferente; o pur se pensa ano che questa fos e cosa 
eccedente il <roverno episcopale; che il rimetterlo a l papa non 
era se non a giongerli nove e continue molestie. Al Filadelfia 
ri pose che non solamente li cattolici non sarebbono turbati, 
ma consola ti , potendo viver uniti on quelli da chi sostengono 
molti travagli ora. A chi voleva p rocuratori espressi dis e non 
esser mar viglia se nessuno viene a dimandar que ta g razia , 
perché l' imperator ha preso a dimandarla per loro, il qual 
potrebbe farne venir innumerabili , se li padri cosi vorranno. 
Ma si come il concilio a eva avuto rispetto di non far il al
vocondotto troppo largo, acciò non venisse tanta multitudine 
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de protes nti che li mette e paura, cosi doveranno aver mag
gior ri petl a ricercar chi enissero a tal fine, atte o che 
piu enirebbono per impetrar questa concessione. Concluse 
che si a e se ompas ione alle loro chiese e si tenisse conto 
d la dim nda di tanto principe, che per de iderio dell ' unione 
della hiesa non parl m< i di que to negozio senza lacrime. 
I n fine si gra · Ila p s ione de molti pre la ti , che per ano 
timore di eder mutazione nelle ret;ioni loro vogliono eder 

perdita delle altre; in articolare si querelò del escovo di 
Rieti, che tenesse l' imperator per principe iO'naro di go erno, 
che non sapesse quello che fosse utile per li stati suoi, se u 
Signoria reverendi sima, ersata in servir alle mense de' car
dinali in Roma, non gl'insegnava. Finalmente disse che molte 
altre cose gli restavano da rispondere, che erano state dette 
da provocarlo quasi a duello; ma li pareva meglio tollerarle e 
pas arie pazientemente. Replicò quello che a ltre volte aveva 
detto, cioè che, non concedendo l'uso del calice, saria stato 
meglio che il conci lio non si fosse mai fatto. Le quali p role 
dechiarò, soggiong ndo che molti populi erano restati n eli' obe
dienzia del pontefice con speranza che dal concilio li fosse 
concessa questa grazia, li quali si sarebbono ali nati affatto, 

edendo i fraud ti di quella peranza. 
Andrea di Cuesta, vescovo di Leone in pagna, dis e che 

non si poteva dubitare dell'ottima mente di Cesare e del ducn 
di Baviera, né disputar se la Chiesa poteva fa r tal permissione, 
ma solo onsiderar quello che fosse ispediente. Il parer suo 
essere che s'imitassero li adri antich i e l'u o continuo della 
Chiesa di non condescender alle petizioni de eretici. Si vede 
per la pratica del concilio niceno che, se ben andava il mondo 
otto opr , non olsero con eder loro una ola iota, e li dot

tori si sono astenuti dalle parole u ate da eretici, se ben aves
sero buon senso. Che non si arebbono contentati di questa 
conce ione; che li cattolici l'averebbono sentita male; che 
per incerta speranza di redur alcuni pochi eretici s'avereb
bono perduti molti attolici: e ser grand'argomento che li 
vesco i di Germania non facevano la dimanda, che la peti-



o L'I TORTA DEL COL CILIO TRIDE TINO 

zione non era per devozione , es endo da gente che non da 
nessun segno di piritualita: che egli non sapeva intender 
come fossero penitenti e ole ero tornar a ll a Chiesa e creder 
che fosse retta dallo pi rito anto , con o tinazione però di 
non oler tornar enza que ta grazia; che questa o tinazione 
mostra che non hanno la ragione formale della fe e; che se 
il concilio ba ilien e altre volte conces e ci alli boemi , fu 
perché i rimessero a solu amente alla Chiesa , qua l poi per 
benignita lo concesse; che non si debbe dir ero rimedio 
quello che non è necessari per natura della cosa, ma per ma
lizia degli uomini; che la si nodo non debbe nutrirla e fomen
tarla; che s'imita assai l'esempio di Cristo in cercar le pecore 
smarrite, quando si chiamano, invitano e pregano; che se questa 
grazia si ha da concedere è m glio che si conceda dal papa, 
qual potra revocarla se le condizioni non saranno adempite; 
che co ncedendola il concilio, se il papa vorra annullarla , 
pretenderanno che non lo passi fare, e che la sua autorita 
non ia sopra il concilio; che li eretici sempre proc dono con 
falsita e con inganni. 

Antonio Corrionero , vescovo di Almeria, di se che si con
firmava nella negativa per le r gioni usate dalli defensori nel 
l'affirmati a; che se ben Dio da molti aiuti alli impenitenti, 
come pr dicazioni, miracoli e buone inspirazioni, non però 
mai dispensa loro i sacramenti, ma ai oli penitenti; che volen
dosi mover dalla carita, prima si debba a ttender a conservar 
li cattolici, che ridur li eretici; che si debbi imitar il concilio 
constanziense, che per mantener i buoni fi.gliuoli della Chie a 
proibi la comunione del calice insegnata da ioanni Hus. 

osi si debbe far ora con l i luterani ; che q ue ta concessione 
aprirebbe la porta ad infiniti mali; che averebbono dimanda to 
il matrimonio de' preti, l'abrogazione de immagini, de digiuni 
e altri santi instituti, sempre proponendo le loro dimande come 
mezzi unichi e necessari a riunirsi con la Chiesa; che ogni 
minima mutazione di legge partorisce gran danno, e massime 
essendo a favore del li eretici ; che non consiglierebbe manco 
che lo facesse il pontefice , se ben facendolo lui sarebbe manco 
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m ale ; che i populi s'offendereblJono m neo che e la conce -
sione fo e fat d l concilio, il qua l par che bbia maggior 
autorita nelle ue difinizioni appre o i populi, se ben s i de ve 
confe are che la upre ma autorit i nel pontefice; che quando 

erò la co ncede e, non si doverebbe commetter alli vesco i, 
uantunque con ciuti buoni, per qu !che temp , perché pos

s no diven r c ti i e di per ersa fede, mo si da pri at i 
interessi . 

Francesco elgado, vescovo i Lugo in pagn , fece una 
e ortazione longa alli padri che non elessero , per furrg ir 
d ifficolta o per odisfazione a prencipi o popoli, derogar alla 
dignita e autorita delli concili generali, l' autorita de' quali 
e sendo sempre stata stimata nella Chiesa quanto ognun sa, e 
avendo quella mantenuto la fede, non è da la ci rla adesso 
vilipendere per rispetti e intere si. Allegò piu luochi di san
t' go tino del l 'autorita dei concili generali, e narrò le cose 
fatte dalli passati, e innalz sommamente l'autorit conciliare; 
e quantunque non de-cende se m i alla comparativa con la 
pontificia, ognuno però inten ev che la conciliare da lui era 
posta per superiore. E Gerolemo Guarini vesco o d ' Imola, 
usando concetti e parole poco dissimili, inalzò ance l' a utorità 
de' concili provinciali, per conf rmare l'openione sua di non 
conceder il calice, con dire che conveniva a er l'autorita di 
quelli per bbliga toria, in t nt che da un onc ilio generale 
non fosse terminato in con rari , a llegando in ciò sant'Ago
stino. E nel ferver del dire usci in queste paro le: che il con
cilio generale non aveva alcun superiore. Ma ~ vedutosi poi 
cl e gli altri pontefici (perché di quel numero esso ancora era) 
rest rono offesi, ce rcò di moderare con replica r le stesse co e 
e aggionrrer i l'eccezione dell ' aut rita pontifici : col qua l modo 
di trattare non sodi fece néall'unanéall'altr parte. Fu però 
cusato d l mag ior numero de' suoi, e attribui o il fatto ad 

inconsiderazione, poiché egli i diverse occ ioni nelle con
gr gazioni inanzi a ve va redarguito quelli · h e lleo·a ano il 
concilio basiliense. Il cardinal imonetta però, con tutto che 
di lui si valesse a far simili opposizioni, non restò di inter-

S RPI , !storia del Concilio Tridentino- 11. 3 ! 
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pretar in sinistro e attribuirgli che era trascor o , portato dal 
l ' affetto, per non essergli state spedite le bolle del suo vescovato 
gratuitamente, come pretende a. 

L ' ultima congregazione opra questa materia fu il 5 se -
tembre ; e fra gli a ltri che in quella parlarono, disse Riccardo 
da Vercell i, abate prevalen e in Geno a, canonico regola re , 
sostentando la parte negativa, che nel concilio basiliense qu ell a 
materia fu disputata per piu g iorni, restando ancora la disputa 
raccolta per fra' Giovanni di Ragusi procurator dei dominicani ; 
e fina lmente fu d efi nita, e negato alli boemi assolutamente il 
ca lice: onde non si può oggi enir ad altra deliberazione senza 
fa r apparir al mondo che allora la Chiesa fallasse in un con
cilio generale. D al ve covo d ' Imola, per medicar il proprio 
eccesso, fu ripreso di dar autor itéi a quel concilio scis matico; 
e nota to di grand'ardire che , essendo tante volte stati ri presi 
q uelli che sem plicemente all egarono il basiliense, egli allora 
non solo l'adducesse , ma gli dasse a nco autorita di concilio 
generale. Replicò il padre che sempre s'era maravegliato , e 
allora maggiormente, di chi parlava cosi di quel conci lio , 
atteso che nella p ross ima pa sata sessione li quattro capi de
c retati nella materia del calice erano di peso pigliati da quel 
concilio; non saper in che modo si possi maggiormente ap
provare un decreto quanto rinnovarlo , non tanto nel senso, 
ma nelle parole ancora . E con questo riscaldato i, passò a dire 
che, atteso il decreto di quel concilio, la pet izione del calice 
sapeva ere ia e peccato mortale. i che levatosi sussurro, e 
volendo eg li seguir piu oltre, il cardinal di Mantova lo fece 
tacere; ed egli, fermato, chiese perdono; e dette alcune a ltre 
poche parol e, fini. Per non parlar piu di questo padre, agg ion
gerò qui che egli era in nota per es ersi scoperto che il di 
r6 agosto fosse stato per tempo alla casa degli ambasciator i 
francesi a dimandar se li loro escovi sarebbono venuti, e ad 
esortare che si sollecitassero a venir presto: e alle congrega
zioni che si fecero sopra il sacrificio pose in dubbio se l'auto 
rita del pontefice fosse superior al concilio , soggiongendo che 
quando si fosse enuto a trattar di questo, egli averebbe detto il 
voto suo liberamente. Le qual cose po te tutte in ieme, e dalli 
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l ati oppor unamente ponderate fu giudicato non e er bene 
che un tal umore si trova e alla enut delli france i, e pen
s rono di far che il generale suo lo chiamas e er negozi della 

ongregazione, e on que ta onesta le arlo da Trento. a non 
fu bisogno, erché il po ero padre per afflizione d'animo pochi 

i dopo 'infermò, e alli 26 no embre pa ò di questa it . 
In quella con regazione fra' 10 an Battista d' ti, gene

rale de' r i, o tentando e so ancora la ne ati a, abbattuti 
li fondamenti delli contrari, si e tese opra il concilio di Co
stanza, che prima ha fatto de reto in quella materia; e com
mentando l'autorita di quello, l'esaltò sopra gli altri concili 
generali, con dire che ave a deposto tre papi: co a che piacque 
poco, ma fu pas ata, per non urtar tante co e insiem . 

Finiti li voti, volendo li legati dar sodi fazione all'im-
eratore, né apparendo ome si potes e fa r nel concilio, pre
alendo la parte della negativa , risoJverono d'operar che si 

rimettes e al papa, sperando che col mezzo de uffici i potes
sero condur parte de quei della ne ati a in questa entenza 
come media: e diedero carico a iacomo Lomellino vescovo 
di Mazzara e a quello di Vintimigli a che si adoperassero 
con destrezza e circo pezione; ed es i medesimi legati parla
rono per la parte remi siva alli tre patriarchi, quali anco per-

uasero; e er loro mezzo re tarono a qui tati tutti quei del 
dominio eneto, numer mol on id rabil . acqui tato il 
numero che parve bastante, redettero aver superato le diffi
colta. Ridus ero il negozio a que to punto: di scriver una lettera 
al papa nella forma ordinaria, mandando nota de tutti li voti. 

mentre pensano alla forma, Cinquechie e, risaputolo, si di
hiarò non contentarsi e non appariva qualche decr to nella 
essione, allegando che, ssendosi nella precedente ri er ato 

di trattare li due articoli, ora e sendo i trattati e risoluti, è 
nece sario far apparire negli atti della essione la r isoluzione. 
Il cardinal armiense gli mostrò quanto era difficile e peri
coloso proponer decreto, e che per eni r al fine lo con egli a\ a 
contentarsi della lettera: al che non acquetandosi, in fine risol
sero far un decreto da leggere nella e ione. In quello egli 
voleva fosse detto che, a endo la sinodo conosciuto esser ispe-
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i ente conceder l ' uso del calice rimetteva al ommo pontefice 
chi e con che condizioni concederl o. Da lli legati gli fumo

strato che molt i della parte re m issi \ a erano di quell a opi nione , 
per non es er certi se fos e ispediente, li qu ali tutti sarebbono 
stati contrari al decreto; e che non i poteva pontare questo 
passo di fa r dichiarar la concessione per ispediente; anzi anco 
tenendo questo, era bene la ciar on l' interposizione d ' una 
settimana intepidi r tanto fer ore. Il inquechiese s ' acquetò; 
e fu proposto, differito il capo del calice, attendere a tabilir 
il decreto e l sacri ficio, per in inuar i con quello ad introdur 
proposta della comunione. S 'attrav rsò varmiense , il qual, per
suaso dalli ge uiti Lainez, a lmerone e Torres, proponeya 
un 'al tra forma di decreto del sacrificio in materia d eli' abla
zione di Cristo nella cena; e fu cosa difficile farlo desistere. 
Finalmente , dopo l 'esser stati quasi fuori di speranza d'e ser 
in ordine per far la sessione al tempo destinato, nella con
gregazione delli 7 fu stabilito il decreto del sacrificio, essendo 
tato ricevuto dalla mago-ior parte, se ben ranata fece ogni 

opera per interporre impedimenti e al longamenti. 
opo q uesto furono dati dieci articol i per rifo rmazione 

degli abusi occorrenti nella messa, e altri undici in diverse 
materie di r iforme; li quali furo no a studio eletti d i cose fac ili 
e non soggetti a contradizione, e favorevol i al l 'autorita epi-
copale, acc iò non interveni e qualche retardamento per l 'op

posizione di alcuno: e questo era molto ben noto agli amba
sciatori e prelati, che se ne doleva o ancora . opra que ti 
·'incominciò a parlar il di 9 settembre, e in brevi parole li 
prelati si spedirono, parl ando sino quaranta per congr gazione . 
Non i fu di ingoiare oppo izione alcuna; ma ben il Fila
delfia disse la ermania esser in espettazione che nel concilio 
si tra ttasse di cose g ra i e d'importanza: nominò di erse, e 
fra le altre la creazione de' cardinal i e la pluralita de' bene
fici . Gioanni uares, ve covo di Conimbria, disse che non 
lodava il trascurar le cose minime, ma ben parer a lui che 
la di g nita della sinodo ricerchi che sia seguito qualche ordine 
specia le , e che si vedi per qua l causa siano proposti piu que ti 
ch e altri particolari: che la ri forma doverebbe incominciar dal 
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a o da quello pa sar nelli i ali, dalli car inali nelli ve-
co i, e da que ti ne li a ltri gradi; a ltrimenti temeva che , 

trattando i r ifo rma nel modo incominciato 'a erebbe mosso 
lo tornaco alli cattolici, e alli rote ta nti le ri a. Parigi i se 
es er centocinquanta an ni che il mondo dimanda r iforma nel 

a o e n i m mbri, e sinora è stato fraudato: sar bbe ora-
mai tem o di mostrar li che i opera dadovero, e non simu
latamente; he desidera a foss ro uditi an o li francesi per 
li bisogni d i quel regno ; che in F ra ncia 'era fatta un a ri
forma a ai pi u utile che la propo ta a ll ra in concilio. Il 

esco o d i egovi dis e che si faceva a gui a del medico 
imperito , che nei mali mortali da un leniti vo, o vero unge d i 
olio. Il vescovo di Orense is e he ua antita non doveva 
conceder tanta facol a alla cruciata e al la fabbrica di San Pietro, 
in vi rtu de' qua li o nuno in pagna vuoi messe in casa; e non 
moderando quella, le pro' visioni della sinodo saranno vane : 

er ncces a rio fa re una dechiarazione che li d creti d el con-
ilio generale obbligano a nco il capo. A che essendo i levato 

su urro , egli , fatto segno di silenzio, soggionse: <<Q uan to all a 
v irtu diretti a, non coa tti a . E egui dicendo he ra neces
sari a nco trovar v ia be non i fo ero liti, al m n non 
fo sero tante e co i longh e, nell e cau e beneficiali ; che ci 
r iu civa di g ran dispe ndio , mancamento d l ulto di 10 e 
candolo del populo. TI inquechi se parlò sopra il capo di 
onferir li vesco ati, esponendo le parole da lui dette , che 1 

promovevano persone i li e ind g ne , echiarando che l'abuso 
pro edeva dalli pri ncipi, che li raccomanda ano on istanza e 
a nco o n importunita a l papa, e che meglio sarebbono collo -

ti nell i palafreni eri di ua antita; e i do! e be le su 
parole fo sero state sinist ramente interpre tate . 

L 'agente spagnuo lo per nome del re, i gravò di tanta au
to rita che alli vescov i i concedeva nel capo ottavo opra gli 
ospitali , monti di pieta, luoghi pii ecc.; particolarmente per 
il regno di ici li a, contra il pr i ilegio che quel regno ha dell 
monarchia anticamente: al quale per sodi fa re, dalli legati fu 
aggionta al capitolo la cl ausula che riserva li luochi che sono 
immediate sotto la protezione del re. 
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CAPITOLO X 

(15-17 settembre 1562). 

[A Roma l'ambasciatore francese insi te per la prora a della e sione: il 
papa mo tra di rimettersi al concilio . Come il Simonetta distornas e 
la proroga. - uove difficolta ai decreti presentati. -Riunione degli 
ambasciatori: in i tono perché il conci lio affronti in pieno la riforma. 
Ri posta e asiva dei le ati.- ana insi tenza de li spagnoli nell'ul
tima contrregazione perché la se ione succes iva i fi i a lung 
intervallo e senza determinarne la materia.- essione ventidu ima. 

'informa il concilio della prof< ione di fede di bd-Is u, patriarca 
d ' As iria . -Pubblicazione del d ec reto della m sa, del decreto de 
v itandis et observatutis nella mede ima, di quelli di riforma, ull a 
conces ione del calice d e ferita al papa e ulla nuo a s ione al 12 no-

embre. -Malcontento d Il ' imp ratore e dei suoi sudditi per il d efe
riment al papa della once ion d el alice.- Giudizi ui decreti 
pubblic ti, in particolare circa il vietato u o del olgare nell liturgia, 
l'ingerenza data ai vescovi nei beni de lle opere pie e nella commu
tazi one d ei te tamenti , la riserva conces a al papa nelle dispense.-

odi fazione di Pio IV per l'esito d ella e sione, e sua tattica pe r 
vincere le resi tenze che ritardano l 'opera e la fine del concil io.] 

Queste cose finite, erano angustiati li lega ti, non restando 
piu che tre g iorni al la sessione e a vendo ancora tante cose 
irresol ute , e ma sime que ll a che iu importava , e dove ognuno 
trattava c n veemente affetto, i è la materia del calice; quando 
un accidente fece q ua i risolver di allongar il tempo della ses
sione. Que to fu che, avendo l'ambasciator di Francia in Rom 
fatto instanza efficace a nome de l re col pontefice che faces e 
differire sino all'arrivo de' suoi prelati, il pontefice, quanton
que non udisse cosa piu dispiacevole che parlare di prolon
gazione di concilio (co i per propria inclinazione come per 
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comune delli rdin li e di tutta 1 corte, he era in speranza 
e inten o d esiderio di do erlo eder finito e dissoluto per tutto 
decembre). a endo nondimeno r i posto, per non manifestar r 

uoi timori, che lui niente importa a, ma tutto do ve a de-
pendere dalla liberta dei padri (li quali non ra maraviglia 
se aborri ano la dilazione, ris uardando la longa e incomoda 
dimora), alli tra vagli de ' quali era gi usto portar rispetto , e che 
egli non pote a né doveva costringerli o ver imporgli legge 
contra l'uso a costumato ; che averebbe scr itto alli l gati l 'i n
s tanzia fa ttagli e dichiaratosi quanto a sé di conten tarsi della 
dilazione; che questo tanto si doveva da lui richi edere , e do-

eva sodisfare il re; in questa sostanza scrisse, aggiongendo 
che usa sero quella permissione, come paresse pi u ragionevole 
a i pad ri. La qual lettera, aggionto l'esser li decreti mal in 

rdine, e quel che fu scritlo dal D lfino, non cio appresso l'im
peratore, e 1' instanza degl'imperi a li che non si pubbli casse 
il d ecreto d ella messa, fece incl inar pa rte delli legat i a diffe
rire. Ma Simonetta, che intese la mente del papa piu come 
era nel capo di quello che come nella lettera espressa, tenne 
tanto fermo che i r i olvé il contrario; e a Roma avvisò quanto 
fos e peri oloso metter in dubbio lì o rdini assoluti gia dati di 
venir a ll' espedizione, con li condizionati per dar odisfazione 
di parole, prestando fome nto a lli ma l intenzionati d i a ttra ersar 
le buone ri so luzioni , e mettendo sopra di loro carica che li 
rendeva odiosi, li faceva perder la ri putazione e riman r inetti 
a far servizio di ua San tit::i. Fu anco Simonetta favorito d al 
b uon evento, perché, non essendovi opposizione di momento, 
fu stabilito il apitolo degli abu i della messa con li undici 
della riforma, c il decreto della comunione ebbe minor diffi
c lu:i che non si credette . All a prima proposta non passò. 
perché diceva che il papa, ezìandio per voto e approbazione del 
concilio, facesse quello che giudichera utile; e questo fu im
pugna to insieme da quelli che tenevano la negativa e da 
q uelli della remissiva: osa che indusse li legati a ri soluzione 
di tralasciar a fatto quella ma teria. E cosi deliberato, ne fecero 
scusa con gli imperiali , poiché né dal pontefice né da loro 
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veniva il mancamento. Ricercarono li ambasciatori che si pro-
ones e, levata la clau ula del voto e approbazione; ma li 

legati, tenendo per fermo che quella proposta averebbe potuto 
causar dilazione nella essione, si rendevano difficili per ciò. 
Li amba ciatori fran cesi protestarono che, edendo esser fatta 
cosi poca stima dell'imperatore, non erano per inter enire piu 
né in congr gazione né in sessione, sin che Sua Maesta, av
visata, a e se dato quegli ordini che convenivano alla dignita 
imperiale; onde li legati non solo si contentarono di proporla 
di no o, levat la clau ula, ma promi ero anco di far officio 
e adoperar altri ancora. E il di dopo , che fu precedente im
mediate quello della sessione, la proposta corretta passò per 
la maggior parte, se ben con contradizione di tutti quelli della 
neg tiva, con grand'allegrezza delli legati e pontifici, cosi 
perché la se sione non si prolongava (d i che temevano gran
demente), come anco perché pareva loro esser maggior di gnita 
del papa che la grazia, a chi desiderava il calice, dependesse 
totalmente dall'autorita sua. 

Ma li imperiali, se ben in questo particolare assai ben 
satisfatti, edendo che la sessione sarebbe stata all'ordine e 
non si poteva piu impedire la pubblicazione delle cose del sa
crificio della messa, di che a evano gia fatto instanza per 
nome dell' imperat re, unitisi prima con li francesi, malcontenti 
perché l 'officio fatto in Roma per nome del re fosse ri masto 
inefficace, il medesimo giorno dopo il meridio congregarono 
tutti li amba ciatori nella casa delli imperiali, di cendo voler 
onsultare cosa a tutti li prencipi pettante. Li veneziani e il 

fiorentino, chiamati, si scusarono non poter intervenirvi . enza 
commissione espressa delli loro signori. In quella congrega
zione i l Cinquechiese con lo n go discorso narrò che sino 
allora nel concilio non i era trattato cosa fruttuosa; che s'era 
dispu tato vanamente e' dogmi, non portando alcuna uti lita 
agli eretici, che, o tinati, sono risoluti di non mutar opinione , 
né a' cattolici, che non ne hanno bisogno; e di riform a non 
sono proposte se non cose leggerissime e di nessun momento , 
de notari, de ques\ori e a ltre tali. Vedersi chiaramente che li 
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legati mirano di far neo la se ione eguente col mede mo 
tile e dopo d i quella ro eguire, tirando inanzi il tempo con 
i pute, con do ttrine e canoni d ll'o r ine o del matrimonio , 

o q ua lch'a ltra co a leggiera per fu gir, secondo il solito, le 
cose u tanziali i ri fo rma. on que te e altre ragioni ben 
amplificate persuase gli ambas iatori ad unir i in ieme e andar 
alli legati , e fa r instanza eh per quella se ione si tra lasciasse 
di parlare de' sacramenti e di far dottrine o canoni, perché 
ormai era tempo di attender ad una buona riforma le ar tanti 
abusi e corregger li mali co turni, e perar si che il concilio 
non ia infruttuoso. Il ecretario di pagn non volle a sen
tire, per l é, avendo intenzion e il uo r che nel fine del con
cilio a lmeno fo e dechiarata la continuazione, teme a pregiu
dica rsi, uando fos e mutato il modo di p roceder fino allora 
usato di trattar in ieme la dottrina e la riforma, poiché quella 
mutazione s'a ere be potuto adoperar per a rgomento che il 
novo modo di procedere argui e no o concilio. L'ambasciator 
di orto a llo con longa circui zione di parole inconcludenti, 
mostrando desidera r riforma, ma valeria ottener con modi piu 
piace ·oli, si ritirò dalla compagnia. Il svizzero ancora , e-

endo l'esempio di quei oi, e considera o che li veneziani 
non erano intervenuti, temendo di commetter err re , dis e che 
meglio a re be stato averc i c nsiderazione opra d i novo , prima 
che far risoluzione . Gli altri tutti riso! ettero di ndare. 

Parlò per tutti, cosi d 'accordo, Lan ac, dicendo che da lli 
loro princi1 i ra no man at i per a is ere e f vorire il c nci lio, 
e procurare che si procedesse pertinentemente, non con dispute 
di dottrina (della quale, ssendo tutti cattolici, nessun dubit , 
e uperflua in a senza di quelli he l'impugnano), ma per 

rocurare una buona, santa e intiera reformazione de costumi. 
Ma poiché, non astanti tante loro remostranze, vedevano che 
si aveva voluto determinar i principali punti della dottrina 
controver i, senza toccar e non leggiermente la riforma, pre
gavano che la seguente sessione fo se implicata solamente in 
quella, e fossero proposti articoli pi u importanti e nece ari 

he quelli di che s'era parlato in allora. Li legati ri po ero 

• 
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nella form a che altre ol te : il de iderio de! papa e loro ess re 
di far il r izio i Dio e bene dell a Chiesa, e satisfar e g ra
tificar tutti li principi; ma non e ser con eniente romper l 'or 
dine sempre tenuto nel concil io di trattar in ieme la dottrina 
e la riforma; che le cose sino a ll ora fatte erano olo un pri n
cipio ; che a \ e no buon intenzione di far meglio ; che rice
verebbono prontis imamente gli a rti coli che ssi amba ciatori 
l i propone ero; mara vigliar i che di Francia non fossero stati 
mandati li a rti coli deliberati a Pois i al pontefice, il quale li 
averebbe a p pro ti. Al che replicò La n ac che, a vendo il 
pontefice rime so tutte le cose concernenti la religione a l con
cilio, li 1 r lati francesi, quando fo sero gionti, a erebbono 
proposto quell i e molte altr e cose. Ri po ero li legati che 
sarebbono li molto ben enuti e p iu olenti eri ascoltati; ma 
non per q uesto conveniva differire la ses ione ordinata, perché 
in quell a non era per trattarsi cosa pregiudiciale ali proposte 
loro. Che li padri in gra n numero erano risolutissimi di vo
lere la sessione; che il disgustarli era pericoloso; e ~e con 
tanto loro incomodo aspettavano in Trento quelli che a loro 
agio differì ano la andata promes a, non ra gi u to aggion erli 

neo que to dis usto ma giare di olerli far a pettare ozio
samente. 

A questo officio destro non opponendosi con maggior effi
cacia gl i ambasciatori, si a ndò a tener l 'ultima congregazione 
per fermar li decreti. Quali stabiliti quando si fu per statuire 
il tempo e materia per la seguente sessione, Granata consi
g li a che s'allongasse il tempo a c iò li francesi e polacchi 
a ve ero comodo non olo di veni r ma, anco arr i ati, d'in
formar i: e che non si enisse a precis dechiarazione di quello 
che si dove trat tare , m si come altre olte s'era fat to, star 
sull'universale e pio- lia r partito secondo le occorr nz ; perché, 

ovendo venir tante persone di no o, non si poteva restar di 
credere che non portassero con lor emergenti, per qu li fosse 
necess ri o v nir a nove deliberazioni. E a questo parere li 
spagnoli e molti a ltri aderi ano, e sarebbe stato approvato 

all'universale . Ma una voce spars , che fosse arri ato coman-
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damento del pontefi ce as oluto he non i differì e piu di due 
mesi, e s i trattasse dell i sacramenti dell 'ordine e matrimonio 
in ieme, indu se li ponti fici a fa r instanza che il tempo non 
fo e longato e che di tutti doi li acr menti i trattasse : e li 
legati mostr arono es er costretti per questo a fa r il decreto in 
conformìui. M questo maneggio ebbe due al tre vere cause : 
una, l presta espedizione del concilio, che, cosi facendo, pen
savano poter ispedire con quell ' unica se sione; l ' altra, acciò 
all i spagnoli e altri fautori della r iforma, mo lto occupati in 
quella materia di fede, non re tas e tempo di trattar co e im
portanti, e particolarmente restassero impediti di promuover 
o a lmeno di insistere sopra la residenza. Questo ponto stabi 
lito, leggendo i tutti li decreti insieme, di no o si eccitarono 
le contrad izioni e le contenz ioni solite, che con di ffico lt · li 
legati potevano fermar on buone parole . Durò la congrega
zione sino a due ore di notte, con poca sodisfazione delle 
parti e con scandalo dei buoni: tutto infine i riso! vé, ma per 
la maggior rte dei voti, es endo poco minore quella che 
contradice a. 

enuto il 17 el mese di s ttembre, giorno d tinato alla 
sessione, nd ti con le solite ceremonie alla Chi sa li Ieg ti 
e amba ciatori con centottanta prelati, dopo le u ate preci nel 
celebrar la me sa, il sermone fu dal vesco o di intimiglia 
recitato. el quale con gr iui epi copale s natoria , va l n
dosi dell'usata comparazione delli corpi ci ili alli naturali, 
demostrò quanto una inodo de e co i arebbe mo truo 
senza capo ; narrò l'ufficio d i quello nell'influir irtu in tutte 
le membra, e la recognizione e debito di queste in aver pi u 
cura della conser azione del capo he di se stes a, e, ponen
dosi a nco a ll a difesa di quello ; di se il principal defetto del 
l'eretico, secondo an Paulo, es er che non conosce un capo, 
dal qual depende la connessione di tutto il corpo; e con 
quattro parole soggionse he Cristo era il capo della Chiesa 
invisibile, ma con molte che il papa era il isibile. Com
mendò l 'accurata dil igenza di Sua antita in pro veder a lla 
s inodo, e raccordò a ciascuno il debito di conserv r la d ignita 
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del suo capo. Lodò in fine la pieta e modestia del li padri , e 
re ò la 1aesta di\ ina di dar progres o e fine glorioso a 

quel concilio, i come era tato il principio. 
Finita la mes a, furono lette letter del cardinal mulio, 

quale, ome protettore delle nazioni orientali cristiane, diede 
conto alla sinodo es er andato a Roma Abdi si, patriarca di 
l\1uzale nell'Assiria di la dall'Eufrate, il qual, visitate le chie e 
di Roma, aveva reso obedienzia al pontefice erice uto la on
ferm e il pallio da ua Santita. Narrò li populi ogcretti a 
quello a er rice uto la fede dalli santi apostoli Tomaso e 
Taddeo e da un loro di cepolo nominato Marco, in tutto si mi le 
alla roman a, con li stessi sacramenti e riti, e che di questi 
avevano li bri scritti ino al tempo deg li apo toli. oggionse 
in fine l'ampiezza del paese sottoposto alla cura di que l pre
lato, che s'estende sino all'India interiore con innumerabil 
popoli, oggetti parte al Turco, parte al Sophi re di Persia e 
parte al re di Portogallo. La qual letta, l'ambasciator di Por
togallo fece un prete to che li vescovi orientali ottoposti al 
suo re non onoscevano alcun patriarca in superiore, che 

er l'admis ione di que to patri arca non fos e f tto a loro o 
al suo re alcun pregiud icio. Fu letta dopo la profe sione dell a 
fede da quel pa riarca fatta in Roma sotto li 7 marzo, nella 
qual giura a di tener la fede della santa Chiesa romana e 
prometteva di appro •ar e dannar quello che ella approva e 
danna di dover insegnar il medesimo alli metropolitani e 
vescovi di ce ·ani a lui soggetti. opo furono lette sue lettere 
direttive alla sinodo, in quali i scu ava di non poter andar 
al concilio per la longhezza della strad ; e p rega\ a che , finito, 
li fo ero mandati li decreti di quello, che prometteva farli 
osservar intieramente. Que te stesse co erano state lette nella 
concrregazione prima, ma non i fu fatto sopra riflesso . La 
protestazione del portoghese s egliò li animi a considerare 
diverse assurdita che erano in quelle narrazioni, e fu eccitato 
qualche su su rro : e li prelati porto hesi si mo evano per par
lare; ma dal promotore, p r ordine delli legati, fu detto che 
sopra questo s'averebbe parlato in congregazione. 
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E pro e en osi in nzi aO'li atti concili ri, il ·escavo cele
rante lesse la dottrina del acrificio della mes a, in nove capi 

divi a, quale in so tanzia contene 
I. Che per l'imperfezione del acerdozio levi tico fu nece -

rio un altro sacerdote secondo il rito di Melchi edech. Qu sto 
fu Cristo nostro ignare, il quale se ben afferi se stesso una 
sol olta nella croce, per la ciar nella Chiesa un sacr ificio 
visi bile, rappre entativo di quello della croce, e applicati o 
dell virtu de l medesmo, dechiarandosi sacerdote secondo il 
rito di Melchisedech, offe ri a io Padre il suo corpo e sangue 
otto le pecie del pane e del ino , e le diede alli apostoli 

per riceverle , e a loro e alli succe sori comandò che le affe
ri sero: e questa è quell'offerta mo nda da Malachia predetta, 
quale san Paulo chiama « mensa del i.gnore ~ , e fu figurata 
da i vari sac rifici dell'eta de lla natura e della Legge. 

II. E perché il medesmo Cristo nella messa è sacrificato 
senza sangue, il q uale nella croce fu con sangue offer to, questo 
sacrificio è pro iciatorio; e Dio placato per quell ' offe r ta con
cede il d ono della penitenzia, rimette tutti lì peccati, essendo la 
mede m ostia l istes o offerente, per mezzo dei sacerdoti, 
he gia fferi te so in croce, con sola d i ersit del modo; 

laonde per q uesta della me sa non si deroga la abl azione della 
croce , anzi si rice ono per lei li frutti d i q uella che si affe
risce per li peccati, pene e bisogni dei fede li, e neo per i 
defonti non intieramente purgati . 

III. E e bene si celebrano alcune me e in memori dei 
santi, il acrificio non si afferisce a loro, ma a solo io. 

I . E per offerirlo con reverenzia la Chi esa g ia mol ti se
coli ha institu ito il canone netto d 'ogni error:e, composto dalle 
parole del ignare, tradizioni degli apostoli e insti tu ti pon tifici. 

E per edificazione dei fedeli la Chiesa ha in tituito 
erti riti di prononciare nella messa alcune cose con ba a , 

a ltre con alta voce, a giontovi benedizioni, lumi, odori, v esti 
per tradizione apo toli a . 

I. La inodo non condanna come pri ate e illecite, anzi 
approva quelle messe dove il solo sacerdote comunica, essendo 
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quelle comuni perché il populo comunica spiri tualmente, per· 
ché sono celebrate da pubblico ministro e per tutti li fedeli. 

\ II. Che la Chie a ha comandato di adacquar il vino nel 
calice, perché cosi Cristo ha fatto, e dal suo lato usci acqua 
insieme col sangue, e vien rappre enta ta l ' union del populo, 
significato per l 'acq ua, con Cri to suo capo. 

III. E abbenché nella mes a si contenga una grand'eru
d izione per il populo nondimeno i padri non hanno giudicato 
i pediente che sia celebrata in volgare; però, ritenendo l ' uso 
approvato dalla Chiesa romana, acci ò il populo non sia frau
dato, debbano li parrochi nel celebrar la messa esponer qualche 
cosa di quello che si legge in essa, massime le feste. 

IX. E p er condannar li errori disseminati contra questa 
dottrina oggionge li nove canoni, anatematizzando: 

I. hi dira che nella me sa non si offerisca ero e proprio 
sacrificio a Dio. 

II. Chi dini [che] con le parole di Cristo: «Fate ciò in 
memoria mia», egli non li abbia instituiti sacerdoti e ordinato 
loro di afferire. 

III. E chi dira che la messa sia sacrificio di sola lode o 
ringraziamento, o nuda commemorazione del sacrificio della 
croce, e non propiziatorio; o vero giovi solo a chi lo riceve , 
e non si debbi afferire per li vivi, per li morti, per li peccati, 
pene, atisfazioni e altri bisogni. 

IV. E chi dira che per il sacrificio della messa si derogh i 
a quello della croce. 

V. E chi dini che sia inganno celebrar messe in onor 
dei santi. 

VI. E chi dira contenersi errori nel canone della messa. 
VII. Chi dira che le ceremonie, vesti e segni esterni usati 

nella messa siano piu tosto incitamenti all' impieta che uffici 
i pieta. 

VIII. Chi dira che le messe, in quali il solo sacerdote 
comunica, siano illecite. 

IX. Chi dannera il rito della Chiesa romana di dir sotto
voce parte del canone e le parole della consecrazione; o vero 
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ira eh mes ·a bi celebr r in voi are, o che non si 
debbi mi chiar acqua nel ino. 

l decreto recitato fu dalli padri a sentito, eccetto che a l 
particol re che Cristo afferisce se medesmo tredici e co vi 
contradi ero ; e alcuni al tri di ero che, quantu nque l'avesser 

er ero, nondimeno reputa an o che non fo e luoco né t mpo 
da ecretarlo. E Ii oti furono detti con qualche confusione, 
per i molti che ad u n tratto parla a no . Diede rincipio a 
di entire l 'arcivesco o di Granata, il quale non a endo pre
stato il uo assenso nelle congregazioni, p r non aver occa
s ione di far il med smo nell a sessione, aveva deliberato non 
intervenirvi. Ma li lega ti , non vedendolo alla mes a, lo man
darono a chiamare piu d'una olta e lo co trinsero ad andare, 
e gli eccitarono con ciò maggiormente la volonta di contradire. 

Immedia te dopo dal medesmo celebrante fu letto un al tro 
decreto per instruzione alli vescovi degli abusi da correggere 
nella celebrazione delle messe . E in sostanza conteneva che 
li e covi d ebbino proibire tutte le cose introdotte per a va
nzia, er irre erenzia o per superstizione. Condiscese a no 
minar particola rmente er difetti d'avarizia i patti de mercede, 
q u Ilo che si da per me e nove, le esazioni importune di 
elemo ine: per irreverenzia, l 'ammetter a dir me ~a sacerdoti 
vagabondi e incogni ti, e peccatori pubbl ic i e notorii ; il ce
lebrar in case private e in ogn'altro luoco fuori i hie a e 
oratori , e e li intervenienti non ono in abito one to ; l'uso 
delle musiche nelle chi se con misura di canto o suono la
scivo; tutte le azioni ecolari, colloqui profani, strepiti, gri
dori. Per que l che tocca la superstizione, il celebrar fuor i 

elle ore debite, con altre ceremoni o preci oltre le appro
vate da ll a Chi e a e ree ute dal l ' uso , un determinato numero 
di a lcune messe o di tante candele. Ordinò anco che fosse 
ammon ito il populo di a ndar alle parrocchie almeno le domi
niche e maggior i feste, dechiarando che le suddette cose sono 
a lli prelati proposte, acciocché proibiscano e correggano , 
eziandio come delegati della sede apostol ica, non solo quelle, 
ma a nco tutte le s imili . 
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Il decreto della ri orma comprende a und ici capi: 
L Che tutti li d cr ti de' pontefici e concili, spettanti alla 

vita e one tà dei chierici, per l'av enire siano o servati sotto 
le medesime e ancora m go-iori pene ad arbitrio dell'ordinario, 
e siano restituiti in u o quelli che in dissuetudine ono andati . 

II. Che non sia provvisto all i esco ati se non persona 
che, oltra le qualità requisite dai sacri canoni, ia sei mesi 
inanzi in ordine sacro; e e di tutte le qua lità debi te non vi 
ara notizia in corte, si pigli informazioni dai nonci, dal l 'or

dinario, o vero dalli ordinari vici ni . Che sia mae tro, dottore 
o licenziato in teologia o in legge canonica, o vero dechi arato 
idoneo ad insegnare per pubblico te tim onio d'un'accademia: 
e li regolari abb iano simil fede dai superiori della religion 
sua, e li proce si o testificazioni siano gratuitamente prestate. 

III. Che li vescovi o sino convertir la terza parte delle 
entrate delle chiese cattedrali e collegiate in distribuzioni quo
tidiane, le qual però non siano perdute da quelle dignità che, 
non avendo giurisdizione o altro ufficio, faranno re idenzia in 
chiesa parrocchiale unita , esistente fuori della città. 

IV. Che nes un abbia oto in capitolo, se non sia ordi
nato suddiacono; e per l avvenire chi ottenirà beneficio, al qual 
sia annesso qualche carico, fra un anno sia obbligato ricever 
l'ordine, per poterlo e ercitare. 

V . Che le commis ioni d i dispense fuori della corte 
roman siano indrizzate agli or inari , e le g raziose non ab 
biano effetto sin che dai vescovi, come delegati, sia cono ciuto 
che sono ben impetrate. 

VI. Che le commutazioni de' te tamenti non siano ese
guite sin che li vesco i, come delegati , non averanno cono
sciuto che siano impetrate con espressione della veriui.. 

VII . Che li giudici superiori, nell 'ammetter le appellazioni 
e conceder inibizioni, osser ino la costituzione d'Innocenza I , 
nel capitolo Romana. 

VIII. Cbe li vescovi, come delegati, siano esecutori delle 
disposizioni pie, cosi testamentarie come de ' viventi; passino 
visitar li ospitali e collegi e confraternita de laici, eziandio 
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uelle che ono chiam te col o on ua l ivoglia a ltr 
nome , eccet tuate quelle che sono sotto immediata protezione 
'ei re : po sino visitar l ' elemo ine dei monti di pieui e tutti li 

l ochi pii , se be n sott la ura de laici , e a bbiano la cogni
zione d e ec uzione di tutto quello che partiene al cul to di 
Dio, a lla salute delle anim e alla ostentazion de ' poveri . 

IX. Che li amministr tori della fabbrica di qual i ogli 
hiesa, ospitai, confra ternita , li mosina di monte di pieta e 

d'ogn altro luoco pio sia no tenuti render conto al esco o 
gn'anno; e se hanno obbli di dar conto ad altr i, i sia ag-

z:.Ìonto anco a quelli il vescovo , altrimenti non atisfacciano. 
X . Che li vescovi po ino e aminar li notari, e proibirli 

l'uso dell'ufficio nelli negozi e cause pirituali. 
XI. Che qualunque usurpera beni, ragioni o emolumenti 

delle chiese, benefici, monti di pieta e luochi pii, o chier ico 
o laico che sia , quantunque re o imperatore, si a scomunicato 
si no all'integra restituzione del tutto e assol:.IZione del papa; 
e se sara p trono, ia anc privato del ius patronatus; ed il 
chierico consenziente sia soggetto alla medesima pena, pri
vato d'ogni beneficio e inabile ad attenerne. 

Fu poi letto il decreto sopra la conce ione del calice, di 
quest tenore: che avendo i la sinodo riservato l'esamine e 
definizion delli doi articoli sopra la comunion del calice 
nella r cedente . es ione, or h det rminato di rifer ir tutto 
il n gozio al ornmo pontefice, il qual faccia per sua singolar 
prud nzia quello che gi ud i hera utile per la repubblica cri
stiana e sal utifero a ch i lo di manda. I l qual decreto si come 
nelle congregazioni fu approvato solamente per la maggior 
parte, cosi avvenne nella sessione: do e, oltra quelli che 
contradis ero es endo di opinione che il calice non si do
vesse per cau a alcuna concedere, vi fu anco un numero 
che dimandò che la materia fo se di~ rita e reesaminata 
un'altra olta; a che fu risp to dal pro motore, per nome 
delli legati. che s' averebbe a uto considerazione. E final
mente fu intimata la seguente sessione p r il 12 novembre, 
per determinare circa li sacramenti dell'ordine e del matri -

ARPI, /storia del Condlio TridenHno- 11. 32 
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monio. E fu la sessione col modo solito licenziata, conti
nuando fra li padri gran discor i sopra questa materia del 
calice. Circa la quale alcuno sani for i curioso di sapere per 
he cau il decreto recitato non ia posto dopo quello della 

mes a, come p re che la materia r icerc sse, ma in luoco do e 
non ha alcuna c nne sione né ìmilitudine con li articoli an
teriori. Questo dovera apere che una ma sima andava attorno 
in quel concilio, che per stabilire un decreto di r iforma ba
sta s la maggior parte dei voti, ma un decreto di fede non 
pote se esser fermato, contradicendo una parte notabile; per 
il che li legati, gia certi che quello del calice con difficolta 
a erebbe superato la meta, deliberarono pooerlo per capo di 
riforma, e l'ultimo tra quelli, per ben dechiarare di tenerl o 
in quel numero. Furono anco e allora e per qualche giomo 
dopo, tenuti ragionamenti per il pento deci o che Cristo effe
risse se stes o nella cena, dicendo alcuni he per il numero di 
tredi i contradittori non era l o-ittim mente deci o, e rispon
dendo altri che un ottavo non si poteva dire parte notabile. 
Erano anco alcu ni che so t ntarono la mas ima aver luoco solo 
negli anatematismi e nella o tanza del la dottrin , non in gm 
clausula che sia posta per maggior espressione, come questa , 
della quale nelli canoni non si parla . 

Li ambasciatori imperiali furono molto allegri per il 
decreto del calice, ten endo per fermo che l'imperatore l' otte
nirebbe dal pontefice con maggior f ci lita e con piu f, vo
rabili condizioni, che non si arebbe impetrato in concilio. 
D ve, per la rieta delle opinioni e interes i, è difficile 
ridur tanti in un parere, se ben buono necessario: la 
maggior parte vince la migliore, e ch i si oppone ha sempre 
maggior vantaggio che chi promove. tanto piu spera
vano, quanto il papa aveva fatto ufficio favorevole alla 
loro petizione. Ma l'imperatore non ebbe l' iste o enso, 
non mirando egli ad ottenir la comunione del calice assoluta
mente, ma a quietare li I opuli delli stati propri e di Germania , 
che, mal inclinati verso l'autorita pontificia per le cose passate , 
erano reo upati a non ricever in bene cosa che di la venisse ; 
dove che, avendo la concessione dal concilio, con quella so-
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isfazione, e con speranz di ottener altre richieste da loro 
timate giu te, fermato il moto in qual erano, licenziati li 

ministri infetti, sperava di tenirli nella comunione cattolica. 
e a gia per isperienza eduto che la conce ione di Paulo III 

non fu rice uta in bene e fece piu danno che beneficio, e per 
uesta c usa non pro egui l' instanz sua piu oltre col pontefice. 

E se ne dechiarò, perch · quando ricevette la no a del decreto 
conciliare , oltatosi ad alquanti prelati che pre enti i ritro

avano, disse: ~ Io ho fatto tutto quello che pote a per sal v r 
li miei populi; ora abbiatene cura voi, a chi piu tocca~. 

Ma quei populi, che desideravano e a pettavano la g razia, 
o, come essi dicevano, la re tituzione di quello che o-li era 
debito, restarono tutti con nausea che, essendosi prima trat
ta to per ei me i sopra una richiest o-iu ta, pre ntata con 
i nterces ioni di tanti e c i gran prencipi, e dopo, per fa rci 
maggior esamine, di erito doi altri mesi, e di putato e di-
cusso di novo con tanta contenzione, in fine si rimettesse 

al papa cosa che si poteva, enza per er tanto tempo, tanti 
uffici e fatiche, rimetter a l bel principio. Esser la condizione d i 
cr i tiani secondo la profezia di I a ia: K Manda, rem nda; aspetta, 
rea petta »; poiché il papa, richi to rima, rimes e al concilio 
quello che allora il concilio rimetteva a lui, b ffando i am
bidoi e d el li principi e delli populi. Alcuni piu sodarnente 
discorrevano che l sinodo aveva riservato due rticoli a di
finire: e le cause che gia mos ero a le a r il cali e siano tali 
che convenga perseverare in quella proibizione; e se non, con 
che condizioni si debbia concedere. Il primo de' quali essendo 
non di fatto, ma indubitamente di fede, per necessaria conse
q uenza, rimettendo al papa la eone ~ione, era costretto il 
concilio confessare d'aver cono ciute le cau e per insuffi
cienti, e per rispetti mondani non aver volut farne dechia
razione. Imperocché se le avesse giudicate sufficienti, conve
niva perseverare nella proibizione; se rimane a dubbio, doveva 
proseguir l'esamine; solo poteva rimettere, cono ciuta la in
sufficienza. Che se pur avesse fatto la dechiarazione negativa , 
cioè le cause non es er tali che con enga perseverare nella 

proibizione, e rimesso al papa quello che restava farsi di fatto, 
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prendendo le informazioni necessarie , si poteva iscusare. é 
potersi dire che, col rimettere al papa, la dechiarazione sia 
pre upposta; po iché , avendo nel decreto di questa sessione 
replicati li doi articoli , riso] vé che il negozio tutto intiero sia 
al papa rimesso: adonque senza presupposta alcuna. 

Il decreto del sacrificio non ritrovo nelle memorie che 
porgesse mate ria a ragionamenti. E forse causa ne fu, perché 
la lezione delle pa role non rappresenta cosi facilmente il 
senso, essendo la contestura piena di molti e inculcati iper
bati; quali se attentamente non sono separati da lle parti 
proprie della orazione, distraeno uno dopo l ' altro la mente 
del lettore a diverse considerazioni, che quando è ridotto al 
fine, non sa che cosa abbia letto. Della sola proibizione della 
lengua volgare nella messa da' protestanti era detto qualche 
cosa . E pareva loro contradizionedal l'un canto dire che la messa 
contiene molta erudizione del popolo fedele, e lod are che una 
parte sia detta sotto voce, e proibir in tutto la lingua volga re , 
ma poi comandar alli pastori di dechfarare qualche cosa 
al popolo. A che altri ben rispondevano nella messa esser al
cune co e recondite, che debbono restar sempre coperte al 
popolo incapace, per causa del quale sono sommessamente 
dette e tenute in lingua litterale; altre di buona edificazione 
ed erudizione, che è comandato di dechiarare a l popolo . Ma a 
questo veniva replicato con due opposizioni: l ' una , che adunque 
questa seconda sorte conveniva metterla in volgare; l 'a ltra, che 
bisognava distinguere quali sono e queste e quelle; perché, col
l'aver commesso alli pastori che spesso dechiarino qualche cosa 
di quello che si legge, e non distinto che, soprasta pericolo che, 
per defetto di sapere, alcuno delli pastori dechiari quello che 
debbe e ser conservato in arcano e tralasci quello che merita 
decbiarazione. Li studiosi dell' antichita si ridevano di tali di
scorsi, essendo cosa notissima che ogni lingua litterale , e al 
pre ente ridotta in arte, fu al suo tempo nel proprio paese 
volgare; e che la latina, quando in Roma, in Italia tutta e 
nelle colonie romane in diverse provincie fu introdotta nella 
Chiesa, piu centenara d'anni anco dopo fu in quei luochi la 
lingua del volgo; e che resta ancora nel ponteficale romano la 
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formula dell'ordinazione delli l tori ne la Chie a , dove si dice 
che studino a legger distinta e chiaramente , acciò il popolo 
possa intendere. Ma per saper in he lin ua debbiano esser 
trattate le co e sacre, non e er bisogno di gran di corsi: 
bastar solamente leg r il ca o XIV di an Paulo Alli corinti, 
che, non astante ogni preoccupazione contraria della mente, 
qualsivoglia persona resteni. ben informata. E chi orni sa
per qual fosse gia il sen o ella Chiesa romana, e quando 
e perché la orte muta se pensiero, potra os ervare che 

ioanni papa VIII, dopo a er per l'innanzi fatto una se e
ris ima reprensione a' moravi del celebrar la messa in lengua 
slava, con precetto d'astenersene , nondimeno, meglio infor
mato, dell ' o scris e a fentopulcro, loro principe o er 
conte, una longa lettera, dove non per concessione ma per 
dechiarazione afferma che non è contrario alla fede e sana 
dottrina il dire la messa e le altre ore in lingua slava, perché 
chi ha fatto le lingue ebrea, gre a e latina, ha fatto anco le 
altre a sua loria; allegando per que to div rsi pas i della 

crittura, e in particolare l ammonizione di an Paul alli 
orinti: olo coma ndò quel papa che per maggior decoro in 

tutta la Chiesa l'Evangelio si legges e in lati no, e 1 oi in 
slavo, come in alcune gia era introdotto, concedendo però 
al conte e alli uoi g-iudici di entir la me sa latina, e gli 
p iacera piu quella. Alle qual be considerate do era 
es er aggionto quello che dugenta anni apponto dopo crisse 
Gregorio VII a Vrasti.lao di Bo mia: che n on poteva per
mettergli la elebrazione delli d ivini offici in lingua slava, e 
che non era buona scusa allegare che pe r il passato non sia 
st to proibito, perché la primitiva Chiesa ha dis imulato molte 

e che, e ben lon amente tollerate, fermata poi la cristia
nita, sono state per esamine sottile corrette: comandando a 
quel prenci pe che con tutte le sue forze i o pponga alla · o
l nta del popolo. Le qual cose chi ben osser era, vedera 
chiaro qua li fossero le antiche instituzìoni incorrotte, e come, 
duranti ancora quelle, è stato aperto l 'adito per rispetti mon
dani alle corruttele; e per quali interessi parimente; poiché 
indebolito il buon uso, l 'abuso ha preso piedi, voltato l'or-



502 L l TOR[A DEL CONCILIO TRlDE T! O 

dine, e posto il cielo sotto terra : le buone instituzioni sono 
pubblicate per corruttele e dall'antichita olo tollerate; e li 
abusi introdotti dopo, sono canonizzati per correzioni perfette. 

Ma tornando alli decreti conciliari, quello della riform 
mosse stom co a molti, quali considera ano che nelli passati 
tempi il dominio delli eni eccle iastici era della Chie a tutta, 
cioè di tutti li cristiani che convenivano ad una convocazione; 
l'amministrazione de ' quali era commessa alli diaconi, suddia
coni e altri economi , con la sopraintendenza de' vescovi e preti, 
per di tribuirli nel vitto de ministri, de vedove, infermi e altri 
poveri, in educazione de fanciulli e gio ani, in ospitalita, ri 
scatto de pregioni e altre opere pie: e con tutto ciò il clero 
prima, se ben indebitamente, nondimeno tollerabilmente volse 
separare e cono cere la parte ua , e usarla secondo Ja propria 
volonta. Ma dopo, passato al colmo dell 'abuso, è stato escluso 
in tutto e per tutto non solo il popolo dal dominio del li beni, 
e li chierici de amministratori dechiaratisi pa roni, ma con
vertito in uso proprio tutto quello che era destinato per po-

eri, per o pitalita, per scole e per altre pie opere. i che p r 
n olti secoli avendosi il mond empre doluto e dimandato ri
medio vanamente, li laici per p ieta in alcu ni luochi hanno 
eretto altri ospitali, altre scole, altri monti per somministrare 
alle pie opere, con laici administratori. ra che in questo 
secolo il mondo ha dimandato con maggior insta nza il ri 
medio che gli ospitali e le scole antiche e usurpate da preti 
in particolare siano restituite, il concilio, in luoco di esaudire 
co i giusta di manda come si a pettava, e restituire li collegi, 
scole, ospitali e altri luochi pii, ha aperto la porta nei capi
toli VIII e IX ad usurpar anco quelli che dopo sono instituiti, 
con introdurvi la sopraintendenza de' escovi. La qual chi vuoi 
dubitare che, si come è stata il mezzo con che sono stati occu
pati li beni di gia dedi ati alle stesse opere e appropriati ad 
al tri non pii usi, cosi non sia per partorire l' istesso effetto in 
brevissimo tempo? 

Li parlamenti di Francia tra gli altri ebbero molto l' oc
hio a questo particolare· ed apertamente dicevano che il 

concilio avesse eccesso l'autorita sua, mettendo mano in beni 
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e seco lari, e endo co a chiara che il titolo di opera p1a 
non da r gione alcuna al rete , che ogni cri tiano a suo 
ar itrio può applicare la rob ua a quella pia opera che gli 
piace, senza che l'ec lesiastico li po si impor legge alcuna; 
altrimenti sarebbe ben un' estrema ser itu del povero laico, se 
non potesse fare se non quel bene che al prete pare. Danna
vano anco alcuni per questo medesmo rispetto il capo V1 , 
do e obliquamente è attribuita al clero la commutazione 
delle ultime olonta, con prescri er come e quando i pos-
ino commutare: dicevano e er abuso intollerabile, essendo 

chi aro che li testamenti hanno il loro vigore d Ila legge ci
vile, e da quella sola po ono e er mutati: e se alcuno vo
les e che il vigor enisse dalla legge naturale, tanto meno li 
preti po ono averci o ra autorita , perché di quella legge 
ancora, dove è dispensabile, non può esser dispensatore se 
non chi ti ene maesta nella repubblica, o er li ministri di 
qu Ila: ma li ministri di Cristo do ersi raccordare che 
san Paulo non gli ha dato amministrazione se non dei mi
steri di Dio. E se qualche repubblica ha dato la cura dei te
stamenti alli uoi prelati, in questo sono giudici non spiri
tuali, ma temporali, e debbono rice er le l ggi da ov rnarsi 
in ciò non dalli concili, ma dalla maesta che reg-ge la repub
blica, non operando qui come mini tri di Cristo, ma come 
tati , membra o bra cio della repu bli a on na, ondo 

che con di ersi nomi sono chiamati e intervengono nelli 
pubblici governi. 

Ma non era meno notato il quinto capo in materia delle 
dispense. Imperocché e endo cosa certa che nelli ecchi 
tempi ogni dispensa era amministrata dalli pastori nelle 
proprie chiese, e poi in successo li pontefici roma ni hanno 
riservato a loro medesimi alcune cose principali (potrebbe 

lcun dire con buon fondamento, ac iò le co e importanti 
non fossero maneggiate da qualche persona inetta; se ben 
veramente è molto forte la ragione in contrario dal vescovo 
di Cinquechiese detta di opra), nondimeno, poiché li concilio 
decreta che le di pense siano commesse agli ordinari, a' quali 
appartenerebbono cessando Je re erve, a che può servire i] 
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restringere la facolta ad uno per commetterla al medesmo? 
Apparir ben chiaro che a Roma con le reser e delle di pense 
non si uol altro se non che l e bolle siano levate: poiché, 
questo fatto, giudicano e ser il meglio che l' opera sia, piu tosto 
che da altri, e eguita da chi otrebbe seguirl a, se non fos e 

ietato. Di erse altre opp sizioni erano fatte da quei che vo
lentieri giudicano le azioni altrui tanto piu prontamente, 

u nto vengono da piu eminenti persone; le qual per non 
es er di gran momento, non sono degne di istoria. 

Il pontefice, ricevuto a v\ iso della se ione tenuta e delle 
co e succe se, enti allegrezz , come liberato da graa molestia 
che riceveva, temendo che nella contenzione del calice non 
f se tirata in disputa la ua autor ita. E poiché era aperta 
via di quietar le differenze con rimetter a lui le cose conten
ziose, entrò in speranza he l' istesso potesse farsi nell'articolo 
della re idenza e in qualunque altro che venisse controverso , 
e metter pre t fine al concilio. M due cause prevedeva che 
potevano attr versar il suo dise no. L'una, la venut del car
dinal di Lorena con li prelati francesi, la qual molto li pre
me a, massime per li eone tti asti di quel cardinale molto 
contrari alle cose del pontificato, cosi incarnati che non a eva 

tuto nasconder li : a l che non vedev rimedio alcuno, se non 
facendo che gl ' italiani superassero di tanto gran lunga gli ol
tramont ni , che nelli voti li facessero passa r per numero non 
on iderabile. P r qual effetto solleci tava continuamente tutti 

li vescovi se ben titolari o che avevano rinonciato, che do
ve sero andar a Trento, sommini trando le spese e caricandoli 
di peranze. Pensò anco di mandare num r di abbati, come 
in qualche altro concilio s'era fatto: ma ben consultato, giu
dicò esser meglio non mostrar tanta affezione e provocar gli 

Itri a far l' istesso. L'altro attraver amento temeva per li pen
sieri che scorgeva in tutti li principi di tener aperto il c ncili o 
enza far niente : l'imperator per gratificar li tedeschi e averli 

favore oli ad elegger il figlio re dei romani ; il re di Francia 
per far il fatto suo con li medesimi e con li suoi ugonotti . 
Pondera a a neo molto l' introduzione di far congregazione 
d'ambasciatori; li pare a un concilio de secolari nel mezzo 
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di quello de' \'e co i; con iderava che le congregazioni de' 
prelati sarebbono pericolo e, e l' inter ento e pre idenza delli 
legati non li tenesse in ufficio; li amba ciatori , congregandosi tra 
loro , poter trattar cose molto pregiudiciali; e servi pericolo che, 
pas ndo inanzi, introducessero dentro a nco qualche prelato, 
es endone massime tra loro de ecclesiastici, e s'introducesse 
una licenza sotto nome di libertà. In questa perple sita era 
sustentato in buona speranza dal vedere che la maggior parte 
degli ambasciatori fo e stata contrari a alli tentativi proposti, 
non vedendo i uniti se non li cesarei e li francesi, li quali 
ssendo senza prelati propri, poco potevano operare: esser 

nondimeno nece sario sollecitar il fine del concilio, e con
ser a r la poca intelligenza che 'era veduta tra li ambascia
tori. Per il che scrisse i m mediate che 'attende se a sollecitar 
le congregazioni e a digerire e ordinare le materie; e consi
derando che il ringraziamento mette in obbligo di perseve
ranz , diede ordine che per parte sua fossero lodati e ringra
ziati affettuosamente il portoghese, lo s izzero e il ecretario 
del marchese di Pescara di aver ricusato di consentire con gli 
altri all' impertin n te proposta. Ili eneti e a l fiorentino fece 
render grazie della buona intenzione mostrata ricusando d ' in
tervenir in congregaz ione, facendoli anco pregare che, se al
l avvenire fosser ri chiesti, non ricusassero, poiché poteva 
tenir per certo he la loro presenza sarebbe sempre per 
giovar alle cose della sede apostolica e impedir li mali di
segni d' altri. é s'ingannò il pontefice del uo pensiero; im
perocché da tutti tirò parole che avevano in quella maniera 

perato, conoscendo che in quei tempi il servizio divino uole 
che sia difesa l 'autorita pontificia, e in tal risoluzione avereb
bono perseverato: e testificarono di sentirsi maggiormente ub
bligati per li cortesi ringraziamenti di ua Santita, di quello 
he per debito a evano operato. 

l E DEL ECONDO VOLUME 
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Capitolo I (aprile 1547- aprile 1548) p . 

[Considerazioni dell 'autore sul caratter e particolare e sul valore ella 
sua opera . - L' imperatore approva la condotta dei prelati rimasti a 
Trento, i quali convengono di r imaner inattivi, per non creare uno 
scisma. - Nona sessione: si rinvia al giugno la pubblicazione di nuovi 
decreti. - L ' imperatore sconfigge gli smalcaldici a Miihlberg: l 'ele 
tore di Sassonia e il lan ravio d ' ia prigionieri. - Preoccupato della 

tenza imperiale, il papa i acco ta al re di Francia. - Invio ei 
car inali Capo iferro in Francia Sfondrato a Carlo V. - Som
mossa antispagnola a Napoli per l' introduzione dell' inqui izione. -
Decima essione: nuova proroga al settembre. - Accordo franco
papale. - La dieta di ugu ta : cat olici e prete tanti di fron e al on
cilio. - Assas inio di ierluigi Farn e. - Il concilio o pende i 
lavori. - Da. Augusta l' episcopato ted sco chiede al papa che resti
tuì ca il concilio a Trento. - L imp ratore ottiene dalla dieta la 
« remi sione » del negozio conciliare, salve c rte clau ole. - Insistenze 
dello fondrato perché l'imperatore riconosca la tra !azione a Bolo· 
gna, mentre questi, a mezzo del cardinale Madruzzo, in iste pel ritorno 
a Trento. - La que tione in conci toro: nuove insistenze del en
doza e discor o del cardinale di uise. - Il papa si riserva d' inter
pellare il concilio di Bologna, il quale si pronuncia per la legalita della 
compiuta traslazione. - Risposta papale in tal sen o al Mendoza e 
invito all'epi copato t desco di recar i a Bologna. - ibrata pro
testa in concilio del arga e d l elasoo, oratori imperiali, e del 
Mendoza in concistoro. - Il papa, as umendo i la par te di giudice, 
avoca a sé la decisione sulla validita della traslazione, e invita i pre
lati di Bologna e di Trento a produrre le loro ragioni. - Rifiuto dei 
prelati di Trento e os ervazioni dei procuratori di Bologna. - La 
que tione r imane indecisa. J 
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apitolo II (settembre r .'i 7- rnagg1o I 49) p. 32 

( ane insi tenze del papa pres o l' imperatore per la restituzione di 
Piacenza alla Chie a. - Tentativi per una lega con la Francia e Ve
n zia. -In.t rim imperiale di Augu ta, a pramente criticato a Roma.-

iudizio datone dal papa. - Cen ure e riser e del legato cardinale 
Sfondrato. - Proemio aggiunto ali Jnterim e sua solenne pre enta
zione alla dieta. - L'impera ore promulga pure una Formula rcfor
mationis, su ri chiesta dei cattolici, e domanda al papa dei legati per 
applicarla in ermania. - Invio di tre legati, con bolla di conce~sioni 
e indulti. - O tilita dei cattolici e dei protestanti all' Interim e diffi
colta incontrate nell'applicarlo. - Confutazioni scritte di es o. - Con
trasti religio i in Inghilterra durante la minorita di Edoardo VI. -
Difficolta incontrate in Germania dall'ordinamento di r iforma: i si
no i diocesani e provinciali, e varieta di credenze fra gli stes i catto
lici. - Contrastata azione dei legati papali nell'applicazione della bolla 
papale.] 

Capitolo III (gi ugno I549-aprile ISSI). p. 49 

[Per ecuzioni dei riformati in Francia. - Mohe di Paolo III ed 
elezione di Giulio III. - Intendimenti del nuovo papa circa il conci
lio. - Innocenzo del Mon e creato cardinale. - Carlo V incontra 
difficolta nell'in rodurre l ' inquisizione nei Paesi Bassi. - Sue insi
stenze perché si riapra il concilio a Trento. - Timori del papa, che 
rimette l esame della que tione a una congregazione di cardinali. -
Parere fa orevole di e a. - I truzioni date ai nunzi inviati in Fran
cia e in Germania per informarne quei sovrani. - Condizioni preli
minari prospettate all'imperatore e da lui prese in considerazione. -
E li annunzia alla dieta l'ottenuto ritorno a Trento del concilio e in
vita ad intervenirvi . - Difficolta e clausole messe innanzi dai prete-
tanti. - ssicurazioni imperiali al papa. - La bolla di convocazione 
iene prima comunicata all' imperatore, che invano tenta di farla modi

ficare. - Pubblicazione della bolla e malumore uscitato in Germa
nia. - Reces o dietale del 13 f bbraio. - Il papa nomina un l gato e 
due nunzi al concilio, mentre l' imperatore assicura ampio salvacon
dotto ai prelati tedeschi. - Ottavio Farnese, per as icurar i il possesso 
di Parma, ri corre alla protezione d Ila Francia. degno del papa e 
dell'imperatore, e origine di nuovi dis idi. ] 

LIB O Q ARTO 

Ca itolo l (mag io- t 0 s ttembre 155 r) . p. 73 

[Ritorno del concilio a Trento: se ione undecima. - r uovo invito 
papale agli izzeri d' inter enire. - Aspro dissidio tra il papa ed 
Enrico II per la questione di Parma. - 1inaccia francese d'un con-
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cilio nazionale. - Trattative e intransigenza del le due parti. - In 
concistoro l'amba ciatore france e prote ta con ro la convocazione d l 
concilio a Trento. - I principi protestanti , di po ti a recarsi a Trento, 
chiedono un sal vocondotto non olo imperiale, ma conciliare.- Carlo V 
in ia tr uoi ra pre entanti: ua azione r l'in ervento degli elet ori 
tedeschi. - S e ione duo ecima: ceri monia., esortazione letta dal s -

r ario, fissazione della materia da trattar i per la se ione d 'otto
br . - Giacomo myot, a nome di Enrico II , rinnova la prote ta 
con ro il conventus tridentino. - Oppo izione degli spagnoli a quella 
lettura. - Contenuto d el documento e giudizi su di sso. - -ii -ure 
di Enrico II o ti li a Roma e contemporaneo editto cont ro i protestanti 
di Francia. - Carlo V cerca, brigando per la creazione di nuovi car
dinali, di prevalere nel collegio cardinalizio.] 

Capitolo II (2 settembre· ro ottobre I 55 r) p . 9 

[II concilio fissa gli articoli sull'eucaristia tratti dalla dottrina Iute
rana e zuingliana. - Istruzioni ai teologi sul metodo da seguire nella 
trattazione: malcontento dei teologi italiani. - Esame degli articoli 
e redazione dei canoni. - i approva di formare anche i canoni della 
dottrina. - I rappr sentanti imperiali insistono che, per fissare la 
dot trina dell 'euca ristia e tra re della comunione del calice, si at
tenda l'arrivo dei protestanti, pei quali chiedono un salvacondotto 
conciliare. - Il papa acconsente al salvacondotto e a differire la trat
tazione del calie , non dell 'eucari tia. - Disputa fra i domenicani e 
i france cani ul modo come Cristo è pre ente nell 'eucari tia. - Pro
po te di riforma degli abusi riguardanti questo acramento. - La 
giuri dizione epi copale: e:~carsus dell 'autore sull 'origine di e a e 
dei suoi abusi. - ulle appellazioni: critica del Groppero e difesa 
del Ca telli: proposta di riforme. - Sulle de radazioni e loro abu ·i.
In congregazione si conclude per la conce ion d l alvocondotto e 
per la dilazione di alcuni capi dell'eucaristia.] 

Capitolo III (ottobr -no embre ISSI) p. IIS 

[ e ione decimaterza : decreto dogmatico e canoni sull'eucari tia; 
decreto di ri forma d Ila giuri dizione epi copale, di dilazione di alcuni 
articoli ull 'eucaristia. - Tenore del salvacondotto pei eologi prote
stanti. - Ricevimento degli inviati dell 'elettore di Brand burgo. -
Ri po ta alla prote ta di Enri o II . - Critiche dei protestanti ai rle
cre i di que ta sessione ed alla forma del al ocondotto. - In congre
gazione si fi ano gli articoli della penitenza e dell'estrema. unzione e 
quindici articoli di rifor ma degli abus i. - uo i tentativi del ~·apa 
per trarre gli svizzeri al concilio. - Critica del m todo seguito dai 
teologi nella discus ione. - Il decreto dogmatico della penitenza ed i 
r elativi canoni. - Obbiezioni d i teologi di Lovanio e di Colonia sul 
potere di ri ervare i ca i e sulle parole quaecumque ligaveritis; dei 
france cani ulla materia e parti della penitenza sul significato del-
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l'assoluzione· del Pelargo 
Fermo contegno del legato 
sull'estrema unzione.] 

ull i tituzione di que to sacramento 
papale. - Decreto dogmatico e canoni 

Capitolo IV (novembre- dicembre r 55 I) p. 136 

[Decreto di riforma della giuri dizione pi copa le, contro le licenze 
ottenute a Roma, gli abusi d i v covi titolari, le e enzioni dalla corre
zione epi copale, le lettere con er vatorie, sul vestire del clero , contro 
la dispen a ai clerici omicidi, contro l'estensione della giurisdizione 
fuori della dioce i, l'unione di piu chie e, le commende dei benefici 
regolari, i benefici secolari posseduti da regolari e gli abusi del ius 
patronatus. - rrivo a Trento degl'inviati del Wi.irttemberg. 
Carlo V i trasferì ce ad Inn bruck. - Istruzioni papali al legato. -
Se sione decimaquarta: pubblicazione dei decreti della penitenza, del
l'e trema unzione e di riforma. - Critiche uscitate in Germania. -
D ottrina e canoni del sacrificio della me a. - Gli inviati del Wi.irt
temberg pretendono di presentare la dottrina formulata dai loro 
teologi, pei quali chiedono piu largo salvacondotto. - Risoluto conte
gno del legat o. - rrivo di altri inviati tede chi, con analoghe 
pretese. Loro doglianze all'imperatore ed al nipote Massimiliano. -
Creazione cardinalizia del N a tale. J 

Capitolo V (gennaio 1552) . p . 153 

[Redazione del decreto dogmatico e dei canoni dell'ordi ne sacro per 
l sessione ucces i a. - As icurazioni imperiali contro il timore della 
guerra. - rrivo a Trento d gli inviati sa son i: le loro riserve e pre
tese ostacolano la loro r ecezione in sessione. - Per interes amento 
degli imper iali si concede di udirli in congr gazione. - Rigida d.i
chiarazion dei sassoni sulla forma del sal ocondotto ai teologi prote
stanti, su l alore delle precedenti deliberazioni conci liari e sulla 
supremazia d l concilio di fronte al papa. - Analoga dichiarazione 
degl'inviati del Wi.irttemberg. - Se sione decimaquinta : si proroga 
la pubblicazione dei decreti gia fis ati, in atte a dei teologi prote tanti , 
e i approva un nuovo salvocondotto, concordato fra il legato e gli 
imperiali. J 

Capitolo VI (febbraio- ago to 155 2) . p. r6 

[Propo iti del legato e dei nunzi di ultimare rapidamente il conci
lio. - T imoro o dell'appoggio dato a.i prote tant i in concilio da 
Carlo V, il papa inizia trattative col re di Francia. - I protestanti 
in odi fatti del nuovo sal ocondotto. - Il concil io continua i laYori : 
trattazione del matrimonio. - Lagnanze dei protestanti all ' impera
tore, che ottiene si soprassieda da ogni azione onciliare. - Disappro
vazione del papa, crucciato con Carlo V e Ferdinando anche per 
l 'a assinio in Transilvania del cardinale :lartinusio. - Sdegno dei 
protestanti per un sermone del Pelargo. - L elettore di T reviri lascia 
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Treno, in breYe eguito da quelli di Colonia e Ma onza e da parecchi 
prelati e inviati, intimorì i da voci d'un accordo fra i protestanti ed 
Enrico II contro Carlo . - Giun ono a T rento teologi tedeschi e 
l'inviato del re di Portogallo. - aoe in istenze dei protestanti per
ché si proceda nei la ori. - Ribellione di 1aurizio di Sassonia 
all' imperatore. - Breve papale t rasmes o al lega o per la sospen-

ione del concilio. - e ione decimase ta: viene proposta una sospen 
ione per due anni. - Inutile opposizione degli spagnoli. - Critiche 

al decreto di sospen ione. - icende della guerra favorevoli ai prote
stanti: liberazione dell'elettor e di a onia e del langravio d' sia. -
Pace di Pas avia.] 

LIBRO Q I TO 

Capitolo I (settembre 1552- giugno r 55) 

[ l so pe o concilio Giulio III pen a di tituire in Roma una 
congregazione di riforma. - Cau e delle due prime riunioni del con
cilio e del lungo indugio frapposto alla terza. - Tentativo di Carlo V 
d i r endere ereditari nel figli o l' impero e il titolo di re dei romani : 
opposizione di Ferdinando e di Ma similiano. - In Roma si cercano 
compensi alla diminuita potenza papale: vi ita a Roma del patriarca 
Sullakam. - Maria Tudor e la restaurazione cattolica. - omina del 
cardinale Pole a legato, d o tacoli frapposti da Carlo V alta sua 
andata in Inghilterra. - Il matrimonio della regina Maria con Fi
lippo. - zione del Pole in Inghilterra per il ritorno alla Chiesa. -
Persecuzioni dei ri fo rmati in Inghilterra ed in Francia. - Supplizio 
d el Serveto a Ginevra. - Ingerenza di Ferdinando in materia reli
gi o a: decreto sulla comunione del calice e promul azione d 'un cate
chismo. - Spirato il termine della sospensione, il concistoro non è 
d'avviso di r iproporre il concilio. - Dieta di Augusta del 1555: 
Ferdinando propone un colloquio religioso, che il papa cerca di osta
colare. - Invio del cardinale Morone alla dieta . - Morte di Giu
lio III. - Br ve pontificato di Marcello II: suoi propositi di ri
forma. - Elezione di Paolo IV: sua indole e suoi intendimenti. -
L'amba ciata inglese per l 'obbedienza. - Erezione dell' Irlanda a 
regno. - Il papa insiste per la restituzione dei beni ecclesiastici e del 
danaro di san Pietro.] 

Capitolo II (luglio 155-- settembre 1557) p. 202 

[Recesso di Augusta, col quale viene conce a la liberta e pacifica
zione religiosa. - Sdegno di Paolo IV. ncora della sua indole, e 
suoi propositi. - Consigliato dal nipote cardinale Carlo, segretamente 
fa leg con la Francia per cacciare gli spagnoli da Napoli. - Crea
zione cardinalizia del dicembre 1555. - Il cardinale Pole arcivescovo 
di Canterbury. - I popoli d'Austria e di Baviera chiedono al re 
Ferdinando e al duca Alberto che si estenda anche a loro il recesso 
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augu tano: viene concessa la comunione sub utraque. - La iforma 
iene int r o o a nel Palaf a o. - Il papa nomina una congregazione 

per la r iforma della curia: trattazione della simonia. - Aspre cri
tiche di Paolo IV al concilio di Trento: sua intenzione di radunarne 
uno in Roma, con fini teocratici. - Suo sdegno per le novita reli
gio e d'Aus ria, Baviera e Polonia. -Tregua quinquennale di aucel
les tra il re di Francia e l imperatore: disappunto suscitato in Roma. 
Mostrando di voler tra formare la tregua in ferma pace pel bene del 
concilio da radunarsi, il papa invia legati al re ed all ' imperatore. -
Il cardinale Carafa persuade abilmente Enrico II a rompere la tre
gua. - Bolla con cui i Colonna vengono scomunicati e privati dei loro 
f eudi ; il papa conferisce Paliano al nipote conte di Montorio. - uo 
sdegno per la protezione accordata in Napoli ai Colonna. - Prepara
tivi di guerra in Roma. - Carcerazione di cardinali e inviati dell im
peratore; inutile protesta del duca d' !ba, che, ormai certo dei propo iti 
del papa, inizia l'offensiva con rapidi progressi. - Carlo V lascia la 

ita politica. - Il duca di Guise scende in aiuto del papa. - Crea
zione cardinalizia del marzo 1557. - Prigionia del cardinale Morone 
e ri mozione del Pole dalla legazione inglese, per accusa di eresia. -
Rovesci delle armi del Guise e suo richiamo in Francia dopo la bat
taglia di San Quintino. - Fortunata campagna del duca d'Alba. -
Pace di Cave : vi ita di sottomissione del duca a Roma.] 

Capitolo III (sett mbre I557- dicembre 1 559) . p. 22-l-

[Malcont nto del papa per la poca severita di Enrico II verso i 
rifo rmati e per due editti lesivi della liberta ecclesiastica. - Insuc
cesso della conferenza religio a di Worms. - I nipoti Carafa cadono 
in disgrazia di Paolo IV. - Impulso da lui dato all'inquisizione. -
Piano di riforma della costituzione dello stato pontificio. - Opposi
zione del papa a Ferdinando eletto imperatore. - Morte di Carlo V. 
Manife tazioni di riformati ietate da Enrico II. - Morte della regina 
Maria ed elezione di Elisabetta Tudor, non voluta riconoscere dal 
papa. - Ripristino dell 'anglicani mo in quel regno. - Alla dieta di 
Augu ta i protestanti riaffermano l avver ione a qualsiasi conci lio 
subordinato al papa. Ferdinando riconferma i decreti sulla pace reli
giosa. - Pace di Cateau-Cambrésis: i sovrani s'impegnano ad un 
concilio per la pacificazione religiosa. - Progre i della ri forma nei 
pae i cattolici, e persecuzioni. - P er introdurre l' inqui izione Fi
lippo II da ai Pae i Bas i un nuovo ordinamento episcopale , appro
vato dal papa. - En rico II i oppone alle tendenze riformistiche del 
parlamento di Parigi: arresto dei capi. - Conv gno di riformati a Pa
rigi per fissare una comune professione di fede. - Inutile intervento 
dei principi tedeschi perché il re usi tolleranza. - Il papa sempre 
piu favorevole a rafforzare l ' inqui izione e avver o al concilio. -
Morte di Enrico II e di Paolo IV. - Tumulti in Roma contro i Ca
rafa e l ' inquisizione. - Provvedimenti presi dal coll egio cardinali
zio.- Persecuzione dei riformati in pagna ed in Francia ad opera 
di Filippo II e di Francesco II. - Condanna a Parigi di Anne 
Dubourg.] 
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Ca itolo IV (di en bre rs 9 -luglio rs6o) . p. 243 

[Elezione di papa Pio I . - Ricono ce subito la rinunzia di Carlo V 
al trono e la successione di Ferdinando. - In concistoro ed agli am
basciatori annunzia il proposito di convocare il concilio. - I valdesi : 
Emanuele Filiber o propone un convegno religio o per es i, avver
sato dal papa, che con iglia la maniera forte. - Cattolici e ugonotti 
in Francia; la congiura d'Amboise. - Il con iglio reale decide la con-

ocazione d'un inodo nazionale. - Il papa, avvertitone, si oppone 
in vista del concilio generale, e suggerì ce un accordo di Francia, 
Spagna e Savoia per debellare Ginevra, covo dell'eresia. - Ema
n uele Filiberto e il re di Spagna accampano difficolta. - Filippo II 
sconsiglia a F rancesco II il sinodo nazionale. - Anche il re di Fran
cia è contrario all' impre a di Ginevra: deciso invece al concilio nazio
n ale, chiede per esso un legato al papa. - Pio IV crede bene d'af
f rettare il concilio generale, e decide per Trento. - Invio del Tour
non in F rancia. - Nuovi motivi spingono il papa alla celebrazione 
del concilio : la difficile situazione dei cattolici in cozia e le tendenz 
lutera ne di Mas imiliano re d i Boemia. - Solenne dichiarazione d l 
papa agli ambasciatori sulla ripresa del concilio a Trento, ed i tru
zioni ai nunzi. - Filippo II favorevole ad essa, F rancesco II con
trario alla sede di Trento ed alla «conti nuazione», Ferdinando ac
campa pretese e difficolta ancor piu gravi. - Ferme intenzioni del 
papa.] 

Capitolo V (agosto - dicembre rs6o) . p . 26r 

[Progressi della riforma in Francia, Scozia, Paesi Ba si : contegno 
di Massimiliano re di Boemia. - Insurrezione ugonotta ad Avignone 
contro il governo pontificio. - ssemblea di Fontainebleau nell'ago
!Jto: rin vio d 'ogni decisione agli Stati generali da radunarsi nel di 
cembre. - Il papa, preoccupato della minaccia della sinodo na zio
nale francese, convoca gli ambasciatori perché comunichino ai ovrani 
la revoca della sospensione del concilio tridentino. Obbiezioni mosse 
da ll 'inviato imperiale. - Lunghe consultazioni in Roma di fronte al 
vario atteggiamento dei sovrani. Ferdi nando in iste nell 'opporsi alla 
sede di T rento ed alla <<continuazione»; la Francia vuole un con
cilio ex twvo, m ntre la Spagna vuole che si dichiari la «continua
zione~ - - Giubileo e cerimonie in Roma. - Bolla di convocazione 
del 29 novembre. - Invio del l 'abate iquet in Francia, d ei nunzi 
Delfino e Commendane in Germania e del fartinengo in Inghilterra 
per indurre quei principi e prel ati a partecipare al concilio - Il 

ergerio contro la bolla. - F rancesco II contro il Condé e il ! a
varra, fauto ri degli ugonotti. - Morte del re e succe ione di 
Carlo IX sotto la r eggenza di Caterina dei Medici e d el avarra . -
Protezione accordata ai novatori. - Assemblea degli Stati generali a 
Orléans. - Tenta tivi del papa e dell 'ambasciatore di Filippo II per 
spingere Caterina contro gli ugonotti. - Promesse con cui s ' induce il 
r di Navarra ad abbandonarli.] 
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Capitolo VI (genna io- marzo r s 6r) p. 278 

[ Con ve o prot tante di aumburg: decisione con rari a al concilio 
comunicata all' imp ratore. - Ferdina n o consi lia i legati papali a 
r car i a quel con egno, dove engono rudemente t rattati. - Inutile 
loro mi ione pres o le citta e principi tede chi. - La regina Elisa
betta vieta al legato 1artinengo di pa sare in Inghilterra. - Ri sposta 
dei ovrani alla bolla. Ferdinando in i te per la «nuova indi zione » 
e il r ie ame delle materie gia tratta e. Analo be richieste del re di 

rancia e sue lagnanze. - Gli Stati generali convocati in Or éans 
deci ono rifo rme religiose l ive della libe a ecclesiastica. - Filippo II 
si lagna che nella bolla non ia chiaramente affermata la « continua
zione » del concilio e la irreYocabilit' delle decision i precedenti. -
Disapprova anche che il pa a abbia ricevuto l'inviato del re di a
varra. - Per timore d interventi t ranieri Pio I avoca a é i l 
giudizio sopra una que tione di precedenza fra il granduca di To
scana e il duca di Ferrara.] 

Capitolo VII (marzo- ago to I s6 I ) 

[ .T omina dei primi legati al concilio: i cardinali Gonzaga e Del 
Pozzo. - La Francia fini ce con l'aderire in mas ima al concilio in 
Trento, come pure Filippo II e eba tiano re di P ortogallo. - In i
stenza di Pio IV perch' i prelati italiani raggiungano T rento. - Riu
scito vano lo sforzo d i ottom tterli, il duca di avoia fa la pace coi 

aldesi, concedendo liber a di cui o. Malcontento del papa. - Timori 
di Pio IV per la ituazione rel igiosa in Francia: le azione del cardi
nale d ' E te. - Il re copre che i cattolici brigano per aver l'aiuto di 
Filippo II contro gli ugonotti. - Editto regio favorevole a que t i, 
contrariato dal parlamento. - Editto di luglio: convocazione d'una 
conferenza' di prelati a Poi y. - Il papa cerca di ostacolarla o di 
!imitarne l'azione mediante il legato. - Nell"a emblea degli Stat i a 
Pontoise la nobilta ed il terzo stato i oppongono ai privilegi religiosi 

insistono per un concilio nazionale. - In una lettera a Pio IV la 
reggente espone tutto un programma di riforma religiosa d'intona
zione protestan te. - Fiducia del papa nell'azione conci liare. - P rov

edimenti per ottenere la ma ior par ecipazione dei prelati italiani.
Difficolta incontrate i n Scozia dalla regina Maria tuarda.] 

Capitolo Vlll (agosto- dicembre rs6 r) p. 299 

[Urto fra cattolici e calvini ti alla conferenza di Pois y . Discor i del 
re, dell' Hopital, del Tournon, del Beza, del Lorena, del Despence, del 
Lainez. - odisfazione del papa per l' insucce o di quella. - Contra
stata azione del cardinale d ' E te per far annullare l'editto d'Orléan. 
e per sostenere le ragion i della Chiesa. - Filippo II, non senza mi 
nacce, insi te perché Caterina interrompa la tolleranza erso gli u o
notti, preoccupato anche della loro potenza nei Pae i Bas i. - Pio I 
i oppone a che la legazione d'Avignone pas i al cardinale di Borbone, 
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e rinnova i uoi lagni per la protezione con e ·t in Francia ~ ~~li ugo
notti. - I prelati radunati a Poi y vedono nella concessione del calice 
un mezzo per indebolire il pro elitismo cah·inista. - E sa 'iene pa-
rocinata dal cardinale d'E e, dopo ottenuta la sospensione d ell'cdi t 

d'O rléan e il ricono cimento della propria nunziatura. - TI papa, 
sollecitato anche dall'amba ciatore france e, rta la richiesta in con
ci toro. Pareri contrari dei cardinali Paceco, Ghi }ieri, Carpi. - La 
deci ione viene deferita al concilio. - Di que o Pio IV affretta 
l' in iz io. omina di altri due legati, in is enze perché intervengano 
pure i f rance i. - In Trento due prelati polacchi non ottengono d i 
e ercitare procura per tutti i vescovi della loro nazione, per cu i si 
r itirano. - Il proce o contro Tanquer l, reo d'aver ostenu ta l 'auto
rita del papa sul temporale del re, accentua il bia imo della curia 
p r il contegno francese . - Il papa riserva a sé la riforma d Ha curia .} 

LIBR E T 

Capitolo I (gennaio- 24 febbraio 1562) . p. 321 

[ Congr a zion preliminare alla riapertura del oncil io. - Que
stione di precedenza suscitata dagli pagnoli, i quali in i tono pure 
p r ché . i di chiar i la «continuazione» del concilio. - e ione de
ci ma ettima : let tura d ella bolla del decreto : oppo izione spagnola 
alla clausola proponentibus legalis. - Progre i degli ugonotti in 
Francia: edi o a loro favorevole del 2 gennaio.- In congregazione si 
propone di formare un indice dei libr i p roibiti . - E:rcurstts dell 'autore 
sui pr ecedenti to r ici d i detta proibizione. - Varie opinioni dei padri 
sulla questione. - Si r ipar la d i salvacondotto ai prote tanti, p rché 
po sano difendere i loro scritti. - rrivo degl' inYiati dell'imperatore 
e del re di Por togallo. - Richieste degl' imper iali e r i posta concilia
tiva dei l gati. - Congr egazione generale per fissare il decreto ul-
1' indice: allocuzione del cardinale legato Gonzaga.] 

Capitolo II (febbra io- 6 aprile 1562) p . 340 

[ Il Lan ac inYiato a Roma per assicurare il papa ulla politica reli
g io a della corte d i F rancia. - Con ferenza religio!'la di ain t-Ger
m in. - Convegno di averne dei Guise coi protestanti d i Ger mania: 
apprensioni de tate in R ma. - Se ion d cimottava. Que tione di 
precedenza f ra il Por toga llo e l ' U ngheria. D ecreto ull ' indi ce dei libri. 
Cen ure mo se ad esso. - Congregazione per trattare d l a lvocon
dotto : si ri nnova quello del 1552 a i protestanti tedeschi, con promessa 
d i e tenderlo a tutte le nazion i di identi . - _ rticoli di rifor ma pro
posti in ongregazion dai legati . - Ricevimento degli ambasciatori 
di Filippo II , di Cosimo d i To cana, dei cantoni cattolici izzer i e 
del cl ero d ngheria .] 
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Capitolo III (7-20 aprile I 6z) p . 352 

[In congregazione i esaminano i primi quattro articoli di ri
forma. - Si riaccende lun"a vivace la disputa sulla residenza de 
itwe divino. - Esame degli articoli sulle ordinazioni a titolo di pa
trimonio, sulle ordinazioni collazioni di ben efici verso compenso, 
sulle prebende e distribuzioni dei redditi nelle chiese catte rali o ol
legiate. - Tentati i per fis are il decreto ostacolati dalla questione del 
de iure divino: disparere fra gli ste si legati. - Si rimette alla con
gregazione generale se deva i o no procedere alla dichiarazione. La 

o azione tumultuosa ed incerta minaccia una grave crisi del concilio.] 

Capitolo IV (2I aprile- I4 maggio rs6z) p. 370 

[I legati sottopongono le sorte difficolta al papa per averne istru
zioni. Lagnanze degli par.rnoli per la poca indipendenza del conci lio. -
Ricevimento degli ambasciatori di Venezia. - Le congregazioni esami
nano gli altri articoli sulla divisione delle parrocchie, sulla fusione 
dei piccoli benefici curati, sui coadiutori da darsi ai curati ignoranti 
o viziosi, sulla soprintendenza vescovile ai b nefici dati in commenda, 
sugli abusi dei questuanti. - rrivo degl" inviati del duca di Ba
viera: que tione di prece enza sui veneziani. - Pio IV biasima il 
contegno degli spagnoli in concilio, difendendo la condotta dei legati 
di fronte alle rimostranze di Filippo II e del Vargas. - Vivo mal
contento della curia romana verso i legati, accusati di non saper di
fendere la upremazia pontificia dalle prete e dei vescovi. - Sospetti 
sui fini della politica pagnola. - Come Pio IV giudicasse la itua
zione. - Comunica ai cardinali la ri po ta da inviar i a Trento. -
Invi di altri prelati italiani al concilio. - Sua politica di accosta
mento alla Francia. - Riforma della penitenzieria. - Congregazione 
generale preparatoria della se ione : decisione di sopras edere circa 
le que tioni della residenza e dei matrimoni clandestini. Ri or e il 
litigio fra. spagnoli e imperiali sulla «continuazione». - Ses ione 
decimanona : si proroga la pubblicazione dei decreti ad altra sessione, 
fi andola al 4 giugno.] 

Capitolo V (r6 maggio- 6 giugno rs6z) p. 386 

[Partenza del marchese di Pescara e arrivo degli ambasciatori fran
cesi. - Il papa e la curia ono scontenti del Gonzaga, soprattutto per 
la mancata dichiarazione d lla «continuazione», mentre i padri si la
gnano dell'ecces iva ingerenza di Roma nel concilio. - L'impera
tore minaccia di richiamare i suoi amba ciatori, ove il concilio di
chiari la continuazione. - Ricevimento dei francesi : ardito di corso 
del Pibrac. - Essi chiedono ai legati nuova indizione del concilio e 
rie ame dei decreti approvati. - I partigiani della residenza ne 
chi dono la decisione, ed i france i e gli imperiali che si sospenda la 
trattazione dogmatica e i di cuta di riforma, in atte a della venuta 
dei protestanti. - i abbandonano poi tali richieste, per timore d'una 
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interruzione del concilio. - Ordine, sospeso, di Pio I\ che 1 

dichiari la continuazione. - essione entesima: ri po ta del concilio 
al discor o d el Pibrac e decreto di prora a al 16 luglio. - Proposta 
degli articoli della comunion sub ttlraquc sPecie ed ai fan ciulli. -
Si in iste per trattare della re idenza: il Gonzaga riconduce la calma 
promettendone la trattazione in altra se ione. - Gli imperiali con
s gnano ai le ati il cosiddetto «libello di riforma» di F erdinando I: 
risposta dilatoria di questi.] 

a itolo VI (7-23 gi ugno 1562) p. 400 

[Si acuiscono i contrasti fra il concilio e Roma. Il papa propone 
una va ta lega cattolica con ro i protestanti, ma nes un principe vi 
aderisce. - Indole di Pio I , e modi da lui u ati con gl i amba eia
tori ed i prelati . - La mi ione del vescovo Visconti a Trento . -
Il papa, scontento del Gonzaga, vorrebbe ostituirlo, ma poi si ricrede, 
per le r assicurazioni avute dall'arcivescovo di Lanciano sugli intendi
menti dei legati e del concilio. - I teologi saminano minutamente i 
singoli articoli della comunione sub 1~traque specie d ai fanciulli .] 

Capitolo VII (24 giugno- 16 luglio 1562) p. 41 7 

[Difficolta sorte fra i padri per la fo rmazione del d ecreto sull'uso 
del calice. - Il contrasto fra il imonetta e il Gonzaga. - In trodu
zione dell'inviato bavarese, che chiede r iforma del clero, uso del calice 
ai laici, ammis ione dei coniu ati al cerdozio. - Blanda e generica 
risposta del concilio. - Gli imperiali presentano richiesta dell'uso del 
calice per i paesi imperiali. - iscus ion i in congregazione. I fran
cesi si as ociano alla richiesta. - Ottengono i legati che dal decreto 
sia esclusa la conce ione del calice, con dichiarazione di trattarne 
a parte. - Congregazioni preparator ie della essione : si respingono 
le d ilazioni chie te per attendere i prelati francesi e tedeschi . E ame 
dei nove capi di ri forma. - Il vesco o di Veglia parla contro le 
dispense per r etribuzione, quello di Fiin fkirchen contro le ordinazioni 
a titolo, quello di Csanad sulla necessita d' iniziar la ri forma dal 
papato. - Varia opinione dei legati sull'opportunita di frenare la 
liberta di parola in concilio. - Vano tentativo dei france i erché 
la sessione si limiti ad una proroga. - Gli articoli di ri fo rma; pro
po te di emendamenti allo copo di differire la sessione. - Sessione 
ventunesima : decreto della comunione del calice ed ai fanciulli, de
creto che rinvia la decisione sulla concessione del calice, decreto di 
riforma. - Critiche mosse ai deliberati della sessione.] 

Capitolo VIII (17 luglio- I O ao·o to rs62) p. 439 

[Riconciliazione dei legali imonetta e Gonzaga. - Filippo II fa 
dichia rare che non in iste sul de iure divino e sulla «continuazione », 
purché non si parli di «nuova indizione ». - Nella prima congrega-
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zione i .fi ano norme per regolare le di eu ioni teologiche. - Si 
pongono in esame gli articoli del sacrificio della messa. - Malcon
ten to dei france i che i tratti in a en za dei loro prelati e teologi. -
Il papa, a affr ettare i lavori del concilio, a oca a sè le que tioni 
d Ila re idenza e del calice . - Nella discu ione i gesuiti Salmeron 
e Torre violano le norme fì ate. - T rattazione teologica della mes a: 
i concorda che sia sacrificio, ma i è di cordi ulle prove attinte dai 

te t i acri e sulla natura dell'ultima cena. - Opinioni dei teologi 
D ' aide e Cuvillon. - Frate ntonio di Valtellina tratta dei vari 
riti d ella mes a . - Difficolta nella for maz ione del decreto, per i di-
cordi parer i dei padri a ciò deputati. - Ricevimento dei procuratori 

dei vescovi di Rati bona e Basilea. - Di par re sul modo d i stendere 
i decr t i. - Ri orge la que tion della re idenza ad opera degli spa
gnoli. zione dei legati per opirla e per prev nire un accordo u di 
e a fra quelli e i prelati francesi a tte i a l concilio. - Gli ambascia
tori france i, non avendo ottenuto che si r invii la trattazione dottri
nale d po l'arrivo dei loro padri , i lagnano vivamente coi legati.] 

Capitolo IX (r I agosto- 14 settembre I s6z) p. -t6z 

[Congregazioni generali sul sacrificio della me sa. Arrivo del 
Lainez. - Gl i spagnol i chiedono la soppres ione dei privilegi dei con
cla,·isti: il papa acconsente. - Il Pibrac la eia Trento. - Ri orgono 
le dispute sulla natura d el sacrificio di Cristo nell 'ultima cena . -
L'arcivescovo di Praga in i te perché i tratti subito della eone ion 
del calice, a favor della quale parla il Draskovich. - Insistono i fran
ce i, ma invano, perché si differisca la se sione dopo l 'arrivo dei loro 
padri. - Lagnanze per la lentezza del concilio. - Discu sioni ulla 
concessione del calice: grande diversita di pareri fra i pad ri. - Espo
sizione delle opinioni piu notevoli. - on enza difficolta i legati tt n
gono di rimettere la decisione al papa. - Si fissa il decreto del acri
ficio della me a. - rticoli di riforma degli abu i nella celebraz·one 
di e a ed altri. - lcuni padri chiedono che il conci lio pen i a r i
fo rme piu so tanziali.] 

Capitolo x (IS-17 settembre rs6z) p. 4 6 

[ Roma l'ambasciatore francese in i te per la proroga della se -
sione: il papa mo tra di rimettersi al concilio. Come il Simonetta 
distor nasse la proroga. - uove difficolta ai decreti pres ntati. -
Riunione degli ambasciatori: insistono perché il concilio affronti in 
pieno la ri fo r ma. Ri posta eYasiva dei legati . - Vana insi tenza leg i 

pagnoli nell 'ul tima congregazione perché la s ione uccessiva i fissi 
a lungo intervallo e senza determinarne la mat ria. - Sessione ven
tiduesima. S ' informa il concilio della profe sione di fede di Abd-I u, 
patriarca d ' siria. - Pubblicazione del decreto della me a del de
creto de vitandis et observandis nella medesima, d i qu ili di riforma, 
ulla conce ione del calice deferita al papa e ulla nuova essione al 
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12 novembr . - Malcontento d 11' imper tore e dei suoi sudditi per il 
deferimento al pap della concessione del calice. - Giudizi sui decreti 
pubblicati, in particolare circa il vieta o uso del vol a re nella liturgia 
l' ingerenza data ai co i nei beni delle opere pie e nella commu
tazione dei te tam nti , la ri erva conce a al pap nelle dispense. -
Sodi fazione d i Pio I per l'e i o della e ione, e sua ta ica per 

incere le resistenze che ritardano l 'opera e la fine del concilio.] 
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